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AL SIGNOR 

T. J. MATHIAS 


a ( mciBSB ) i 

Membro della Società Reale , é di quella dei;U Antiqaarj di Lon- 
dra, Fattore Arcade irt Roma , Membro corritpoadenie deli’ Accademia 
della Gruica in Firenae,a della Società Pomaniaaa in lìapoli , cc. ac. 
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Signore 



uM. rrpiTTVMosj occasione ella è ^sta » dovendo p»- 
blìcare il sesto volume della Bu gran» digli uomini illu- 
itn di qufito Reame, nell'atto che voi dimorate su que- 
sto suolo htato^ il poterlo a voi intitolare. J' oi l'esige- 
te ^ Signore^ quasi di vostra propria ragione,, contenen- 
do esso uno patte delta stona ai uomini per lettere il- 
lustri di questa ref>ione^ di ogni tempo di chiarissimi , 
anzi divini,, ii'cunda -, essendo a tutta t Italia 

ben conto quanto abbiate voi meritato dalla nostra let- 
terata! a y che con tanto studio coltivate y per la cura 
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che vi siete data di fàrtà sempt^ppui germogliare^ an- 
zi rifiorire (i) , nella vostra gloriosissima terra na- 
tia , accoppiando felicemente al genio sublime intellet- 
tuale una ' esemplare moralità , che dispone de' cuori . 
Non parlo della maestria colla uuale scrivete nel più 
elegante e nitido dettato , si nell'antica che nella mo- 
derna favella italiana^ poiché ne io son da tanto da 
poterne ragionare . Di questo fan testimonianza V ele- 
gantissime vostre poesie, sì in latino che in italiano, da 
voi con tanta gloria pubblicate , ed il giudizio de' più 
eruditi personaggi e delle p>ù fiorite accademie , che 
si son recate a ventura il potervi accogliere nel loro 
seno . Vi prego dunque di aggradire con benigno ani- 
mo questo piccolo contrassegno del mio rispetto e delta 
mia stima , siccome son sicuro che mi farà plauso tut- 
ta quella eletta schiera di ornati e gentili spimi che 
cotanto vi ha in pregio. E sono coi sensi della più di- 
vota osservanza , 


D. V. Sig. Illustrissima 


Napoli i5 Luglio i8ig. 

Divotiss. , Ohhligatiss. Ser. 
Nicola GtevASi Editomb. 


(l) Vc^ ganci i voi unii «tampa’i e puLtilici ti in laghiltrrra tolto la 
dinaione ed alle 'pese del sig. T. , il cuaiogo de’ quali 

si trova alla fine dell’edizione delle sue poe.sie liriche toscane .stampata 
e pubblicata con accm aier.za ed eleganza daH’editora tig. Agnello No- 
bile in Napoli neU’anno 
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I CORIFEI 

DELLA SCUOLA DI NAPOLI. 

r R O M O J, M. 


Chi mai potrà trovarsi fra noi , che alle sacre voci di poesia , e 
ili musica non senta agitato il suo cuore dalle più dolci e tenero 
commozioni ! Queste amabili produzioni dello spirito umano : <|iu«te 
miuistre del piacere il più puro, il più nobile, dedotto dai principi 
di quel bello ideale , che sorge dall' unione delle armonie morali 
colle fìsiche sensazioni , dagli accordi delle azioni , e dei dover i col- 
le consonanze dei numeri , Iran tonnato sempre la delizia dell' uo- 
mo, a cui in tntta proprietà si appartengono. Pochi esseri disgra- 
ziati , a' quali la natura ha negato una sensibilità di cuore , o di o- 
recchio son privi di un gusto si delicato , e sorprendente , il più 
intimo , e caro aU' anima , il più efficace a levarla in alto , a di- 
pingerne i moti , e ad eccitarne , o calmarne gli aflatti. 

I Profeti per mezzo della musica si disponevano alle divine ispi- 
razioni , e manifestavano la volontà suprema del CarATonG alla na- 
zion prediletta coi versi , e col canto, l Sacer doti , ed il popolo non 
con altro linguaggio rendevan lode all' Altissimo , se non colla poe- 
sia unita alla musica. Essi aveano istrumenti , c scuole musicali. 

I Greci forniti di fecondo ingegno , di vivace immaginazione , e 
di rìilessione sagace , colle tradizioni di Anfione , e di Orfeo 
ripetevano i fondamenti delle loro prime società, formate di selvag- 
gi , ridotti coll' incantesimo della poesia , e della musica alle riu- 
nioni polìtiche. Omero rappresenta il suo eroe protagonista occu- 
pato nella tenda al suon della cetra , e a Temislocle vicn imputa- 
to a vergogna di non saperla suonare. I filosofi più rinomati fecero 
Servire queste due suore di Pindo alla direzione dei popoli , e dei 
costumi , e Pitagora ne formò un simbolo fondamentale dell' etica 
disciplina , e della scienza degli astri. Dracone , c Solone i più 
grandi Legislatori di Alene formarono le loro leggi in metro ; e al 
suon degli stromcnti musicali venivan cantate nei tempj. Platone 
il divino , co’ suoi giovanetti compagni , attese fanciullo in quest* 
glorioso esercizio. 

La musica diede l' anima ai ver» di Omero , di Esiodo , di Archi- 
loco , di Terpandro , di Simonide , di Anacreonte , di Pindaro , 
e di Saffo. Essa era inseparabile dalla poesia , c 1' una e 1' altra .. 
*’ imjireslavano a vicend* le loro dolcezze. I musici poeti erano 
•«muti per sacri dal popolo , e venivano clùamati c*l nome di Vor- 
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ti. Essi aVean V arte di eskrcilare tallo il potare della mugica poe- 
tica sul cuore dei cittadini , e di far servire la sua influenza per 
infiammarU all' amor di patria , e alle azioni gloriose. Essi la sa- 
peano impiegare a guarir le malattie, e ad eccitare, e calmar le 
passioni. 

Ma la musica teatrale fu sempre unita alla poesia , e gli stessi 
attori cran musici e poeti. 1 comici Cratino , Eupoli , ed Jiisto- 
Jiane furono profondi conoscitori dell’ armonia , c della melodia. 
T'espi ìnventor della tragedia , al suon della sua lira , cantava su 
di un palco mobile le avventure straordinarie. Eschilo che trasfor- 
mò in teatro il palco di Tespi.^ Sofocle^ ed Euripide fecero lo 
slesso. Quai favori non godcano in Atene i poeti musici attori tea- 
trali ? .\d esà veniaiio appoggiate le piò grandi ambascerie , gK 
alTari più rilevanti dello stato , e le prime cariche, della repubbli- 
ca. Crebbe tanto xieM' AtUe a il genio, e’I favore per le due arti 
ricreatrici dell' uman genere , che la stessa dottrina fu chiamata 
musica , i dotti ebbero il nome di musici , e gl’ indotti di amusi. • 
Napoli la bella città àtuata in un cUma deUzioso e ridente, a cui 

Fanno corona i monti e specchio il mare, 

Napoli colonia di Atene, trasse da quella colta metropoli il suo linguag- 
gio , il costume , e le più belle istituzioni. Ella fu sempre per gemo at- 
taccata alle grazie della poesia , e si abbandonò con trasporto alle deli- 
zie della musica. 1 due suoi famosi teatri , uno coverto , e l'altro sco- 
veito , risuonavano di continuo dei migliori drammi in musica di 
Alesside da Tiirio , e di Menandio suo nipote : ma questi ludi 
musici venivano poi rappresentati in ogni quadriennio, ad onore di 
Augusto , in modo , clic al dir di Slral>one , si riputavano e- 
mulì dei giuochi più illustri della Grecia trasmaiins. La venula qui 
dei due padi oiii del mondo Claudio , e Nerone , il pi imo per far- 
vi rappresentare la sua commedia greca , in onore di suo fratell» 
Germanico , e l'allro per fani mostra del suo musical valore, com- 
provaiin il grado di elevatezza , e di buon gusto , al qnalc erano qni 
pervenute le due arti sì nobili. 

Qui il cielo luiUante , e la feracità del suolo ( ai dire del ce- 
lebre I. alaude') fa tiinnfare la musica. Pure che ognuno abbia 
il timpano nell orecchio più, delicato , e più energico , che in tut- 
to il resto di Europa. Tutta la natioiie è cantante: ogni gesto , 
vgn injlessione di voce degli abitanti , cd tinrlrc la maniera del- 
la prosodia delle sillabe respira l' armonia , e la musica. 

Nel memento che la ferale invasione dei barbari avea immersa 
r Italia , anzi tnttn 1' Europa in una notte profonda , la poesia , « 

l^usica ountinuiivuuo nc4a genite i’artcnope ad avere un posto 
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<Esthifo. GII anViclii Manni sepolcrali <tt <piei tenpì , Ì» itol ne> 
colti , compruovano h nostra prima asserttra , e la liturgica salmo» 
dia decentemente coltivata nelle Chiese di rito greco , e ladno noli 
lascian luogo a dubitar della seconda. 

Dirtto il dialogo sulla musica scritto nel secolo andecino dal 
Cardinale Alberico monaco di Montecasino , e gli sforai dell’ altro 
monaco benedettino Guidone d’ Arezzo (i), il nostro Federico //* 
€ Manfredi suo lìgliuolo (3), e il virtuoso Roberto d' Angiò si mo* 
strarono molto’ geniali di poesia , e di musica. Quest' ultimo , inte* 
sissimo di poesia, decretò la corona al patetico lodatore di madon- 
na Laura. Portatissitno per la musica ebbe a maestro suo , e della 
sua rcal cappella il rinoiiiato Marchetto (3i) , nell’ atto che altri 
famosi maestri qui fiorivano (4). 

Ma il prima a qui stabilire una scuola musicale peniianente fu 
Ferdinando I A Aragona , sotto la direzione dei celebri Ttnetor^ 
Garnerio , e^ G(0urio (5). Scuola che riuscì cotanto famosa , ed 
utile ai pi’ogressi^ dell’ arte non mCoo m questa città n^tra • cbv 
in tutto il bel paese , 


Ch' A ppennìn parte ^ e'I mar circmtda, è t alpe. 


Allora qui si tradussero per la prima volta in purgato latino le op**]* 
Ibusicab dei greci armonici (6). Allora i tipi diNapoli diedero aU’ Italia il 

I rimo Dizionario dell' arte che Tinctoriedicb a Beatrice figliuola del 
e Qui anche Gaffuiio diede alle aUmpe la sua opera teoretica 


( 1 ) n Signor Angtloni di Frsainone eoo uno ialercMsoie ditertasione nel 
•i hi dato Diolte oolizic di questo monaco nstoraloto della m tisica , delle tue 
«pero musicali , e delta ttoria di questa arte stupenda. 

(a) Federico pep lettimooiaesa (le|^ antichi scrittori fu amatore dei letterati, 
e letterato auch’ esse. Compose iu versi un libro lulla naturo , e gooema 
degli uccelli. Ouoiò specialmente i poeti , e musiei , èé egli stesso volle pos- 
Kdere quest* a. ti belle. Il di lui figlio naturale Manfredi ooronato re , Si rife- 
rire di Giovanni Villani, li dilettava di cantare , e suimare anch' e|^. Mattea 
Spinelli nferisce che nel laSS tnleva gir di notte pigliando fresco per Barletta, 
•aolaiido strambotti , e eunioirt con due musiei siciliani grandi romanaatori. 

(3) Marchetto scrisse; Lnoidarium m arto musicae plance menturatae- £gli 
eirca il ia83 dedicò a Roberto : Pemarium in erte musicae mensuratae. 

(4) Viveva fra gli altri Filippo da Ceaerta , il quale ooiApose P opera De 
diversis figuris. 

(5 ) Giovanni Tinetor di Nivrilrs nel Brehahte , Guclielmn Garnerto , 0 
Franchino Gaffuno dj Lodi furono i triumviri direttari della scuola musicale di 
Napoli fondata da Ferdinando I. di Aragona. 

(d) Furnn tradotte le opere musicali del nastro tareotine Arisletitno, tH 
Aristide Quintiliano , e di bacchio, , * 

( 7 ) Ttrminoruta musicae dettaitoriìfm , Keap. 14 T®i ristampate dal Ferke/ , 
Idpsiae i7pi. * 



•uU'imonia (8). Qui mr 4 compie la pralira deOa musica , e h con- 
cordanza armonica de^i stroroenti,clic vennero susscguentcmente stam- 
pati in Milano (9). Ld è rimarchevole 1 ’ osservazione del Sig. Bu- 
rette , che in ^est' opere l' illustre autore mostra molta cognizione 
de'greci armomei allora tradotti. 

Tosto cominciarono i nostri scrittori a dare alla luce le loro o- 

S ere sulla scienza musicale , e a manifestare ancora gli eiTutti pro- 
igiosi della musica sulle malattie del corpo umano (AV 
Ma circa la metà del secolo dccimoseslo Oliando di Lasso (to), 
maestro della nostra cappella palatina , chiamato in quei tempi la 
meraviglia del secolo , e riputato superiore ad Ànjionc ed Orfeo , 
elcltricizzò dì gran lunga gli spiriti fervidi della nostra nazione. < 
Essi nel corso di soli anni trentacinque , senza verun ajuto del 
Governo, aprirono a loro spese, in questa (ìlarmonica città quattro 
collegi di musica (B). Istituzione al certo bellissima , che natura- 
lizza perpetuamente quest’ arte , uc perfeziona il gusto , e lo con- 
serva nella sua purità. Fu quindi sollecitamente adottato quest' uso 
da varie nazioni d' Italia. 

Ciò malgrado la musira era in quei tempi inviluppata fra le più 
strane scioccherie , che veiiivan chiamate enigmi del canto , e 
rendevano il di lei studio difficile ed arido. Pietro Cervoni , mae- 
stro dei nostri collegi , molto lodato dall' Àrtcaga , dal Martini , 
dal Bequeno , e da altri , forma allora il gran progetto di togliere 
i barbarismi dal contrappunto , e di facilitare la scuola musicale 
nei conservatorj alla sua cura affidati. Ne imprende l'esecuzione , 
e negli anni 1609 , e i 6 i 3 dà alla luce nella città nostra due o- 
pere classiche sull’ assunto (i i). Già comincia in quest'epoca ad ap- 

S arir la lieta aurora , che annuncia fortunatamente fra noi il secol 
'oro dell'armonia (ia)> 


(8) Thaoreticum opui harmoniae diicipUnae , Iteap. i48«. 

( 9 ) Pratica muticat , Mad. i49Ò. De karmonia initriimenterum ce. Med. 

(■•) 11 suo vero nome era Roland de Lassai nate io Moni nel i5io. Della 
Sicilia pestò in NaptJi. Dopo lo sua morie il di lui figliuolo Rodolfo pubblicò 
a Monaco nel 1664 la di lui opera : Magnam upu% muiicum , eie. 

(Il) La prima ha per tilolo : Le regate del canto ftrrra, Nap. 1609 ; e la 
seconda ; Et Matopeo y maittro Iractado de musica theoritica y pratica , 
Napolet i6i3. 

(iz) Circa quello lenipo e propiiamenlr nel i6i3 nacque in Napoli 5a/*af or 
Resa , ebe moA in Roma nef i6-3. In questa Biografia vi ò il tuo elogio come 
celebre piltore , e porla. Egli fu anche amatore della musica. Bemey nella 
Ina Enciclopedia mrioilea dice eh ' in una collezione di cantale , che rinvenne 
in Italia , vi avea trovile olio cantale con pvetia e malica del Retai Sen et- 
te , ci dice, non tolo ammircbili per un semplice dilettante ^ ma la /ore 
matadia sorpassa in gatto fusila della maggior parte dei maaitri del tue 
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Ida n cayaliere Jlesstuidro Scajiattì^ Dato !n Kapoli nel i65o, 
Compositore in tutti i generi , fu il primo ehe riuscì a perfcziouare 
la grammatica delia musica. Egli indusse nel contrappunto la ctiia- 
resza , 1’ espressione , e le grazie , consenraudo sempre la nobiltà 
c semplicità convenevole, l^lse dall' infanzia dei secoli la musica 
istromeiitalc. Bandì dal teatro le sinfonie del fiorentino LuUi (i3), 
ne formò più altre di sua propria invenzione ; ed in vista de’ risul- 
tati felici , fu chiamato l' onor delT arte , ed il capo dei compo- 
sitori. 

Maestro di tal fatta meritò la gloria di formare allievi degni di 
Ini. Dalla sua scuola uscirono i più grandi compositori filarmonici, 
figli della natura, dell’ arte, e del genio. 1 Caresani ,i Carapeiii , i 
Greci , i Porpora , i Sarri , gli Masse, i Duranti , i de Leo , i 
Gizii , i Cotumacci , ed altri molti gran maestri , tutti apprese- 
ro da lui. 

Eccoci già giunti all’ epoca fortunata della rettorica e filosofia 
della musica. I tempi di Pitagora , di Archita , di Aristosseno , e 
di Aìesside son già ritornati fi a noi. Quest’ arte sublime ha in fine 
ricujperato i suoi vezzi. Eceola ristabilita sul trono della lutura, d’on- 
de la barbarie l’ avea fatta discendere , e l' ignoranza , il capriccio, 
il mal gusto r avea tenuta lontano. 

Zeno, e Metastasio sotto la protezione di Cesare coi loro drammi 
bellissimi contribu^ono in quei tempi ai rapidi avanzamenti, e al perfe- 
zionamento della musica teatrale. Muscettola, e Marchesi, fra noi (i4) 

S rodticono gli stessi effetti brillanti colle loro tragedie. Allora eolio stu- 
io della natura , e delle nostre passioni , si adattarono al canto i, ed al 
suonoi modi , i ritmi , e i tuoni corrispondenti. I gai e vivaci si videro 
adoperati nella gioja ; i rapidi e gli acuti nell' ardimento ; i teneri 


•no ae<o]«. Fece il Ro«t noa iatira coniro la cattiva musica , e i cattivi can- 
tSejipe dunque ^uesco nostro egregio campatrioia al suo ralor piiiortco 
Mire ari Hfrj *I b<imi gusto per le due muse gemelle la poesia , e la osusica. 

(13) Gre. Batti^ta LuVi ^ nato in Fircnte , nel i633, stabilito in Parigi , 
tiformò la mus.ca iVaneese. Fu V inventore delle sinrome per le aperture- degli 
i^ltAeoli iralrali. Furon queste ricevute anche in Italia , prive d* imiUtori. 
0 fiarlatli scosse il giuoco, e uè formò altre di su^ conio. Intanto Lvlli comÌD~ 
ciò a foglifere nella musica francese quelle scipitezie di cui abbondava « c vi 
diede quel gusto italiano, che vi durò olire ad un secolo, finoaccb^ non aves- 
Aro aaoilato il buon gusto della scuola di Napoli. Moiri Luili in Parigi ai 
Mano dtd 

(14) Antonio Muscettola nato in Napoli fu I* autore delle due tragedie Un#* 
wììndtM , e la Belisa , i di cui pregi furono rimarcali dal famoso Angeli^ AprO"^ 
aio nel suo libro iulitolato , 0>dauro Sctoppo stampalo rei )664 t ed in ulti* 
timo dal Trraboscliiv II Duca Annibale Marchesi uapoleltoo ci diede dodici 
òoUiutme Uagedie. Yed. U «up «logio , « coroUarie io qneaAi Bicgr»fia^ 
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fl lenii nella tristezza , nella pietà , nell’ amore ; i duri cd inUTrotti 
nell’ odio , nell’ ira , nella ferocia. Ed ecco pure , c'ome la musica 
*unila alla buona poesia comincia in quel tempo a parlare , a dipin- 
gere , a muovere , a rapir gli animi ; e con un dolce prestigio ri- 
volgere il cuore a mille aOctti. ^ 

Caresani il migliore compositore de' suoi tempi, fa comparire i 
suoi duetti pregiatissimi. £i forma i terzetti,! solfeggi , c gli eser- 
cir] a tre voci su gl' intervalli della scala , che facUilano nei con- 
servatorj la scuola più naturale del canto. Carapelli si mostra ec- 
cellente nello stile madrigalesco, 

Porpora , e Sarri attendono i primi a vieppiù semplifìcar 1' ar- 
moina , c a ripulire la melodia. r- 

Duranti (issa il tuono , guida la modulazione , e stabilisce una 
armonia ben conforme alla forza c valor musicale. Capo scuola c 
modello per le .sue composizioni , è riputato gran professore. 1 suoi 
partimentì diventano classici per tutta 1’ Europa. 

De Leo co’ suoi contemporanei fa levare in alto in tutta l’Euro- 
pa la scuola di Napoli per la musica teatrale. 

Intanto dalla scuola di Greco sortono i Pergolesi , e i p'inei. 
Da quella di Duranti escono i Terradeglias , i Dot, i Dani, i 
Latilìa , gli Speranza , i Piccini , i Guglielmi , i FinaroH , i Sac- 
chini , gli infossi, i Trajetta , i Paisiello , i Ciniatosa, e tanti 
altri illustri compositori di musica. 

Dall’ altra di Leo sortono gli Jraja , i di Capna,\ Logroscini, 
i Sala , i Caffaro , i lommelli , ed altri mollissimi. 

Pergolesi , simile al Rafaello , non ha altra guida che la n.atn- 
ra , che sicgue cd imita nei suoi dilTercnti caratteri , con vivacità , 
grandezza , c sublimità. Grave maestoso c sublime nello Stabat : 
grazio.so vario e piccante nella Serra padrona : vivo impetuoso d 
tragico w\\' Olimpiade , c neW' Orfeo', stupendo nell’ .<^cA/7/e in 
Sciro , riduce la musica teatrale al sommo e perfetto , e produce 
quell’ incanto che il cuore seduce e rapisce. 

Pinci mirabile nella forza e vivacità delle immagini , perfeziona 
il recitativo obbligato. Egli nell’ ultimo atto della Didonè esprime 
colla musica quanto vi b di più fiero , e di più terribile nelle pit- 
ture di Giulio Romano , a cui viene giustamente paragonata^ 
Riccardo di Capna , d’anni quindici, si mostra un genio molto 
accetto alle muse. Egli il prinio fa uso di lunghi ritornelli nei re- 
citativi , per esprimere una gagliarda passione , qualora non potcjl 
farsi colla voce. 

I.ngr oscillo nel genere burlesco si mostra un genio originale , c 
fecondo. J'i il primo a dar fine ad ogni alto con un pezzo , in cui 
il motivo propi;slo (ia (irima in una-.sola voce , si sviluppa in ap- 
presso a due,*a tre, a quali )'o , cnnlijuuj^ientc iulerrylto da niui.vj 




«>nii , e sempre ridotto a tutte le forme dell’ armonia , e della me- 
lodìa , c direnta in line il soggetto di im coro della piu brillante 
riuscita. 

Caffaro colla sua armonica dottrina dà una forma elegante ai 
«omponimenli ; e Trajelta riesce eccellente negli affetti pittoreschi 
e patetici dell’ armonia. 

La musica di Duni è naturale , variata , e gentile. Una soave e 
deliiiosa melodia è il suo vero carattere. 

lommelli ha 1’ arte di uscire da qualunque imbarazeo : i suoi voli 
sono pindarici ; e la sua musica à una magica dipintura. Vola il 
suo genio per ogni sentiere , e la sua vivace fantasìa apre il tesoro 
di ogni dolcezza , e ne dispone a suo arbitrio. Le sue composizio- 
ni son piene di estro , di novità , di armonìa , di gioja , e di espres- 
sione. £^li è il Pindaro, e \ Ariosto della musica, e il suo stile 
riunisce tutti i generi arditamente. 

La feconda originalità del Piccini , rassomigliante al Tiziano ; la 
gioconda facilità del Sacchini, eguale al Correggio’, la vivace no- 
vità d^ Paisiello s’ insinuano al cuore ; ma V eminenti qualità di 
quest’ultimo d'unir sempre alla verità delle idee , all’ unità del pen- 
siere , alla convenienza dello sviluppo il pregio della naturalezza , 
gli fa acquistare il nome di Dontenichino ddla musica. 

Cimarosa nelle opere buffe mostra 1’ originalità delle idee , e la 
ricchezza dell’ espressioni. Le sue composizioni parlanoal cuore, • 
alla fantasìa, alla mente. Esse presentano ad ogni tratto il meravi- 
glioso , il dolce e ’l seducente. Egli à il Veronese , e 'I Meta- 
stasio della musica. 

Non la finiremo giammai , se qui nominar si volessero tutti gli 
altri iiLsìgni e scrittori , e compositori , e precettori della nostra scuo- 
la musicale. Sarà pregio dell’ opera di rilerirli in una noia (C). Cre- 
scerebbe vieppiù il nostro scritto qualora qui ancor si rammentas- 
sero quei cantori , e cantanti , che colla lor melodìa han formata 
la sorpresa di tutte le nazioni di Europa (D) : come pure gli ec- 
cellenti suonatori di varj istromcnti a corda , ed a fiato usciti da 
questa scuola. Vi sarebbe anche molto da ridire di una immensa schie- 
ra di famosi dilettanti in ogni genere musicale , i quali hanno il- 
lustrata , ed illustrano la patria nostra. 

I nomi gloriosi di tarati illustri ai'ti.sti brilleranno fra le futuro 
generazioni fino a che il cuore- umano sarà capace di sentire il 
bello ideale , c finacclià il Genio trionferà sul cuore degli uomini. 

Non deggiam jierò omettere , di rammentare , che il buon gusto 
della scuola musicale di Napoli venne dai nostri maestri propagato 
in tutta r Italia , e quivi stabilito per niezzo dei Gemìniani , dei 
fio/tint, dei Guglielmi, ilei G{izttTiica,(U \ KusU, Avi Minnja , e di 
altri. Dagli stessi nostri • maestri rimase pur dlLutalo in tul'ta la cult* 
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Europa , e colà naturalizzato dai TeradegUas, Doì, Lirou, Floquet , 
Graveaux , ed altri molti. Ma più di tulio i noatrì conservatorj sono 
stali sempre pieni di Tedeschi. Gli HasiCy gli Hardn , i Greswilk, 
i Mozart , i Schreambengen , ó appresero in Napoli , o in Aio- 
magna dai maestri Napoletani , particolarmente l' istromentalc , e la , 
vocale. Tutta la colta Europa attonita ha anitnirato, ed ammira la no- 
stra scuola, c da essa ha preso il modello per emendare arte si nobile. 

Sticch ini Piccini^ sono stati i rigeneretori del teatro lirico rrancese(i5). 

£ tuttoché quella nazione fosse stata attaccata alla sua musica sino alla 
superstizione , pure conosciuto alla fine l’ errore , non han dubitato 
di edottare coi loro scritti , c di celebrare coi loro poemi la venu- 
stà e il gusto soprafilno della nostra musica (i 6 ). 

Quanti maestri de' nostri han difiiiso i lumi di quest' arte Subli- 
me in tutta r Alemagna ? E se oggi le composizioni dei Tedeschi 
ritornando a noi , sembrano nuove , puro gl intelligenti dell' arte ^ 
ebe attentamente le considerano , vi riconoscono con chiarezza lo 
sviluppo dei principi stabiliti ed insegnali dal Duranti^ e da altri 
nostri insigni compositori. 

Ecco perché il musico , e filosofo Ginevrino , il quale intendea 
assai bene la poetica dell' arte , ed aveva il gusto di una melodìa > 

semplice , e naturale , con molta ragione scrìveva nell' art. genie : 

Fuoi tu sapere, se ti animi qualche scintilla di siffatto divoran- 
te fuoco ? Corri veda a Napoli ad ascoltare i capi lavori di 
Leo , di lìurantc , di Jommelii , di Pergolesi : e se palpitare ti 
sentirai il cuore ; e se opprimere ti sentirai , e soffocare nei tuoi 
trasponi , prendi Metastasio , e lavora , che il suo genio infm- 
tnerà il tuo, e tu creerai al suo esempio. Ma se tranquillo ti 
rimani , se non provi nè delirio , nè estasi , se non trovi che 
bello ciò che ti iraspona , osi domandare che cosa sia genio 7 
Non profanare uomo volgare questo nome sublime. Scrìvi musi- 
ca francese ( 17 ). 


(i 5 ) Sieola Stefano Framary nato a Boven nel 174^, letterato e rauitc» 
tca’te Sjrchini in Francia, e mollo eonlribui a sparger colà il buon guato del- 
la muiica della aruola di Napoli. 

(ibi Cartier pubblicù in Parigi le annate , di Forpora , e di altri nostri mae- 
I 4 tii. Barrcte scrisse molle dissertationi sulla musica ilaiiaua , e fra 1 ’ altro tulle 
composiaiopi di Paiiiello , e Ctmarota. Charou ioscti nella sna grande opera 
le rrpole del contrappunto pratico del nostro Sala, e Le regole dei princi- 
piaati al cembalo del nostro FinaioI'. Vedi gli elogj di ameudue in questa 
fiirgr;;fia. Delille , Maimoniel , ed altri bau celebrale aci loro poemi la ain- 
atea della scuola di Napoli , ed il gesto ralEoalo dei maestri oapolriaoi. 

(17) Prima di quest’ epoca Cjrpeiilicr , fanno maestro di cappella in Pa- 
rìgi ) tefeu dito a ctdoie che voieune apprendere la «impotUione da lui. 
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Qual gloria h adunque per noi , e per l’ Italia repristinatrice , 

prima di ogni altra nazione , di arte si bella ? Essa è ben degna 
di quel saluto , che nei più bei giorni di Roma rese a lei il poe- 
ta di Mantova ; 

Jo li saluto o terra di Saturno , 

Madre de' frutti , e (t uomini feconda , 

Degne di laudi ì opre tue primiere ^ 

E le bell' arti ad illustrare imprendo . 

1 

Noi abbiam prodotta la vita del maestro Gizzi , e del suo allie- 
vo Gizzielli : abbiamo pure pubblicato 1 ’ elogio del gran maestro 
Porpora , e dei più insigni Cantanti usciti dalla sua scuola. Spar- 
geremo ora pochi fiori sulle ceneri gloriose dello Scarlatti , del 
Vinci, del Leo , del Sala , del Caffaro , del Dioii , dell’ /Infos- 
si, e del Traietta. Rimetteremo l' illustrazione degli altri eccellenti 
Compositori ad una penna più felice , che non è la nostra. 

L' Av, G. B. G. Grossi. 

(A) Scrittori nostri sulla scienza musicale , 
e sugli effetti della irtUsica. 

I Pietro de Canctijs di Potenza de’ FF. Conventuali pub- 
blicò nel i 5 oi in Firenze un trattato De regala forum musicae. 

E’ lodato dal Tevo , e dal P. Martini. 

II Nel i 55 a Luigi Deuticb pubblicò in Napoli due dialoghi 
sulla musica , dipoi ristampati. Più pubbbeò La cura dei mali 
colla musica. 

Ili Rocco Rodio Calabrese nel i 58 g , pubblicò in^ Napoli una 
eollezionc di opere pratiche composte da lui , e da altri due rino- 
mati campositori Ncpolctani Villani , e Borio. 

Lo stesso Rodio uel 1626 , pubblicò in Napoli altra opera inti- 
tolata : Regole di Musica , citata con lode dal P. Martini. 

IV Scipione Cerreto nel 1601 pubblicò in Napoli La pra- ' 
fica della musica vocale , ed istromentale ; oltre delle altre due 
onere date alla luce da suo frateUo Pietro , delle quali si ò fatto 
altrove menzione. 

y Fabio CoIonnj , esimio amatore delle belle arti, nel >618 


Andata in Italia , la % la vera fonte di questa icienza ; benclii io non disperi 
elle giamo verrà , io cui gl’ Italiani verranno da noi ad impararla , ma la usa 
«aiò più ira viveuti Veti, il Bizioo. del Foateuajr. * 
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diede alla luce in Napoli tre libri Sulla sambuca lincea. Dcscrìre 
un islromento , Pentacontachordon , di 5 o corde. 

VI 11 P. GiorAMNi jérELhA relimoso francescano nel 1657 die- 
de alle stampe in Roma Le regole ai musica in cinque trattati, 

VII Giokgio Bagliki nel i6g6 scrisse una dissertazione ( impu- 
gnata poi dal Serao ) Sugli effetti della musica nelle malattie 
cagionate dalla morsicatura della tarantola. 

Vili P. DoMEUieo SeoertOKE da Rossano Frate Conrcntuale , 
maestro di Cappella in Roma, e nel Duomo di Messina, nel 170S 
diede alla luce in N;moli Le riflessioni armoniche. 

IX Feancesco Gaspeeini , gran compositore e maestro dal 
nostro conservatorio della Pietà nel 1708 scrisse L armonico pra~ 
tico al cembalo , stampato in Venezia. 

X Circa questo tempo Carlo Cotomacci scrisse Le regole 
deir accompagnamento , e i partimenti disposti per gradi. 

XI II maestro Fedele Fiuarol! diede alla luce in Napoli / 
* principianti td cembalo. 

XII II CAr. Planellì nel 1773 pubblici un dotto libro SulP 
opera di musica. 

XIII Nicola Sala nel 1794 pubblicò, a spese del Governo, Una 
serie seguita di modelli in tutte le parti della composizione. 

XIV. Sjokor Don DoMento Fallo nel 180.4 diede alla luce 
in Napoli: Compendio elementare di musica specolativo-pratica ^ 
molto lodata dal dotto Ah. Bertini , come ben fatta , cd utile agli 
scolari, e ai maestri ancora , per la chiarezza, c pi'ccUion delle idee, 
per la scelta erudizione, c pei principi atti a formare un musico 
di buon gusto. 

XV II nostro Giuseppe Terzi pubblicò tdmpo fa in Parigi II 
nuovo sistema sul suono. 

(B) Collegi di musica In Napoli. 

I Nel i '?57 fu fondato il Conservatorio di S. Maria di Loreto. 
Tosto cnininciossi cpiivi ad insegnare la musica vocale , c stroinen- 
tale , e il contrappunto. 11 cavaliere Scai-tnili vi fu m.tcslro , indi 
Porpora, c Diu'ante. Nc usci una immensa svliicra di compositori 
fdarmnnici , c 1 ’ eccidlcnle suonatore <b violino Fraticesco Fiorenza. 

II Anche circa lo ste.sso tempo fu cretto il consurvatorio di S. 
Onofrio. Vi fu pure pregeltore Scarlulti , e Du rante. Ne uscirono 
rioltissimi bravi compositori di priin’ ordii\e. e 1 ’ eccellentissimo vio- 
linista Giuseppe Pappo nato in I.iicca nel 1749- 

li! Nfil i.'ìSq si procede .alla foiidHtione del Conscrralorio dei 
ì\ reri dì Gesti Cristo. Vi fu tuacslro Scarlatti , Gaetano Greco, 
Durante , e<J sllri, Nc tisci vna luollitudinc di famosi artisti cotii- 
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poskori. Nel 1715 soppresso questo luogo, vi fH situsto il Semin»- 
rio Diocesano , e gli alunni musicali passarono nel seguente 

IV Conservatorio della P/etÀ dei T'orcAini, eh' era stato fondato nel 
iSga. Vi s' introdusse subito la scuola di musica. Va sono uscit 
valentissimi maestri di Cappella , ed i celebri suonatori di violino 
Paolo Diana , ad Emmanuele Barbella , da cui furon formati al< 
tri dae eccellenti allievi Blasco , e Raimondi. 

In ciascheduno dei divisati conservatorj vi erano due maestri prin- 
cipali , uno per la composizione , e 1 ' altro pel canto, e più maes- 
tri per ogni sorta d' istromento a fiato , e a corda. In essi si per- 
petuava la buona scuola , e più facilmente si propagava. Da essi 
uscivano i soggetti per le chiese , per gli oratorj , c pei teatri. E 
da essi nel secolo passato sortirono tanti celebri maestri di musica 
più dei resto d' Italia , anzi più dell’ Europa intera. 

Tutti questi conservatorj nella passata decennale invasione furono 
aboliti , e ne fu eretto uno per gli fanciulli , e fanciulle nel soppresso 
monastero di S. Sebastiano , dove continua a fiorir 1 ’ arte dell’ ar- 
monia , e della melodia sotto nel nostro valente Direttore sig. JVio 
cola Zingarelli, conosciutissimo per le sue egregie composizioai 
musicali. 

(C) Elenco dei Maestri di Cappella usciti 
dalla scuola di Musica di Napoli 
nel secolo passato. 

MaEsrai Napoletahi. 

1. 11 . CAV. Alesjndho ScARLATTt nato in Napoli nel i 6 ?o, 
^orto nella stessa città nel 1735. yedi la sua vita in questa Bio- 
grafa. 

3. Cristofaro Carrsani nacque in Napoli nel i 655 fu orga- 
nista della Reai Cappella. Mr. Choion ha inserito la sua composi- 
■«ione nel lib. 11 de’ Principi della composizione delle scuole di 
Italia , stampato in Parigi 1808. 

3 . DoMBHieo Gizzi nato in Arpimi nel 1680 , morto in Napoli 
dopo il 1745. P~edi la sua vita nella citata Biografia. 

4 - Gastaìio Greco nato in Napoli circa 1 ' anno 1680. fu alj^nno 
del conservatorio de’ Poveri di Gesù Cristo , ed ebbe a maestro il 
cav. Scarlatti il vecchio. Fu maestro di quel luogo , e di S. Ono- 
frio , intesissimo nel contrappunto, o nella composizione. Fu uno 
dei precettori del Pergolesi , e del Etnei s‘ ignora l' epoca della sua 
morte. 

5 . Ir,. CAF. Domenico Scarlatti nato in Napoli nel i 683 dal 
Cjtv. Alesandro. S’ ignora l'epoca della sua morte, f edi la vita 
di Alessandro Scarlatti nella vitata Biografia. 
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6. Niccola PonvoKA nato in Napoli nel «687 , e morto nella 

(tessa città nel 1767. il di lui elogio nella stessa Biografia . 

7. Coiiipagno ili costui tii il maestro AI attuo FirAhOt , col qua- 
le si recò ili Vcuexia. S’ ignorano le ciicostaaze della vita del me- 
desime. 

8. Domfsico Sakiii nacque in Napoli circa il 1G88. Fu il piimo 
a porre in musica i drammi del Metastasio. Scrisse la Bidone pel 
teatro di Torino nel iyi 5 . Quanz senti una sua opera in Na[mli 
nel 1735 , ed all'erma , che aveva egli seguita la maniera di filici. 
La sua musica per chiesa levò gran grido in Alemagna. 

9. 7 cjv.<z/o nato in NajKili nel 1G89. Studiò sotto 

nel conservatorio de’ Poveri di Gesù Cristo. Divenne maestro di 
quel luogo , e nella sua soppressione passò nella Pietà , ed in Lo- 
reto. 

IO Leonaiido VtKci nato in Napoli nel iGgo morto nella stessa 
città nel 1732. fedi il suo elogio nella citata Biografia. 

11. Fkakcesco Makcini nato in Napoli nel itìgi , studiò nel 
conservatorio di Loreto, ove divenne maestro. Fu eccellente compo- 
sitore. Tra le opera da lui poste in musica vi ò la tragedia il Mau- 
rizio del nostro Duca Marchesi. 

12. Nel 1692 nacque in Taranto iV/ccoi,.< /^.cco, detto il Taren- 

iino , il quale studiò sotto Scarlatti nel conservatorio dei poveri di 
Gesù Cristo. Fu maestro di questo lungo, c poi della Pietà. Tra 
le altre opere mise in musica il dramma tragico dello stesso Duca 
Marchesi intitolato : L' Eustachio. La sua musica di chiesa è 

stupendissima. 

1 3 . Fkakcesco Dvhaktb nacque ia Grumo presso Napoli nell’ 
anno iG93. Quivi morì nel 1756. fedi la sua vita nella citata 
Biografia. 

i 4 - Leonardo Leo nacque in S. Vito degli Schiavi nel iC> 94 » 
morì nella nostra città nel 1745 : fedi il suo elogio nella stessa 
Biografia. 

1 5 . Giuseppe db Majo nacque in Napoli circa 1 ’ anno 1698. 
Succede al Duranti nell' uffizio di maestro della Cappella Palatina, 
e lo sostenne con cgual decoro. 

16. Carlo Cotvmacct nato in Nap. nel 1G98. morì verso il tr 65 
studiò sotto il vecchio Scarlatti', c succede al suo condiscepolo tfU- 
rante nella carica di Maestro di Cappella di S. Onofrio : Buon or- 
ganista dell' antica scuola , molto scrisse per le chiese. Coro]>osa 
due opere , cioè le regole dell’ accompagnamento , co’ partimenti 
disposti per gradi , ed un trattato di contrappunto , che non vide- 
dero la luce. 

17 Francesc Feo nato circa l’anno 1699. Fu scolare dell’ Arpl- 
tiate Giili 1 c nei 1740 coatiouù U scuoi# di patito fondata dal suo 
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nnrslro. Da «sa uscirono infiniti cantanti , clic colla loro melodia 
si leci-ro ammirare in tiilla 1 ’ Kuropa. E 1 ' autore del dramma 1 ’ 
Aiiaima posto in scena nel tjsS , e dell’ Àrsace composto nel i^4>* 
di cui si avvalse il celebre Gluck per il principio della siiironia nel- 
la sua Ifìgeìiia. Restano di lui più messe , e salmi , die lo dinios- 
trano prol'ondo nella teorica , c pratica del contrappunto. 

18. IcKAZio PncTA. nato in Napoli nel Studiò nel con- 

servatorio dei poveri di Gesù Cristo , poi nella Pietà sotto del vec- 
chio Scarlatti. Divenne maestro in quest' ultimo luogo. Fu eccel- 
lente compositore , ed eccellentissimo precettore. JotTimelU fu uno 
de' suoi discepoli. 

19. Fra\cbsco Àraja nato in Napoli nel 1700. Nel i^ 3 o com- 

pose la Berenice , che fu rappresentata nel Castello del Gran Duca 
presso Firenze. Nel i- 3 i diede in Amore restante. Nel r '35 

si recò in Pietroburgo come maestro di Cappella di una Compagnia 
di artisti italiani. Compose colà nel 1737 V A bai alar pel teatro del- 
la Corte; l'anno appresso la Semiramide, eu indi lo Scipione, 
1 ’ Ansare, il Selenco, e Cefalo e Procri in lingua russa. Fu elet- 
to maestro della Cappella Imperiale , e dopo di aver raccolto gran- 
di risebezze tornò in fiaba , e visse nel ritiro , e negli agi a Bologna. 

20. Tommaso Carapbllb nacque in Napoli circa il 1700. 11 P. 
Martini parla «on molto vantaggio del suo stile madrigalesco. Nel 
172$ diede alla luce in Napoli una collezione di cantate a due vo- 
ci da lui composte. 11 suo inno per S. Francesca Romana , ohe 
che cantavasi in ogni anno in Monte Oliveta , è un capo d’ opera. 
Mlsc in musica con ottimo successo la tragedia / Massimini dei 
nostro Duca Marchesi. S'ignora 1 ’ anno della sua morte. 

ai. Niccola Logroscijii nato in Napoli circa il 1700, famoso 
compositore specialmente di opere buffe. 1 primi saggi si debbono 
al Leo , Pergolesi , c al Sassone , ma il Logroscini loro contem- 
poraneo diede la vera idea di ciò , che poteva divenire questo dram- 
matico. Le prime opere del Piccini , che ebbero grato accoglimento 
nel nostro teatro de’ Fiorentini gli fecero lasciar Napoli. Si condus- 
se in Palermo dopo il 1747. ® primo maestro di eontrappun- 
to in quel conservatorio de' Figliuoli dispersi , e vi fece de’ buoni 
allievi, tra quali molto si distinsero il Muratori, ed il Vermiglio. 
Ritornò in Napoli, ove mori circa l'anno 1760. Vedi Framery 
Art. Bonffors , dans f Encjclop. method. 

22. Nicoca Sala nato in un paese presso Benevento nel 1701 « 
morto di lirca 100 anni nel 1800. Ved. il suo elogio nella cit. 
Biografia. 

23 . Pasquale Gaffaro nato in Lecci Provincia di Capitanata nel 
1706. Ved. il suo elogio nella stessa Biografia. 

24* Giambattista Jesi detto il Pergolesi , nato in Casoria pres- 
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so Napoli nel 1704. da genitori provenienti da Pcrgoli , mori nel 
1737. yed. la sua vita nella cit. Biografia. 

a 5 . Egidio Romualdo Duni nacque in Matcra nel 1709. Mori 
in Napoli nel 1775. yed. il suo elogio nella citala Biografia. 
36. Gaetano Latilla zio del celebre Piccini , nacque in Na- 

J oli circa il 1710. Fu maestro di Cappella in Venezia, rivale di 
ommelli , e di Galupin nelle composizioni di teatro. Conservò più 
di ogni altro la maniera semplice, e seria dell'antica scuola. Viea 
l'eneralmentc riputalo uno de' migliori contrappuntisti moderni. Sta* 
va in Venezia nel 1770 , ove lo rinvenne il celebre Burnejr. 

27. Il Maestro Cacai , educatore di Andrea Lucchesi, nacque 
in Napoli circa il 17 ii. Fu eccellente maestro di Cappella per lo 
stile de' teatri. 

28. Davide Pbebz nacque in Napoli nel 17 ii da uno Spagnuo- 
lo. Studiò la musica nel conservatorio di Loreto sotto i maestri 
Gallo e Mancini. Terminali gli studj musicidi si condusse in Pa- 
lermo , ove fu maestro della Cappella palatina , che arrit 1 hi di sue 
egregie composizioni. Si dislingiiqiio i suoi Responsorj della setti- 
mana santa per la singolare espressione delle parole , c per la vera 
musica della Chiesa. Scrisse per quel teatro dal 1741 al 17 JS. Ri- 
tornato in Kapoli , la sua Clemenza di Tito ebbe il più gran suc- 
cesso nel nostro teatro massimo. Fu chiamato in Roma , e in altri 
luoghi d' Italia , c scrisse varie opere , che inronlrarono assaissimo. 
Nel 1752 fu chiamato in Lisbona al servizio del re Giuseppe. Colà 
compose il Demof'oonte , ove recitò il nostro celebre GizzieUi da 
primo uomo, cd il gran Raffila tenore. La di lui musica di Chie- 
sa è celebratissima. I Responsorj de' .Morti da lui composti furono 
superbamente incisi in rame , e pubblicati in Londra , colla sua ef- 
figie in fronte. 

29. Niccola Jo.mmelu nacque in Aversa nel 17145 tempo in 
cui nacque Gluck in Fteudorf villaggio thdla Boemia. Mori nel 
1774. in Roma. Fed. la sua vita nella Biografia. 

io. JliNÀLDo DI CAPOA iialo ili Napoli circa il 1715. In età di 
anni i 5 uiidiede in Vienna , ove si rappresentò la sua prima opera 
in musica. Scrisse dipoi pe’ migliori teatri di Europa. In Roma si 
attribuisce a lui l' invenzione de' recitativi obbligati. Ma questi erano 
stali già usati dal vecchio Scarlatti , e migliorati dal ì'inci. Egli 
però fu il primo ad impiegare lunghi ritornelli ne’ recitativi per es- 
primere una gagliarda jiassione , la qual cosa non poteva farsi colla 
voce. Come il Pergolesi , che lo prw edii , e Jvinmclii , che lo se- 
gui , fu eccellente compositore degl' iniermi'dj in musica. Rousseau 
nel suo dizionario lo considera ronie uno dei jiiù celebri composi- 
tori italiani. S' ignora il tempo della sua morie. 

ili. GasiiPi’s Sc.saLiTri Cgho del Cav. D.jmcuico , c uipiote del 
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CaT. Alessandro nacque in Napoli nel 1718. Morì in Vienna nel 
1776. f^edi la vita del Cav. Alessandro Scarlatti nella Biogra- 
fa , ec. 

з а. Antonio Fbrrjndini nacque in Napoli circa il 1730. Fat« 
ti qui gli studj musicali si condusse in Praga , ove visse anni 3 o. 
Vi compose uno Slabat mater , che fu eseguito per la prima vol- 
ta nel 1780. Viene riguardato come un capo d'opera inimitabile, 
ma l’ illustre artefice non ebbe la sorte di sentirlo ; prevenuto dal- 
la morte 1' anno innanzi. 

33 . Ignazio Fiorjlli nacque in Napoli circa il 1730. Mori nel 
1787. Fatti i suoi studj filarmonici in questa città passò a Bruns- 
vik , e quindi a Cassel. Nel 1785 fu «seguito con grau successo 
uu suo Requiem pc‘ funerali del Langravio. Fece imprimere in 
Berlino sci duetti , ed altrettanti quartetti per violino. 

34. Gennaro Manna nipote del celebre maestro Sarti , narque 

in Napoli circa l’anno 1731. Fu compositore assai distinto special- 
mente per la musica di chiesa. Nel 1751 scrisse la Bidone in Ve- 
nezia : nel il Siroe , ed altri drammi per altrì teatri d'Ita- 

lia. Ritiratosi in Napoli qui compose tutta la musica de' salmi , e 
delie messe per le grandi cerimonie della chiesa, e qui mori verso 
il 1788. 11 suo stile è grave, maestoso, e divoto; ma quando Is 
parole lo esigono prende un’ andamento allegro , che ben si distin- 
gue dall' allegro profano , e teatrale , e le parole vi si distinguono 
senza che vengano oppresse, ed ingombre dal fracasso degl'istromeiiti. 

35 . V Arate Speranza nacque in Napoli circa l'anno 1734. Fu 
uno dei più illustri discepoli di Durante. Apri una scuola in Napoli, 
e secondo il Carpani , obbligava i suoi discepoli a comporre tren- 
ta volte di seguito la stessa aria , vanando sempre tuoni , c tempi , 
senza uscir mai dal carattere prescritto dalla poesia. 

зб . Niccolò Piccini nacque in Bari nel 1717. Morì a Passjr 
nella Francia nel 1800. Vedi la sua vha nella Biografia. 

37. Francesco Maggiore cirea il 1730 nacque in Napoli. Fu 
compositore di brio , c di genio. Scris.se varie opere in musica in 
varie città dell’ Europa , che egli percorse. Le migliori sono / rag- 
giri della Cantatrice 1 1745. Gli scherzi d' Amore , 1763 , ec. Riu- 
sciva egregiamente nel rendere in musica le gnda de’ differenti ani- 
niiili. Moli in Olanda circa il 1780. 

38 . Fedele Finaroli nacque in Napoli mi 1738, dove mori 
nel i8i8. Studiò nel conservatorio di Loreto sotto Durante , ove 
fu poi primo maestro, siccome lo fu nel conservatorio della 

sino alla sua soppre.ssIone. Formò molli eccellenti maestri composi- 
tori. Il suo libro per gli principianti al ccnibolo contiene le rego- 
le priucipali di accompagnamento , a cui fa seguile mi’ eccellente 
raccolta di partiracnti , o lezioni numerate di basso , assai Leu fatte. 
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che vanno per gradj , c pare die sia la miglior cosa per appren- 
dere l* arte dell' acoorupagiiaineiito. Mr. Chamn vi ha fallo alen- 
ile addizioni nid prìiicipj , ne ha scelto i partimcnti di maggiore 
importanza, e ha formato il auo ìihto Ptint ipes d hani cne , et 
d' accumpagnam-int à f umge drs innnes è èjes. Le di lui lezioni 
di musica s' iii-,egnano totlaiia in iVapoli, c fuori. Gli altri maeslr 
di cappella son rimasti celebri nella storia , ma Finaroli vive tut-i 
ta via nell' arte. 

3 g. Circa il 1735 nacque il maestro napoletano Palmj ^ il qua- 
le apprese l' arte dcU'aimonia, e della melodia dal nostro Sala. 
U Martinelli e l' Abba te Berl ini raccontano, che un usnrajo a cui 
doveva egli una cimisi clcrcvolc somma , essendosi portalo in sua ca- 
sa per farlo arrestale , il maestro Palma non avendo danari , lo 
introdusse nella stanza del cembalo , e quivi si mise innanzi a lui 
a cantare , accompagnandosi con quell' istroincnto. Fu tanto il po- 
tere della musica sul cuore dell' ostinalo creditore, che in vece di 
riscuotere il pagamento , si contentò di dargli altra somma. Ciò 
die reca maggior maraviglia si ò , come osservano i mentovati scrit- 
tori , che Palma trovavasi con flussione , e non avea la voce libera 
e franca. Cosa avrebbe egli fatto , se fosse stato colla sua sobta 
bellissima voce ? 

40. aIktcnio Saccbjki nato in Napoli nel 1735, morì in Pari- 
gi nel 1786. Dica Carparti, che questo illustre artista non trova- 
va una cantilena , se non gli stava la sua bella accanto , e se i suoi 
gattini non gli scherzavano intorno. E ben se ne risente di questo 
tenero , e giocoso consorzio la graziosa , e seducente sua musica. 
Fedi la sua vita nella Biografia. , 

4 i PASQUALE ANFossr nacque in Napoli nel 1736 , e quivi mo 
ri nel 1795. Fedi il suo elogio nella Biografia. 

4 a Tommaso Trajktta nacque in Napoli nel 1738, e quivi morì 
nel 1779. Fedi il suo elogio nella Biografia. 

43. Mattia Fbsto nacque in Napoli nel e morì in In- 

ghilterra nel 1778. Dopo aver fatti i sQoi studi nel conservatorio di 
Loreto fissò la sua riputazione in Italia , ove le sue opere per tea- 
tro ebbero felice incontro. Mise in musica quasi tutte le canzoni 
anacreontiche di Metastasio in uno stile facile e naturale. Le suo 
sonale per cembalo ebbero gran voga. 

44 - Caf. Gjo. Pajsibllo nacque in Taranto nel 1741. Morì in 
Napoli a ' 5 Giugno del 1716. fu sepellito nella sua Congregazione 
del Tcrto Ordine , sotto l' Infcrmeria di S. Maria la Nuova , con 
im elegante monumento , ore si osserva il suo busto , con un lira , 

« sotto questa iscrizione : 
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45. Giacomo Iksanovuim fu cliiainato Monopoli , perché ia 

quesU città nel 174^ aveva sortito i natali. Morì in Napoli circa il 
17^; Scrisse in nnus’ca nel 1775 il Salmo 71 tradotto in versi li.< 
rici dal nostro chiaiissiino Cenap(«e in musica nel 1783 la 

Calipso , ed altre opere pel teatro , pnma , e dopo : tutte otteone» 
ro gran suco^sso. 

46 . Fkamclìco di Ma/o nacque in Napoli nel 1747 dal mae- 
stro. di Cappella Giuseppe , di cui si è parlato nel numero i 5 . Mo- 
rì in Roma nel 1774 - Fedi il suo elogio nella Biografia , ec. 

47 Lviei Maamscalcmi nacque circa U 1748- Compositore, e mcr- 
cadante di musica in Napoli, si n se celebre pella musica vocale , e stro- 
roentalc. Nel 1780 comjMise in Firenze il ballo del Meleagro, Nel 1784 
diede in riacenza la musÀcuAe' Disertori jelici, die ebbe molto in- 
contro. Impresse a Parigi quattro suoi quartetti di violino, di violoncel- 
lo , e basso , cd in Venezia il duetto Sventurato a chi finora , ec. 

48. 11 maestro Bifari nacque in Napoli circa il 1749. £ser- 
citò . con lode 1 ' arte ddl armonia in Pangi. Colà là imprimere 
nel 1770 Traile de musujue abrégé. Quivi tratta del canto , dell* 
accompagnamento sul fortepiano , della composizione , e della fuga. 
La sua maniera è chiara , naturale , e precLsav 

49 - GAkTAèiO /Ìkprkozta, parente e discepolo del gran /ommeflc, 
nacque in Najioli ciica ranno 1750. Ila scrìtto per quasi tutti i 
teatri dell'Italia. Si distinguono fra le sue opere particolarmente 
Vdrbace, \' Olimpiade , il Catone in Firenze «787, \' jigesi- 
lao in VeiK-zia 1788 , Àrsinoe nel nostro Teatro di S. Carlo 
nel 1795. ed in Palermo la Tergine del Sole, ch'ebbe sommo 
iiicoiUid. Nel 1783 pubblicò in l irenze sci quartetti per violi* 
no , <d in Cciinaiiia sei duetti per due soprani e ’l basso. È stata 
in liilta r Italia , e fuori ben accolta la sua bell'aria No, quest'a- 
nima non speri. 11 suo oratorio della Passione è degno ^ lode. 

50. Gt^^ARo JsTARiTA Compositore Napoletano , nacque circa 
il 1750. 11 suo stile grazioso, naturale, e seducente gli conciliò 
da per tutto il favore del pubblico. 11 suo rondò, Conte lastiar 
posd io , C anima mia , che adoro , ec. è stato uuiveisalmente ap- 
plaudito. Rìusd soprattutto nelle opere buB'e. La sua Ciròe , ed 
Ulis.se scritta nel 1787 fu rappresentata in tutti i taatii detìa Ger- 
mania con grande applauso. 

5 1. Verso il 1751 nacque in Napoli Sur estuo Paima; forse 
(ìgl io diU' altro rammentato nel numero 3 g. Studiò egualmente nel 


loiiservalorio della Pietà sotto dello stesso maestro Sala Egli nel 
1800 scrisse in musica il dramma boi lesco /.a p/ctm Jimpa/icfl , nel 
quale si distingue un' aria graziosa, Sento che son vicino. Scrisse poi 
(ili amanti ridicoli. V'iia ancor di lui una farsa, La sposa contrastata. 

5a. Lvtai Caruso nato in Napoli circa il i^Si da un padre 
fnaestro di Cappella , h frati-llu gcrinaiio di Ernmanuele alnlc can- 
tante da tenore. Nel 1777 scrisse in Firenze il Medico magnifico’, 
nel 1781 in Roma il fanatico per la musica, che incontrò mol- 
lissimo il gusto sonralfiiio de’ Romani. Quindi scrisse ^»cr la stessa 
città nel 1781 il Maledico confitso, c nel 1788 la Tempesta, ed 
il Colombo. E liuulinente in Napoli gli Amanti dispettosi. E' co- 
nosciuto in Oerroania per diverse composizioni di musica vocale. 
Passò quindi in Palermo in servizio di quelle Chiese. 

53 . jSicot.A ZiKGARRLU nato in Napoli nel 17,53. Studiò nel 
conservatorio di L<ireto la composizione sotto Finaroli. Proseguì i 
suoi studi teoretici presso 1 ' Abate Speranza. E’ I* autore della Giu- 
lietta e Homeo , che Carpani assicura averla composta in 4 ® ore 
distnhiiitc in dieci giorni, e \' ALshida in sette giorni pel teatro dì 
Milano. Compose le opere serie il Monteziima pel teatro di Napo- 
li , c r Ifigenia , Pirro , Artaserse , Achille. , e CombasjMi , Ines 
de Ca.strsì, c Clitennestra per altri teatri. Compose gli oratorj , U 
ffislrttsion di Gerusalemme , Il Trionfo di Davide , e la Passione. 
E’ Autore dri drammi hiirlesehi il Bevitor fortunato , la Secchia 
rapita, il Ritratto, cc. Nel 1789. chiamato in Parigi diede alla 
Reale Acxadeniia di Musica 1 ' Antigono Dramma di Maimontcl. Ri- 
tornato in Italia fece una composizione ad otto voci in Milano , e 
precedente concorso In eletto maestro di Cappella di quel Duomo. 
Nel 1806 nella morte di Guglielmi fu nominato maestro ilei Vati- 
cano. Trovasi oggi Direttore del nostro Rcal Colhgìo di musica. 

54. Il maestro Giordaurllo nato in Napoli nel 1753 fu com- 
pagno del precedente , e di Cimarosa nel Con.scrvalon» di Loreto. 
La sua musica per chiesa b maestosa, o sublime, quella per gli o- 
ratorj b semplice, e divota , c l’altra pel teatro è jiiena di S 2 >irito, 
di espressione , c di melodìa. 

55 . DoMKStco Cimarosa nato in Aversa nel 1754, c morto in 
Padova nel i 8 ot. Carpata lo rassomiglia a Paolo Veronese. Egli, 
quando .scriveva la sua musica , voleva a se intorno gli amici , ed 
•m.iva sentir molto strepito. Eedi la .sua vita nella Biografìa , er. 

56 . Givsfppr Terzi maestro N.q>olcl ino nato nel i 85 o, pub- 
blicò*" nel i 3 o 5 in questa città il Nuovo sistema del suono , 
con uri rame di csempj. E’ una specie di pros|)etlo di un’o- 
pera più lunga che l’autore si proponeva (h pubniicarc sull’arte del 
maestro di musica. Esamina in questo prospetto le idee di Aristo- 
ide , di Descartes , di Newton , c di altri sull' origine del suono , 


e «TÌluppa a qorstfì proposito molte estese coBOscenxe , die prevea 
gono 1' animo dei leggitori a favore del trattato che annuncia. 

jIackio 7 ’vhcbi nato in Napoli nel 1760. Studiò per anni 
trecLci iM'lla Pietà de' Tordiini , sotto Sala e Tarentino. Di anni 
a 4 Sfrisse la prinia sua opera l' Jrchitello , < he rqiortò ottimo suc- 
cesso. Nel 1783 compose pel teatro nuovo la Caccia di Errico IV, 
e la sua felice riuscita lo fece incaricare di altre tre opere pel tea- 
tro del Fondo. Pas.>:ù quindi per varie capitali d' Italia , e vi scris.se 
molte opere serie, che riportarono gratissimo accoglimento. Nel 1789 
cuiit{iuse in Londra // Disertore , ed Alessandro nelF Indie , anche 
dranitni ser^ , che furono intesi con trasporto. Nel >793 diede gli 
oratorj V Isacco a Mantova, e 1 Ester n Firenie. Dopo del 1796 
si reco a Parigi, ove compose molta niadca pel teatro dell'opeia 
buflà. Il gran successo de' suoi lavori musicali sostenne colà 1 ' alta 
riputazione della se mila di Napoli, d'onde n'era sortito. Si sono 
eseguite in questa sua patria molte messe, c vesperi a (ùii voci com- 
posti da lui. 

58 . Fhaucesco Parenti nato in Napoli nel 1764 , studiò nel 
cooscrvatirrio della Pietà il contrappunto sotto il maestro . 5 a/a, l'i- 
deale sotto Trilla , e 1 ' accompagiiaiuento sotto Tarentino. Hs scrìt- 
to per l' Italia con suocesso I' Jntigono , il Be Pastore , la Aitteti, 
r Jrlaserse , la Vendemia , il MaUimonio per fanatismo , e i 
I iaggiatori felici. Fu grandissimo l’ii^;nutro ottenuto in Roma, 
ov« si giudica a tutto rigore dei cumposituri. Nel 1790 si portò in 
Parigi. Sirìssc pel teatro dell'opera buffa, c nel i8oa ne divenne 
maestro di cappella , e diieltor della musica. Ila dato anche colà 
lesioni di canto. 

59. Gaktano MarINBi.i.I compositore napoletano nacque circa 
r anno 1770. Fece i suoi stndj mi copservatorìo della Pietà. Scris- 
se con ottima riuscita 1 ' oratorio II Baldassarre in fApnli , c più 
opere niasìcali per 1 ' Italia. La sua inii.sica è di un' esjiressione ini- 

f aiTggiubile, c ben adattala ai soggetti. Nel magazzino del Ricordi di 
Ulano vi sono impresse le sue opere biirh^chc II Trionfo di Am- 
re , Il Letterato alla moda , e ì.a Bocchetta in equivoco, farsa. 

60. Feeiunando Ga-ìsi nacque in Napoli circa ranno iqqS. Ri- 
portò nel i 8 u 5 il premio di composizione in Parigi. È autore di 
un. Te Deum a a ite cori , e di un Cristo, in fuga a tre sog- 
getti , e a sci voci , ec. 

61 Verso la prima mettù del secolo p.assato furono mae.stri del nostru 
oconsrrvatorio di Luretoi contrappuntisti Frascbsco mancini, e Gva- 

RINI. 

6a. Fu nel tempo stesso maestro del medesimo conservatorio il 
elebrc compositore Magrini. 

G 3 . Nel conservatorio della fu'on maestri i fratelli Guiret- 


rf, N tccoiA- S a*at0 , C«»coji/o Scholi , Tkitta, LArmtA^ 
ed alili. . 

• G 4 - La'MH Piccnn figlio ed allievo del gran Piociin > nacq«a 
puie àrea la metti dei «ecolo passato. Ha coiuposlo molte opera 
III Fraaàa , ia Napali , ed iu Italia. 

Msmtu sraAMEai isciti dalla icoola mosicalb m vafoia 

05 . FnAttcKaco GAsrAum nato in Roma àrea il i&fi. Studiò 
nal conservalnnn della Pirli de' Torcliini , e qiiiri fu anche mae- 
stro. Ha lasàalo molla musica di chiesa. Fu compositore molto prege- 
vole , ed h autore dell' Armonico pratico al 'cembalo. 

66. GtorAHNt Anohro Hassk ^ detto il Sassone, nacque circa 
il 1700. Studiò sotto i maestri Porpora, c Scarlatti. Riusci uno 
dei celebri compoàtori tedesr hi. edi t elogio del maestro Por- 
pora n: (t)- delia citata Biografia ,ec. 

67. FtAxctsco Gbmisiam nato in Lucca circa l'anno 1700, 
morto in Dublino nà 1763. Studiò presso Scarlatti il vecchio. 
Pubblicò iu Londra alcune opere teoretiche; i. Il trattato del 
buon gusto , e te regole per eseguire con gusto. 3. Leziord pel 
cembri. 3 . L’ arte di suonare il viniimo , riprodotte dal Sieher 
nel 1801. 4’ V (urte di accompagnare, ossia nuovo metodo per* 
eseguire Jacilmentè , e con gusto sul cembalo. S .''Dizionario ar- 
motiioo , ossia guida sicura alla vera modulazione , Landra 1743, 
frutto dì uua fadca di venti anni. 

C8. Domenico Tieradcslias , nato in Barcellona circa I * an- 
no 1701 , e morto in Roma nel 1751. maestro di cappella di quella 
chiesa. Studiò la musica nel mnservatnrio de' Poveri dì Gesù Cristo, 
sotto del nostro Duranti. Pervenne ai rango de' migliori composi- 
tori principSmente del teatro. 11 suo stile si avvicina a quello dei Sas- 
sone , e del Mafo , ma vi unisce più fuoco , e più brio. Roat- , 
seau nella sua lettera sulla musica francese racconta che Terrade- 
glias parlandogli una volta di alcuni mottetti da lui composti , ne , . 
quali avea messo i cori lavorali con gran maestria , arrossiva di 
averli fatti così belli , e rumorosi , scusandosi sulla sua gioviiiezea. 
Altre volte , ei diceva , amava a jar fracasso', ceì co adesso fa* 
re la musica. Lo stesso ginevrino nel dizionario di musica dice , 
che il genio guidò questo compositore nel santuario del buon 

f usto e dell espressione. Un giorno Terradeglias trovandosi in 
'rancia , si recò ai teatro , ove e.seguivasi la musica dì una ' grand* 
opera francese. Al sentire i gri'U e gli urli , che >allora ne forma- 
vano r essenza , e vedendo gli applausi , coi quali ai accoglieva- 
no quelle sconcezze , i francesi , esclamò , hanno U orecchie <R 
corno. 
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6<) Circa <juc$to tanpo fu aUievo del conservatorio dei poveri di 
Ge/à Cristo il famoso Dot , di cui non mi'fc riuscito di aver ahra 
iioliùa di (juelU , che sotto la disciplina del vecchio Scarlatìi , e 
poi del Duranti , riusci un valentissimo compositore. 

70 SAhyATOBK HsnTiNi nato in Palermo nel l'jai , e quivi mor- 
to nel 1^94 1 studiò nel consenratorio della Pietà sotto del ccleUre 
Leo, Ha scritto molla musica per chiesa , e pel tealio. Uno stile 
facile, un canto ammirahile , un’espressione sensibile, cj un’ armo- 
nia pura e brill inle lo fan riconoscere discepolo di quel /,'ran mae- 
stro. Quest' ottimo virtuoso è padre del dotto Ab. Berlini maestro 
riella Rcp;ia Imperiai cappella , autore del Dizionario storico critico 
de"li scrittori di musica , did quale non poehe nozioni ho io rica- 
valo pel presente lavoro. 

•j i PihTRo Guglielmi nato luH >7517 in Massa Carrara da Gia- 
cniiio maestro ili cappella del Duca di Modena , morto nel 1804 in 
Koiiia , maestro della cappella Pontificia. Studiò nel conservatorio 
di Liirrto la musica .sotto del celebre Duranti. Da principio non 
annunciava grandi dispuaizioni per 1 ’ arte dell' armonia. Il savio mae- 
stro lo as,soggcttò agli arùli sludj di‘l contrappunto , e della com- 
}H>sizioise , e riusc'i compositore di prim’ ordine di opere serie e ImlTe. 
Si couta-m più di diiccnlo imere scritte da lui per quasi tulle le 
ciltù piineipali di Luropa. L’ opera / due Gemelli si crede h mi- 
gliore , ed il nostro '/Àngarcii riguarda la Debora c Sisara , come 
il capo lavoro dell’ arte. Uircanto semplice, c naturale" , un’ amio- 
uia pura , ma piena iiisiriue , un 'estro ed una fantasia originale no 
foriuano il e.sratlere. Il diligftile Carpaiii lo paragona al nostro Lu- 
ca Giordani. 

7'j Gin. Gii seitf JtoDni.vuK , nato circa 1 ’ anno 1780 in Strasbur- 
go , appresi' prima la com|H'Suione dal nostro Trajetla. Prosegui nel 
l'ytìo le sue lezioni sotto Jommelli. Fu celebre compositore e sona- 
tore di corno: scrisse: un Iraitato stoiico , e pratico suW accompa- 
gnarne}. io. 

'3 Gto'. JsDREA Fiorom iiacquc in Milauò circa il i^So. Stu- 
diò mi ronservatorio della Pietà .sotto del famoso Leoj Fu maestro 
ili cappe Ila liedla catleelrale ilcH.i sua patria , e di quella di Como. 
Qiir.slo eccellente! armoniiita .si tè Hniuiirare per alcune composizioni 
ael otto voci , le quali sostenute dai ve zzi dell’ arte jiroducono 1 ’ effet- 
to che si desidera. Fra i suoi allievi si contano Qìiaglia, Rucchi- 
nciti., l’Ab. Fianianida , c Jionesi , virtui si di gran inerito. 

' 74 - Oaohato Francesco Laaglm' nacque nel 1731 in Monaco 
ili Ccneiva. Si recò in Napoli di anni i.'j , c steidiò Varie dell’ar- 
monia nel conservatorie) della Pietà sotto del celebre Cuffaia. Do- 
po. amn otto divenne il primo maestro del luogo. Fece esegeùrc in 
Ncpeb^alcunc^incsse c mottetti , clic merituroeiu f approvazione de’ 


ptimi maestri d’Italia. Nel 1768 passò a ataLiUrsi in Parigi. Le •• 
pere musicali da lui composte per (inci teatri gli produssero gran 
toma. Il celebre Dalayrac l'u suo scolaro, ftlorì colà nel 1807 mem- 
bro e bibliotecario del conaerralorio. Ila dato alla luce in Parigi 
diverse opere teoretiche; \.'Traitè tf armonie et de marini ation >790. 
n Traitè de la basse aous le chant , 1797. IH. Traiti de la Jfu~ 
gue , 1800. IV. Nowelle mèthode paur chiffrer les accordi , 
1801. f'^edi memoir. de t Istit. Pirttion. tom. II. e III. 

75 Gh'Skfh IlAjrDM nato nel 1733 in nu villaggio dell' .\uatria , 
»prese in Vienna il cauto e 1 ' acconipagnamentn dal nostro maestro 
Porpora. Biusci'Q prodigio dei conij>08itori , ed il padre della mu- 
sica istromentale. Pedi la vita di Porpora , nota (3) , nella Bio- 
grafia ec. 

rG Gli SEPPE GAZjmtA nato in Venezia od r 74 o , morto anni 
edmetro maestro di CappcDa a Verona. l'u allievo di Sarchini , 
di cui ne imitò perfettameaite h leggiadrìa , c la irhiarezzn dello sti- 
le. C<)tnpositore espi^caÉllo e nitido ha scrìtto inblti ilri^mmi serj pel 
'taatri $ Italia , e per fWermo , che gli bau prodotto pi an nome. 

77. *C<w. tJjo : pEAPiìtESco Espie db Iiew nato nel 17^0 in 
Parigi , e morto colà uri i 8 o 5 , fu amico , discepolo , e<l iniitatoco 
del celebre P/rt ùù, setto la scort;i di cui compose la musica del dram- 
ma Diana., ed Kndimitme , eseguita nel 1784. Ha lasciati) varj 
libri teore tjoi molto oscyri. ' 

78. GfAtiiitgo Busti itnto in Romanci 1741 « studiò la musica a 
la compotìsionc primieramente nel cunservutorìo della Pietà in Na- 
poli , s ptn in Ronia sotto Binalto dì Capua , anche maestro na- 
poletano. Passò quindi in Venezia , ove nel 1764 •‘•ciisse la soa pri- 
ma opera La contadina in corte : nel 1774 compose la ma.sica drlh 
idolo Chiese ; imello del Sacrate immaginario nel 1767 ; dell’ 
AtesdUdiit neW Indie nel 1777 , ed altri drammi per diversi tealrì 
d’’Italia , ove acquislOssi grande stima ed onore. Egli si stidùlì 'fi- 
lialmente come maestro di cappella in Barcellona. 

79. Asdbea Lucchesi nacque in Motta nel Frìuli veneziano nel 
^741. Moli a bollii nel 18 ro. Ebbe a maestro della composizìene 
per lo .stile de’ teatri il celebre Cnriii maestro napoletano. Scrisse 
nel 17(17 una cantata pel teatro di Vcncsia , che fu s-inunamnile 
applaudita. Ehitrò al servizio dell’ elettore di Oilonia. Ha scritto mol- 
ta musica pel chiesa , c j*er teatro. ' 

80. AÌ ABC AS IONIO Dhsavhgieks nato nel 174* in Provenza. Mol. 
to apprese d^il nostro Sacchini , e da Giack , de' quali era ìnlnno 
amico. In morte del primo egb compo.se la messa funebre , eWe <la 
tutti gl’ intendenti fu riconosciuta degna dell' uomo immorlale a cui 
venne applicata, e die gliiT •evea Ispirata. Pose in musica molte 
opere bune , eseguite in quel teatro italiano, con applauso. 
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8i. jl unico GivunrpB Ficbl n«lo circa l’anno nella F ran- 
ce iiia : apprese la mnsira dal maestro JommelU , a cui per le com- 
posizioni tece grande onore. 

8a. finnSARDiso Corsei.liui nacque circa il 1748 in Dubino 
nella 1 aldclLiia dei Grigioiii. Studiò nel conservatorio della Pietà 
sotto Stila. Mori nel 1797. Mise vari drammi in musica , e fece varie 
opere ])cr cliiesa. Kiusci molto valente nel sottoporre alle regole dcl- 
r armonia le canzonette del Slctostasio. Mori nel *797. 

83 . Michele MoaiBLLAHi nato nel 17^0 in Palermo , migliorò ' 
in NbtcIì i suoi talenti musicali presso del maestro Piccini. Compo- 
se in Roma , in Milano , ùi Modena , ed in Venezia molte opere di 
musica con eleganza unita all' energia. 

.84. Stefaso Gius. Fi.nQunT nacque nel 1750 in Provenza. Ven- 
ne in ?To|»oli , entrò nel conservaluizo della Pietà , e studiò presso 
Sala. Sotto gli ocelli del suo maestro couipose e fece eseguire un 
7 c JJetiiH a due orcliestrc, al cpiale i napoletani applaudirono. Scris- 
se molle opere teatrali con febee successo , anche in Parigi. Ma 
ned lyS.'r nalaglì la presunzione di mettere in musica [diceste, il 
capo d opera di Glut k , cadde interamente. Fh tanto il dolore che 


— nue a Lodi nel l'jji. Fece il corso 

de’ suoi sfudj nui.sicali iu Napou sotto la direzione del nostro Sala. 
Ritornato in patita fu primo maestro di cembalo del teatro della 
Siala, e nunibio onorario del conservatorio ili Milano. Compose 
due opere serie , una p«d teatro di Argentina in Roma , e 1 ' altra 
pi-r quella della Scala. Com(>osc alcuni pezzi ili musica istroracntale 
col titolo di Uioertiineiiti per la canipugna. Nella morte del generai 
//oche foiiiiò una marcia, uiin .sinftmia funebre, e n'ebbe in premio 
una nM'iliiglin ili oro del valo.'^e di celilo zecchini. Scrisse due messe 
di hi tjuiem ^ un / etti Creator Spinius , e un 7 e Deum , che fu 
eseguito nella cattedrale di Milano da un' •rclieslra di a 5 o musici. 
Ila fatta la imisiea di molti Suln.i a più voci. È autore di alcune 
lettere sul canto , edite in Milano nel i 8 i 3 . La prima riguarda In 
scopo del eanlo, che consiste in coiiiinnovere , ed istruire gli udi- 
tori , per mezzo dell’ espressione. La seconda si occupa sul gusto 
elle ha regnato nella musica vocale, ail epoche diderenti , nel Si\olo 

S lassato. La terza suggerisca i mezzi principali , e piu prop^ atti a 
minare il canto , come 1 ' iiituoiiazione , il solfeggio , le grazie , la 
proiinnciazione , e la oualiià del tuono. Fedi il Giorn. ^Italico , 
Londra Dicembre 181 .*. ^ ■* 

86 . Astonìo Fed GnESsik ebbe i natali in Liegi nel 1753 , ove 
mori nel 1799. Fanciulip si recò in Napoli : entrò nel cotiseri ytoriq 
della Pietà., c studiò sotto il nostro Saia. Fcgc fortuna in Londra , 




Fica (le? Princi'fW ^ 'Galles, Portatosi S Parigi le' sue opere ebbe- 
ro gran snccfsso ; ma la Selm di Bruna , composta pc l Teatro 
delie arti , dopo otto mesi di fatica , fu riccTutn a correiione. La 
sua iniisirn è pièna di espressmne , facile , pura , corretta, u la sua 
canliienn è jnaeevole e di molta grazia negli aeeonipagnnmeiiti, 

8 ' J'itTKO GAft^vx nacf]e iu Bazicr nel 1704. In età di dic- 
ci anni area terminalo i sucri stadj musicali. Ricevè ilall’ Italia lo 
Stnbat di Peigolesi , c ne HmasC cosi incantato , che risoli è coa- 
diii'si in Napoli per terminare i suoi stndj sotto Sala, l^li ha li- 
mitata la maniera italiana , ed è' liuscitn con Ispecialil.à nei finali. 

88 PoMKMCo Dellàmaria nato in Maiseglia nel 1765 , e mor- 

to ni'l i 8 uo , apparteneva ad una famiglia italiana. Si perfeziono nel- 
la miisì<'a .sotto PaisicUo colle lezioni di eoi potè comporre le 
Siip opere' iMifTu, fra le quali si amuiira II Maestro di Cappella, 
Il Prigioniero , ec. Il suo canto è amabile , e facile; un stile pu- 
ro , ‘ed elegante , e gli’aCcompagnaracoti leggieri , c briosi, uni- 
ti alla vera espressione delle paròle, “lo fan conoscere per scolaro 
di Paesielto. * ' è 

89 jIhrigo Moktan BonroK nacque in Parigi nel 1787 da Pie~ 
irò celebre niacslio di cappella. Formò egli il suo gusto snìlc ope- 
re di Gi/’k , e molto più di Piccini , e di Sacrlnni. Studiò pro- 
fondamente la partitura della Francesmna d'd rclchre PaisicUo. 
Faticò poi lutti i giorni presso Sarchini. Riusci valentissimo com- 
sitore , famigerato j>er la musica di chiesa , e di teatro. E autore 
di alcuni libri teoretici di mnsica , e di vnV Dizionario degli ac- 
cordi. 

r .'Il gran MozAtcr , d'anni i 5 fu' dal padre cnnilolto in Na- 
nel 1769 , ad apprendere le buone regole musicali, ed il buon 
gusto dell* nostra scuola dai maestri napoletani. 

9*. Gto. ScHWANEBKGBN nel 1770 apprese in Venezia la musi- 
ca dal nostro mae.stro Latilla. Divenne ottimo compo.sitorc c mae- 
stro di cappella del Duca di Brnnswic. 

91. P'iKCBMZo Fiocctn nato in Roma nel 177*7. Studiò nel con- 
servatorio della Pietà .sotto Finaroli. Fn organista in S. Pietro in 
Roma. Fu in Firenze, indi in Parigi. Ha composto molti.ssimc op'*re 
con successo. Nel 1808 pubblicò coli una collezione di jieizi ita- 
liani ben accolla dagli amatori della musica. Ilei i8o4 publ)licò an- 
rbc in Parigi con Mr. Chorou Les Principes <f acconr.pagnement 
del ‘SUO mae.stin Finaroli 

cj 3 . Gaspare Spoxbi.m naque a Jesi nello Stalo Romano a’ i 4 
Novembre' 1778. Di tredici anni entrò nel nostro conservatorio del- 
la Pietà sotto la direzione de' maestri 7 'arenlino , e Sala. Divenne 
maestro di quel conservatorio. In eft di 17 anni compose l’opera 
buffa i Puntigli delle donne. 11 grande applauso che venne a 


riportare , e la fama della sua profonda arie armonica fece si , die 
quasi lutti i teatri delle città principali d’ Italia lo vollero per com- 
positore. Dopo di undici opere bolle , e tre serie da lui composte, 
si portò in Parii>i , e si le conoscere colla sua Finta Filosofia , e. 
col suo Milton , e ne riportò molli applausi. Scrisse poi la F'estal* 
nel 1807 pel teatro dell' accademia di musica , e ne riportò il pre- 
mio. La musica di questa composizione contiene molto estro , nia- 
gnillccnz.a , e grazia. Due arie sono di bello stile , e di bellissima 
espressione. Due coii soli forniti di un carattere sacro c toccante , 
ed il finale del secondo atto ptoduce un cil'ctlo tragico insieme , c 
piacevole. Compose di poi per lo stesso teatro il Ferdinando Cortes. 

94. Circa la stessa epoca nacque il maestro Fioravanti rinoma- 
tissimo compositore in Napoli jier (ino stile il più amabile e vivace. 
Ila scritto opere serie, e biilfe per tiitt’ i teatri d’ Italia , e (b Fran- 
cia con mollo successo. La maggior parte di esse trovansi nel ma- 
gazzino del Ricordi in Milano. Vi sono del medesimo moltissime 
canzoncine , con accompagnamenti al piano folle impresse in Na- 
poli , in Londra , ed altrove. 

gò. Furdinando Pajkr nacque in Parma nel Venne in 

Napoli a studiar la musica nel conservatorio della Pietà sotto del 
maestro Ghiretti , compagno del celebre Sala. Ha composto molte 
opere pe’ teatri d’ Italia. La facilità del suo scrivere mostra il genio 
di cui lo liu arriccliilo la natura. Pajer , dice il dotto Carpani , 
celiando fra gli amici , parlando di mille cose , sgridando i do- 
mestici , disputando colla signora , e coi fgli , ed accarezzando 
il cane , scrisse la Camilla , il Sargino , e /’ Achille. 

96. Niccoi.ò IsovARD n.icque in Klalta circa il 1770 da (bstinU 
famiglia. Venuto in Napoli per causa di commercio , s’ applicò alla 
musica sotto il maestro Sala. Ricevò ideuni consigli da Guglielmi, e 
cominciò a scrivere jie’ teatri d’ Italia. Fu cliiamulo nella patria ad 
esercitare l' impii^go di mae.stro di cappella dell’ Ordine. Passalo a 
Parigi diede alcune opere al teatro con felice successo. 

97. Pietro Carlo Gvgliblmi figlio di Pietro enunciato nel nu- 
mero 7 1 , .all’ età di anni ao si mostrò degno di ini padre tanto ce- 
lebre. Ila composto inollissline ojicre ne’ teatri < 1 ’ Italia , e fuoii. 

98. Carlo Bigatti nato in Milano nel 1778 d.i un pittore , 
dopo le prime lezioni pre.se dal P. Mattel si p isc sotto la lurezione 
del maestro Zingarelli. Ila pubblicato molte, opere in musica per 
Chiesa. 

99. Niccolo Dalayrac nato in Parigi, e quivi morto nel 1809, 
apprese il contrappunto , e la composizione sotto Langjè scolaro di 
Caffaro , che lo era stato del celebre Leo. Comincio a comporr- 
*cUa saa patria nel 1782 pel teatro dell’ opera buffa. Le sue coma 
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posnionl varialo cJ amabili fan riconoscere i germi del gran Zeo, 
100. Ed oltre al maestro Gerommo Abos famoso compositore di 
più opere da Chiesa , e a Mr. Choros celebre scrittore e collcUoro 
di opere musicali , il quale si formò con Bonesi scolaro di Leo ; 
oltre al maestro Giordano compositore dclLa celebre Ninna Nonna , 
che tuttavia si suona , e canta nella chiesa di S. Domenico Mag- 
giore di Napoli nella Novena del S. Natale di ogni anno : oltre 
del maestro Provenzale autore del celebre Punge lingua ; che 
con ammirazione si canta nella stessa chiusa : ed oltre a tanti oltii 
illustri maestri , che la brevità che ci abbiam proposta ci fa ra- 
gionevolmente tacere. 


(D) Cantori f e Cantanti più celebri della scuola di Napoli. 

Nazionali. 


I. Carlo Broscbi , dello Farinelli, nato in Napoli nel i^oS , 
e morto presso Bologna nel 1782. Fu allievo del gran maestro Por- 
pora. Vedi il suo elogio nella citata Biografia. ^ 

li. Gaetano Majorani , dello Cajffdrelli , nato in Bari nel 1710, 
mori in Napoli nel 1783. Fu anche allievo di Porpora. Ned. pure 
il suo elogio nella stessa Biografia. 

III. Giuseppe Sedoti famoso soprano nato in Arpino nel 1710. 
Compagno del celebre Gizzielli apprese il cauto dal maestro Gizzi. 
Fu ammirato nei teatri di Roma , d’ Italia , e d’ Inghilterra. Mori 
circa il 1780 in Arpino. 

IV. Gioacchino Conti , detto Gizzielli , nacque in Arpino nel 
1714. Mori in Roma nel 1761. Fu aUievo del maestro Gizzi. Vcd. 
il suo elogio nella Biografia. 

V. Cavalier Filippo Sedoti , nato in Arpino circa l'anno 1716. 
Quivi morto nel 1784. Studiò sotto Gizzi. Fu per ag anni al ser- 
vizio di Federico II re di Prussia , in qualità di musico aulico. 

VI. Regina Minghotti , nata in Napoli nel 1706, morta in 
Monaco della Baviera dopo l’anno 177a.ru discepola ài Porpora. 
Pedi il suo elogio nella Biografia come sopra. 

VU. Angelina Sperduti , detta la Celestina , discepola del 
maestro Gizzi, nacque in Arpino nel 1738,0 morì a Calais circa 
Tanno 1760. P^edi la vita del maestro Gizzi n; (1) nella citata 
Biografia. 

Vili. Domenico Gvglietti celebre baritono. Nacque in Compoli, 
presso Sora, circa Tanno 1730. Fu scolaro di Gizzi. Cantò con 
succe«so nei teaUi d' Inghilterra , di Dresda , c dell' Italia, Morì in 
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S^poli nel i 8 o 3 . cantore della R. Cappella. Arca anche appreso il 
canto nel Conservatorio di S. Onorriu. , 

• IX, Canonico D. Giacomo Cossa , nato in Arpiuo circa il 
i>j 3 o, c morto nella stessa città circa il 1790. Studiò il canto iu 
^Napoli presso il maestro Gizzi , e fu chiamalo in Roma ad eserci- 
tai' da cantore nella cappella pontificia. 

X. Daniele Quadrini , nato pure in Arpino circa l'anno 1734, 
e morto nella stessa città nel i 8 o 5 . Studiò il canto in M apuli pres- 
so lo stesso Gizzi e fu egualmente chiamato in Roma per altro can- 
tore della stessa cappella del Papa. 

XI. Pacifico Cellvcci nato circa l'anno 17S0 in S. Donato 
iu Provincia di Terra di Lavoro, celebre basso, apprese l'arte dei 
canto in Napoli dal Maestro /^eo. Mori in Roma circa l'anno 1715, 
cantore della Cappella Papale. 

XII. Pietro Mattvcci , nato circa il 1750 negli Abruzzi, ce- 
lebre soprano. Studiò sotto Sala. 

XIII. Rocco Folcarelli celebre contralto nato in Arce in Ter- 
ra di Lavoro nel 1752. Studici nel conservatorio della Pietà. Mori 
in Fermo nel 1802 cantore di quel Duomo. 

XIV. La Signora Francesca Festa , nata in Napoli, ha recitato 
con grato accoglimento iu varj teatri di Europa. Si fa ammirare per 
la bella voce , per 1’ eleganza delf espressione , c per tutti i vezzi 
«he a lei suggerisce 1’ arte della melodia. 


StuàRiehi. 


XV. Salimrbni , celebre soprano , allievo di Porpora. 

XVI. ffvBERT, altro famoso soprano, aUicvo dello stesso, detto 
perciò il Porporino. 

XVII. Benedetta Emilia Molteni , discepola parimenti di Por- 
pora , moglie del celebre compositore di musica Gio. Federico 
Agricola. 

XVIII. Caterina Gabrieli , nata in Roma nel 1780 fu disce- 
pola di Porpora. Vedi la vita di Porpora n. ( 3 ) nella citala' 
Biograjia. 

XVIX. Baldassarre Ferri da Perugia, famoso sopruiiu apprese il 
eanto in Napoli presso Feo. Fece piodigj. Rousseau all' art. voix rap- 
porla il di lui siugolar talento di sdire , e discendere due Ottave per luti’ 

1 gradi cromatici , con un continuo trillo , e senza prender fiato , 
ruiiservando una giustezza cosi perfetta , che non essendo da prima 
accompagnato dall' orchestra , a qualunque nota che gl' islromcnti lo 
raggimigcvauo , tiOTavW eoa di itccordo. Fu COtauto applaudì- 


to , che alle volte uscendo dal teatro, o da altro, recife, nembi di 
rose per le strade piovevano stilla sua carozza. Chiamato in Firen- 
ze , USCI a riceverlo, tre miglia fuoii la cillù , uno stuolo nume- 
roso di dame, e cavalieri. Uscendo dal teatro di Londra, ove avea 
tanto bc^e cantala la parte di Ztjiro , persona incognita gli pre- 
sentò in dono uno smeraldo di gran valore. Morì assai giovane. 

XX. Giacomo DAyio eccellente tenore nato in Bergamo verso 
il 1748. Studiò presso Sala. 

XXI. Miss Cbcilk Da^ies delta 1 ‘ Ingìesinii , jrerchè nata in 
Inghilterra, circa il 1750, appresso la musica sotto il nostro cele- 
bre Sacchini. 

XXII. Giacomo Gvoj.ibi.mi tenore , figlio del celebre composito- 
re Carlo, nato in Massa Carrara nel 178^, apprese il cauto sotto 
il maestro Piccini. 


Si avvertono i Signori associati, che con questo lavoro si ò già 
portato al suo fine , e chiusa la classe dei maestri di Cappella. Lo 
stesso si eseguirà per le altre classe delle beile arti, acciò ciascheduna 
di esse rimanga completamente trattata. L' editore si lusinga , che i 
Signori associati rimarranno soddisfatti ilella sua diligenza in un' o- 
pera che tende ad cnorar la nazione. E quindi qualora riesca di 
lor piacere si afirettcrà a far chiudere nclluì stesso modo tutti gli 
altri rami delle scienze. 
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ULUCCI-ALF. 


S ignora il vero nome di costai , ed è conosciuto 
il solo suo cognome di Cicala . Nacque nella terra dei 
Castelli in Calabria ultra , da miserabili contadini , 
de’ quali , pure se ne ignora il nome . Scorrendo Bar- 
barossa pei nostri mari, e spesso infestando colle sue or- 
de le costiere del regno, lo fe’ prigioniere, in atto che tro> 
vavasi in campagna a coglier erba. Posto alla catena e al 
remo, giovane di spirito e di coraggio, 'credè fare la sua 
fortuna con dichiari rsi seguace della setta di Maomettoyt 
prese il nome di Ulucci-Alì . ’ 

Si mise egli a servire nella milizia turca marittima, ed 
avendo dato cuntrosegni indubitati di destrezza, di sagaci- 
tà, e di valore, giunse da grado in grado nei posti più su- 
blimi, e in credito grandissimo. Egli diede in tutti i rin- 
contri le pruove più sicure nell’arte marinaresca, nella spe- 
rienza delle armi, nell’ardire degli assalti, e nell’artifìcio di 
espugnare. Famoso per gli saccomanni, non vi era giorno, 
che condotto non avesse nei porti ottomani gran numera 
di prede, di legni, e di schiavi. Il Gran Signore Selint 
diede a lui k comando di una squadra marittima, e alla 
testa di essa continuò le sue fortunate scorrerie. 

Fra i suoi fatti d’armi in mare, si conta l’attacco che 
ebbe nel canale di Malta ai i 5 . Luglio del 1670. con 

Q uattro galee di quella nobilissima ,,Rel gione , comandate 
ai Generale San Clement. Dopo di un ostinato combat- 
timento, dopo la strage di molti Cavalieri, e della maggior 
parte degli armati. Viticci- Alì diè il rampaggio, le vinse,* 
le condusse in trionfo in Bizanzio. Riu-.rì molto dolorosa 
la perr^ita, anche perchè eran quelle destinate per l’isola di 
Cipro, onde recarle ajuto nel momento che assediata da 
turchi, in quell’anno dovette rendersi . 

Uhicci-Alì continuò fe sue prodezze nella impresa delle 
Gerbe, nelTas-sedio di Mallo', nell’invasione deW Africa^ nel 
corseggiare la Dalmazia, Vlsoìe dell'Arcipelago, e tutte le 
spiapgr cristiane dei rc.ami di Sicilia, e Napoli, fino allo 
.tiretto di Gibilterra . Si rese cotanio fonnidab le il suo 
some, che in tanti rincontri i più celebri comandanti cri- 


ttiani gli cedettero il campo sol mare , e si ritirarono im- 
pauriti nei porti . 

Intanto ai armarono quasi tutte le Potenze cristiane 
per ricuperare l’Ìsola di Ciproy sotto al comando del Ta- 
iqoao D. Giovanni d'Austria, figliuolo naturale dell'lmp. 
Carlo y. giorno 7 di Ottobre del 1571 la gran flotta 
cristiana yenue ad attaccarsi culla turca nei mari di Lepan- 
Uf.’ On^dava Ulacci-AU il corno sinistro di novantatre ga- 
ìee^ ed era a fronte del famoso capitano Gio. sintonia Do- 
ria. ^li Sasci^ty e PortaiU Pascià guidavano gli altri due 
corni dell'armata navale de’turchi. Essi furono pienamente 
disfatti, w^/ì vi rimase morto, e PortaìU appena si pot^ 
salvare colla fuga. Ma il solo Ulucci-Alì con tanta arte , 
.maestria, e giudizio seppe regolare i suoi movimenti j e sep- 
pe. al bisogno, con si feroce vigoria, or incontrare, or re- 
sistere, ora isfuggìre il furore nemico, che quel gifan Ca- 
.pitano del Dorioy con tutta la sua espertezaa, e con , tutto 
d suo corraggio poco o nulla potè ottenere da quella bau- 
da . 

Qui non finisce. Vlucci-^li non contento di avor lun- 
gamente schernito il Doriay aH'improviso Unciossl con tal 
furore sopra la squadra delle galee di MaltOy guidate dal 
Prior Giustinianiy che postele in confusione, non no dispe- 
rava la conquista. Soccorse però a tempo da altre tUiolte , 
scansarono il pericolo, ma non potettero eyitaxe , che iu 
pgano di UIucci’Alì caduto non fosse lo stendardo genera- 
le della loro religione. 

Con impeto simigliante urtando poi in un'altra squadra 
di galee v^n^le , sì bruttamente le maltrattò, che vi muti* 
ron.O alla difesa di esse opo men che otto qcibdi 
b)r Cs^PÌtani: fu, fatto prigioniero il ^pitano di qu* 

qltri^ ga(ca:. rimase arsa quella del Aor^n^: pre^ l’aUr% del 
Bua di Coifivy ed alu-e dieci fatte prigioniere,^ e pqi la-* 
f^iate^eoon priuta &i pani quel coufiittn,.cha couducen- 
d9 seco un corpo Iptatto. d> qu^■At>^ ^ piit Ifgui» si ndus~ 
%e salvo in Cosj^alinopQli. 

Il Dorioy ed il Basano invaso si sfuriarono di rag- 
givugerlo|. Il Qqrdoncf^ c^e fattosi piq d^ vicino volle se- 
venUf. al oitnutito.. rin^^a nou poco offeso. 


Selìm si rallegrò moltissimo ^ veder Ulucci~.4lì m 
nOD vÌQ 4 Ìtore^ almeno non vinto. Destici al comando del- 
le isole deli’Acripelago Carlo Cicala fratello di Ciucci 
^li . D ede a quest’ultimo per moglie una saa figliuola } 
ed io luogo del morto Ah Bascìa, io innalzò al grado di 
generalissimo delle sue armate . £ lo fece appunto 
per le pruove di sì valorosa e prudente condotta, mostrata 
in quella fiera baitagliaj e tutte in lui collocò le sue spo> 
rapze per l’anno avvenire. Difatti il Gran Signore teme- 
va, che sì per la segnalata vittoria riportata dai cristiani , 
come per lo spavento óe'turchi^ dovesse l’impero ottomana 
rimanere spento neW Arcipelago. Quindi tutta la sua fidu- 
cia èra riposta alla destrezza e valore del suo novello Ge- 
neralissimo, che per meglio attaccarle a se, k) avea risso 
geiK ro suo . 

Tali speranze non andaron fallite. Sì fervoroM ed in- 
defessa fu la vigilanza, e l’attività di Ulucci^Ah i/| Costane 
tinopolif e nei porti vicÌDÌ,che colla sua preMnza proccu- 
TÒ un nuovo armamento, con cui in pochi mesi si trovò 
Siul mare con sSo legni; e prima degli stessi collegati, soor- 
ae depredando le riviere dell’isole cristiane. 

Si avanzò di poi verso la Morea, ove parea doversi 
dalla Lega portare la forza delle sue armi, ed ove i pOr 
poli atteiriti, e confusi abbandonato del tutto aveano quel- 
li' spiagge . Da JSegroponte ‘^aduuqrm si diresse in quelle 
xiciuanze, e aH’apparir delle sue vele, tosto i popoli Stesfii 
depO‘>ero il jwllore dello spavento. 

Qoì, egli a freme di tuiia rannata cristiana, con tanta 
saggezza e perizia se]>|ie vagolare i suoi m«vi».anti,cha tut- 
te le speranze, da cri>tia.oi coAcepite , assdaiiono fUlito • 
Fuori di una lusinghiera appa^iua, euQi «uà si vi4e^ V UC- 
maia cristiana dominare- quel mara, $009% aperto CO 0 tt%stp^ 
noQ colse altro frutto, se non quello di avea fatto, pee pur 
ro caso^ prigioniera, una gaJiea turca . Egli prtmil aU’iéula. de* 
Cevri, poi a Capo Metapane^ indi a Imondone^ a Naataf- 
riufiy a Cerone leone a bada i Gomaodaati cattolici ( ehe 
speravano Ira rio alla battaglia ) con tal’ eccellenza di arti* 
iìciose industrie, che solo alloca si avvidero di essere stAti 
ingannati, qu.iado col terminatisi la nonpoteapiò 



^uel mare essere il («atro della battaglia . 

Iniaoio il Principe di f'flrmr», col più scelto flore della 
milìzia, e nobiltà venluriera cinse dì stretto assedio Navar 
rinoy per l’ulliina pruova dì qualche conquista. Quivi ULu c 
ci-^l't si diede a conoscere non meno accorto, ed indefes* 
su. Egli soccorse così bene quella piazza, che l’avertenta- 
ta sillatta impresa servì solamente a rendere nella storia il- 
lustre Toscuru nume di quel luogo, c più celebre la con- 
dotta militare di Ulucci-Jlì anche negli affari di terra. 

Tali operazioni resero il nostro calabrese terribile nella 
generale oppinìoiie, e il suo ingegno ammirabile al confronto 
di tolti i guerrìeii di quel tempo ptù grandi di Europa . 
Su lui solo poggiava la sorte del grande impero ottomano. 
Difatti quando i cris<iani credevano ricuperala Cipro , o 
soggiogala la Morea^ o atterrati i torrioni dpi Dardanellij 
in danno del turco, la sagacilà, il valore, e la destrezza 
del calabrese perder non gli fece un palmo dì terra. 

Giovanni d'Austria ebbe la sorte rl’invadere Tunisi , 
e’I suo regno, e conquistarlo a Carlo V. Vi rimase alla 
difesa il gran Portocarrero . Ulucci-Alt ebbe il coraggio 
di ritorglieló , e alle di lui forze fu troppo debole la re- 
sistenza del generale spagnuolo . Allora il Gran Signore 
lo dichiarò Re o sia Bei dei tre regni di Algieri , 2'ripo- 
li , e Tunisi . 

I Sommi Pontefici Pio V , e Gregorio XIII, e il Re 
di Spagna Filippo II proccurarono con ampie offerte di 
ricchezze, di titoli, e di feudi di togliere un tal capitano 
ai turchi , e renderlo ai cristiani . Più di ogni altro si a- 
Tanzò in queste speranze Marco Antonio Colonna , allor- 
ché dopo la vittoria di Lepanto , trovandosi viceré di Si- 
cilia , a nome del re di Spagna , v’ impegnò tutte le ri- 
sorse del suo ingegno , ed era vicino a sperarlo . Ma il 
Caidinal de Granucla , invidioso di tal glòria del Colonna, 
col quale non era in bnon’ armonìa, occultò quei trattati 
al Sovrano , tolse al Re Filippo tanto vantaggio , e fe* 
rimanere alla Porta il suo più gran Generale , che avreb- 
be dato alla Spagna il dominio de’ tre regni barbareschi . 
Tanto dalla J'edehh di un Ministro dipende e nelle per- 
dite , e nei guadagni V interesse del Principe . 
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Per I« pace p<4 fìHta dai yenetiani col turco , 
rimase Uiocci- All per qualche tempo inoperoso^ ma il suo 
geni» attivo, intrapreadeote, ed ir equieto lo portava alla 
euerra. F<^ qniadi di tutto con Selim per riaccenderla. 
Morto costui continnò le sue insistenze presso del ano sue* 
cessore Amurath’j ma la gnerra mossa dai Persiani rese 
inutili i suoi maneggi . 

Fra questo tempo Ulucci-AIÌ si ricordò della madre 
che meschinamente vivea avvilita nella Calabria. Si con- 
dusse in quella rada por rivederla. Fattala chiamare, le 
presentò ampj tesori, o superbi arredi, dicendole , che 
non conveniva quello stato si misero alla madre di un 
B'ascià de’iurchit di un genero di Selim^ e di wt re 
di tre corone. Ma la generose vecchia, dato no calcio a 
quei ricchi donétivi, gli disse, che tenevasi ella nella 
sua povertà più ricca per la fede di CitisTOyche pro~ 
fessavay di quello ch'egli era con tutti gli erarj del 
turcoy e lo fece arrossire. Disse pure, che lo avrebbe 
riconosciuto per figlio^ ed avrebbe il dono accettato, 
qualora ritornato fosse in grembo di sua vera religione, 
che con tanta in/amia del suo nome, del suo sangue, 
e della sua nazione avea rinegata. Soggiunse che quan- 
do egli non fòsse figlio della Fbob cusTijirj, essa non 
era, non poteva, ne voleva esser sua madre. Ella miss 
in opera tutte le tenerezza materne per rtcbiamaiio alla 
vera credeuza. Ma riusciti inutili tutti i tentativi, gli vol- 
tò le spalle, e lo fé’ partire pien di vergogna: Fanne , 
pur disse, maledetto per sempre da Dio, e da me . 

Ed ecco come lo spirito di religione vincendo l’afTe- 
zione materna, e la turpe miseria potè rigettare quel fi- 
glio, che era stato a fronte di tante armate, e vincere sa 
stessa, e le grandi ofTerte di Ini. Ella col suo esempio 
insegnò, che i beni più lusinghieri di qnerta terra non 
sono agli occhi di un cristiano che oggetti vili e sprege- 
voli, anzi ahboroinevoli, quando sono essi preferiti ai beni 
veri ed immaochevoli delia vita futura; e che la povertà 
cristiana ò quindi più gloriosa delle corone, e dei scettri 
mondani . 

Ci rincresco di non sapersi il nome glorioso di que- 
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»u eroina^ la quale per la ma risolacione illastrarebbe 
Doo solo il di lei oscuro carattere^ ma la storia ancora 
del crtsUaDesimo. Che se oe’fasti di Roma è celebre il 
nome di Veturia^ che <»lla tenerezza materna dissarmà 
il braccm di CorioUmo suo i^liuolOf armato di vendetta 
contro la patria^ quanto più illustre negli annali della re- 
ligione ci sembra questa donna, la quale a riflesso unica- 
mente della pietà verso Dio, sacrificò l'amor materno , 
e i commodi delia vita^ e contentossi di rimaner senza 
figlio, io mezeo alle più grandi miserie . 

* Il Remondo assicura, che Ulucci-Ali trafitto da sti- 
moli mortali di sna coscienza avea qualche volta medi- 
tato di scuotere il turbante da testa; di dare a Cristiani 
il governo di Atgieri, e degli altri due regni; e tornare 
cosi in seno di sua religione. Vorrà forse egli alludere al 
trattato del Colonna, che non fu eseguilo per le mano- 
vre del Cardinal di Granuele. 

Per un certo conto prudenziale può fissarsi la nascite 
di Ulucci-Alì circa l'anno i 535 , e la sna morte che se- 
guì in Costantinopoli verso il 1600. 

Moi abbiam creduto di esporre le avventare di que> 
sto capitano ai nostri leggitori, tanto perchè si conosca , 
che da’nostri luoghi anche dal ceto più vile ed ignoto so- 
no nsciti grandi Generali(i)qnanto per render pubblico un 
esempio memorando di trionfo di nostra sacrosanta reli- 
gione, in persona di nna vii vccchiarella oppressa dall» 
misetia, e dagli aoui (a). 

■K Gm Rt G • Gros9% . 

(1) In fjuesta stessa guerra col turco, Domenico de 
Santis capo Mudilo di Campe\\i(j>aese oggi distrutto pres-- 
so la cìvà di Fondi ) insieme con cdlri suoi compagni 
ti condusse a servire la Repubblica Veneta. Segnalò il suo 
coraggio nella battaglia di Lepaulo, in modo, che fu di 
chiarata Generale da quella stessa Repubblica. 

(a) Veggansi i ragguagli di Pietro Damaschini dei 
valor militare dé'piìi insigni Generali, par. 1 pag. 444 » 
stampati in Venetia nel 1 680, da dove abbiam fatto- 
esemplare il ritratto al naturale di Ulucci-AIL 
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GAETANO D’ANCORA. 


j^^acque sotto il cielo della ridente Partenope da Ago > 
stino eh’ esercitò la mercatura , e da Rachele Ferrara, 
nel mese di ottobre del 1761 . L’ avveduto genitore a 
tempo discovrendo nel giovanetto i semi di uu ingegno 
pronto e vivace , di un giudizio puro e ragionato , 
un’anima io somma adorna di ricca dote di . non ordiuarj 
talenti ; non durò guari a proccurargU uu’educazione op- 
portuna a promuovere in lui le. felici disposizioni del- 
r amica Na'ur; .Affidato perciò con saggio divisamento ai 
sempre celebri MartorelU , Cpmpolongo,e Santorio be- 
ne innoltrò i suoi passi nell vasto campo della letteratu- 
ra Latina , Greca , ed Ebraica sotlo'.la. direzione di que* 
valentuomini: e poi con ,feryor;Sé|npEe; eguale attese agli 
alti stndj di filosofìa o, matematica. > . ■ 

Tal fu la stima che sì meritò pe* suoi travagli , 
che appena percorso lo, stadio dell’ istruzione passiva, nel 
suo di'-iottesimo anno fu eletto Professore di Arti iuge- 
nue nella reale Accademia militare . Lo zelo onde inse- 
gnava , la novità, delie sue erudizioni , la dolcezza della 
loquela che lo distingueva per tutto, gli acquistarono uu 
nome sì chiaro , che la fama di De Ancóra mal soffe- 
rendo i limiti del ngno, c dell’ Italia j sino oUr’a’monti 
spiegò i suoi voli . Fu quindi, malgrado 1 ’ immaturità 
degli anni , onorato di epistolar corrispondenza da molti 
dottissimi Personaggi di Europa , dal famoso Mur da 
Norimberga , da Cristofaro jimanduzio , dal Cavaliere 
'Jffiimilton ., cui in segno di devozione coiisagrò le primi- 
zie del suo ingegno nell’ opuscolo , che si versa sulla in- 
terpetrazione di un bassorilievo (i) . 

L’ eco degli applausi che si fecero a quest’ opera 
penetrando fin anche nella Rogia, da Ferdinando I. , 
Sotto il cui regno il solo merito fu sempre mai il titolo 

(1) Quest'opera fu stampata in Napoli nel 1778, 
pagg. 77 , m-4. 
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esclusivo agli cnori e alle dignitli , gli ottennero rincari- 
co di UfEziale di Segretaria , eh' egli sostenne per béa 
38 anni , dando costanti e chiare pruove deila sua pru- 
denza e del suo attaccamento al Governo. 

Ne’ turbini politici del 1799 il De Ancora non si 
lasciò aggirare dal vwlice fatale \ ma bensì sempre fer- 
mo nel suo carattere si conservò fedele al Monarca , dal- 
la cui munificenza riconosceva il suo lustro . Nè andò 
senza premio tanta virtù } poiché ritornato a’ suoi popoli 
il GIUSTO PRINCIPE nominollo Professore primario di 
lingua Greca Bella Regia Università degli Stuilj . Il solo 
suo nome bastò a richiamare a raella Cattedra anche de* 
rinomati nella classe de’ dotti . Ed il metodo , la chia- 
rezza de’ suoi discorsi , e molto più l’aria sempre ame- 
na e leggiadra onde apriva i tesori della Greca 
favella y rapivano in guisa gli ascoltanti y che questi in- 
contrando insieme l’utde e’I dilettevole, pendevano qua* 
si immoti dalle sue labbra . E perchè si rendesse più 
comune il frutto de’ suoi studj , pubblicò oltra una col- 
lezione di Greci scrittori , corredila di erudite annota- 
zioni graniaticali e filologiche, un compendio altresì dd- 
le Greche Antichità del Bossio . 

Intanto nel i8u3 fu chiamato co’ più lusinghier’ in- 
viti dall’ Imperadore delle Russie . Chi mai non si sareb- 
be fatto abbagliare da tanta gloria ? chi mai non avreb- 
be ceduto a’ voleri di un Signore quanto potente altaet- 
tanto generoso.^ Ma il nostro prudente cittadino, non sa- 
pendo abbandonare la patria, ringraziò quel Principe , e 
sagrificò al bene della sua nazione il sicuro innalzamen- 
to della propria fortuna , 

. Occupato poscia di bel nuovo da’ Francesi il nostro 
.regno, stimò egli ben fatto di recidere i vincoli , che 
prossimamente l’ attaccavano al Governo ! e ritiratosi si 
trattenne in sua solitudine unicamente colla conversa- 
zione delle predilette sue muse • U'i uomo però di tanta 
stima , in vano sottraendosi alle pubbliche ricerche , ab- 
beuchè fosse invitato, per non dire violentato a ricompa- 
rire , pure si negò fermamente , come colui che non mai 
si detc'rmiiiò ad operare contro il voto dell’ animo . Ma 
quando poi fu restituito al trono il Monarca, pare il De 
Ancora restituì alla patria i suoi sudori, i suoi talenti , 


tatto se ste«so in qa.illtà di Segretario della Commissione 
biella pubblica isiruzione. In tale stato logoro in fine dalle 
fatiche, coiiqùanto e dai dotti che ne conobbero il meri- 
to, e dal po|)olo che ne ammirò la virtù , cessò di vive* 
re in Napoli, n*l mese dì Marzo del 1816. 

OUra le montovate, corrono illre sue pregiate produ- 
zioni, e precisamente una Memoria sull' osservala del 
silentio presso ^li antichi^ che scrisse per l’Accademia 
E'.rusca di Conona, alla quale era ascritto. Approvazione 
e lodi ne consegui da quella dotta società j perciocché l* 
opera, e per la recond la erudizione che vi campeggia , e 
per l't-leginza del linguaggio è sommamente utile agli stu- 
diosi delle Antichità. 

II. Un saggio sull'uso de' poni presso gli antichi 
per preservarsi dai tremnoti. Qui dimostra egli la sua 
as'^eiiiva con validi argomenti attinti cia’più segreti fonti 
della filologia. Merita di esser consultato al proposito il 
nostro Signorelìif il quale ne parla con molta lode. 

IH. Un saggio su dei giuochi solenni dellaGrecia. 
Qni comechè proposto si avesse un difficile impegno^ ben 
corrispose però alla comune aspettativa. Siam tenuti per 
questo saggio alle inchieste AiAntonio jerocades chelofè 
precedere come prelezione alla traduzione che diede delle 
Odi di Pindaro. 

IV. Le ricerche filosofico critiche sopra alcuni fos- 
sili metallici della Calabria, (a) Quanto rumore abbia 
quest’opera levato , si dimostra dagli elogj che l’autore ri- 
scosse dalle Efemeridi Romane, da molti altri giornali e 
da varj letterati dell’Italia, frà quali merita distinzione il 
Amoretti che con rilevanti contrassegni di stima gliene 
scrisse alòuni anni dopo . E questi por fu che allu- 
dendo non solamente alle prelodate Ricerche , ma ezian- 
dio a tutte le altre sue opere , gli rendei giustizia con . 
queste precise parole » Non ho tardato a leggere gli o- 
■» pascoli suoi, ed ammirarne l’estesa e profonda erudì- 
» zione, tanto più ammirevole, quanto che versa su degli 
» oggetti disparati ; eJ è tratta da’ fonti sacri , pro- 
M faui , antichi , moderni , di ogni nazione , di ogni scien- 

S=3 ■ ' 

(2) Furono stampate in Livorno presso Masi , e 
Comp, 


t 



n za : cosicché si vede il Teologo accanto al Fisico, l* 
>• Antiquario, il Politico, e Tunnio di hioikIo . ILi di 
M pù trattato argomenti, du' quali per la dlicatezza loro 
M pochi hanno ]'oluto trattare * . 

V. La guida ragionata per le antichità e curio- 
sità di Pozzuoli . Quest’ altro lavoro , che fu pure co- 
munemente lodato e per l’erudizione e per la parte scien- 
tifica , fu tradotto in elegante francese dal s'ign.à. Bari es 
da Manville , ed impresso in Napoli, nel 1792 , in 8. 

Si osservi in fine che a lui dubbiamo 1 ’ eccellente e- 
dizione dell* opera di Senocrate , intitolata: BsmxftLrtmt ir<^» 
•nff avo ivvifuv rpofm \ Xcnocratis de alimento ex aquatili- 
bus : edizione arricchita da sue quanto giudiziose, tan- 
to copiose annotazioni e di una sua dissertazione de pi- 
scium esu ( 3 ) . 

Ci crediamo finalmente onorati nel confessare che 
questo nostro elogio, qualunque S'esi, è ricavalo dalla vi- 
ta del De .-incora scritta con ammirabile eleganza e im- 
parzialità dal dotto Magistrato D. Salvatore Galhtti So- 
cio dell’Àccademia Pantaniana e del Reale Institnto dell* 
Incoraggiamento. À questa pura fonte appressi dunque le 
labbra chi dal nostro rascello non si sente a bastanza 
temprata l’arsara . 

Filippo de Jorio da Paterno 
Tra gli Arcadi di Roma Miralbo Tespiense . 

( 5 ) Quest' opera fu stampata in Napoli , V anno 
1794, m-8 , pagg. 266. 

Lx altre produzioni del De Ancora sono ; Dell'E- 
conomia fsica degli antichi nel costnvre le città — 
J^xitera sulle favole Esopiche inserita alle opere delP- 
Ab. Galletti circa la traduzione de' salmi del Matte!, 
e del P. Rugilo-Aa^^/o di riflessioni sulla storia e na- 
tura de'giganti — Lettera sulle nozioni degli antichi 
rispetto alle maree — Delle sacre lustrazioni adope- 
rate dagli antichi per soccor.ro della salute , estratte 
dal V. Tomo delle memorie di Medicina di Napoli 
•vm Prospetto storico-fisico degli scavi di Ercolano e 
di Pompei, e dell'antico e presente stato del Vesuvio 
per guida de'forestieri ec. 
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PASQUALEANFOS»! 

— *«»>0ce»*=— 

IN! apoli fu la culla di questo insigne artista nell' anno 
j “^30. Studiò da prima il violino in uno de’ conservatorj 
di questa città. Per piu anni si esercitò nell’ apprendere 
il suono di siffatto istromenlo. Dledesi poi proòndamente 
allo studio della composizione sotto i maestri Sacchini , 
e Piccini, 

Nel 1^69 si condusse in Venezia, ove il suo 6ojo Mario 
ebbe grato accoglimento. Nel 1771 il suo maeitro Picci- 
ni , che avea per lui molla afTezione , Io popose per 
compositore nel teatro delle Dame in Roma\ na non in- 
contrò. Lo propose ancora per 1’ anno appresso, e nep- 
pure contentò il gusto delicato de’ Romani. Malgrado il 
duplicato cattivo successo , il Piccini , die ctnosccva il 
merito dell’ Anfossi , lo propose per la terza volta , ed 
allora riscosse i generali applausi. 

lui’ Inco'>;nitaj)ersegnìtata , che compose nel 1 7^3, la Finta 
Giardiniera scritta nel eA il Geloso in amento e&e- 

guito nel 1775 furono applauditi con entusiasno , ed in-* 
centrarono la sodilisfazione generale. Ma V Olimpiade y 
ch’egli scrisse nel 1776. cadde intieramente, e i disgusti 
che r Autore provò in questa occasione l’ obbligarono a 
lasciar Roma. 

Percorsa che ebbe quasi tutta V Italia y nei 1780 si re- 
cò in Francia , col titolo di maestro del coaservatorio di 
Venezia y ove nel 1769 'era stalo ben accollo. Fece sen- 
tire in Parigi all’ accademia reale I’ Incognita persegui-' 
tata'y ma questa musica graziosa, e delicata, applicata ad 
un poema freddo , ed eseguita secondo un sistema ch’egli 
straniero non conosceva , non ebbe generalmente quel suc- 
cesso che meritava. 

Dalla Francia Anfossi passò in landra , e nel 1783 
era egli direttore del teatro italiano in quella città. j 

] 
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Nel 178*, ritornò in Hcma , ove diede egli nnolte opere, 
il di cui felice sucrccso dimentitar gli fece le antieLe di- 
sgrazie , e gli acquistò un credito , rd una considerazione 
straordinaria, cLe conservò fino al tei mine de’ suoi giorui 
avvenuto in Berna nel 1705. Tia questo mentre reeatoai 
in Napoli diede alla sua patria la CUmrnza di l'ito ^ e 
la Nitleti ^ che risccsseio r.tl i.cstro teatro Masàmo un 
singolare a {[gradimento. 

^Infossi inventore facile e fecondo , massimamente nel 
buffò , formò il suo stile su due gnuidi maestri Sacchini^ 
e Piccini. Egli lia gusto , ed tsjiiessione. La sua musica 
è chiara , e ben regolata , ha Liio , cd elletto. Molti de’ suoi 
finali sono ottimi modelli in qu»’sto genere. Siccome suona- 
va superioimente il violino , così i suoi accouipagnarnenti 
davano grin risalto a questo istremento. Egli d<ava anche 
un effetto coriispondente ai sceoiidi v iolini. Ma più di 
tutto spicciva nell’ artificio , e maestria delle mutazioni , 
nella deslrtzza del modulare, nel contiasto delle parti di-» 
verse, nelU stmpllcità, e ^aglnzza dell’armonìa. Quindi 
il suo criterio la Ltiilia libuaia è stimato un capo 
d’ opera. 

^el genete brillante e piacevole riusciva Curabilmente. 
Perciò il ditto Carfani trova st-mma analogìa tra lui , e 
1 ’ Albano , il di cui penncilo Iresco , e pieno di grazie 
era più adattalo ad idee biiManti , che a soggetti fieri , e 
terribili, e perciò forse le Grazie^ e gli y/mc^rì sono stale 
1 ’ ordinaria occupazione di quel grande pittore. 

Quindi porsiam uoi ragie i.evolmente situare V Anfossi 
fra i più distaiti musici delia scuola di Napoli. Dilatti 
lo spagnolo Yrìartc ^ nel suo grazioso poema sulla mu- 
sica , annovera Anjvssi fra i più rinomati compositori ita- 
liani j ma lo stesso Ca/’pani assicura , che non poteva 
scrivere una nota se non in mezzo a capponi arrostiti, 
a salcìcce fumcnti, c preserviti , e sivjàti. 
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AULO LICINIO ARCHIA 


Se più città della nostra Magna Grecia , e la stessa an- 
tica Napoli greca , con lodevole gara , concorsero a dare 
la cittadinanza loro a questo illustre greco poeta , sarem- 
mo ora tacciati di trascuranza, se non gli venisse dato un 
orrevole luogo nella nostra Biografia. Per la qual cosa fa- 
re prenderemo pér guida l'orazione bellissima di Cicerone. 

Nacque Archia di stirpe nòbile \n Antiochia (i) , cit- 
tà ricca abbondevole e piena di uomini dottissimi e stu- 
diosi delle arti liberali. Subito che usci di fanciullezza, e 
da quelle arti con le qtiali 1’ età puerile suole apprende- 
re le lettere umane, si diede' allo studio dello scrivere, e 
si lasciò lutti addietro nella ‘patria per la gloria dell’in- 
gegno. Dipoi nélle altre ' parti dell' Asia , e di tutta la 
Grecia in tal guisa si celeti^a* la 'sua venuta , che il de- 
siderio che aveasi di quest' uomo/avanzavà lafamadelsuo 
ingegno, e '1 suo arrivo formala la* maraviglia , e supera- 
va l’aspettazione. ' - J t''’' t-..-?' 

Era allora l' Italia ripièna delle, .arti e discipline greche , 
e questi studj erano più coltivati nel Lazio di quello , che 
non si fece posteriormente in quelle città ; ed in Roma 
stessa per motivo della tranquillità della Repubblica non 
erano tenuti in poca stima. 

Laonde i Napoletani^i Tarentini, i Locresi e i Reggini lo 
fecero loro cittadino , ed altri premj gli donarono. Tutti 
coloro, che poteano avere alcun gusto d’ingegno, lo sti- 
marono degno della lor conoscenza , e di alloggiarlo nelle 
case loro. Per questa sì onorata fama, essendo già conosciuto 
di lontano, venne a Roma nel consolato di Mario ^ e Catulo 
( an. di R. 65 1 ). Trovò in prima quei Consoli , T un de’ qua- 
gli potea recare abbondevol materia da scrivere delle sue 
gesta , e l’ altro non solamente la materia , ma anche se 
ne dilettava , e ne avea giudizio. 

Subito i lioculli ^ essendo Archia giovanetto, nella lor 
casa il ricevettero. Ma avvenne non solamente per lo suo 

(i) Capitole dell* proriaeia delle Sirie. 
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Ingegno ,, e per le sue lettere , ma ancae per la natura , 
e valor suo , che la casa che fu la prima a ricevere co- 
stui giovanetto , gli fosse anche familiarissima nella vec- 
iliiaja. Era pur egli in quei tempi carissimo a Q. Mctelr , 

lo iSumidico , e a Q. Metello Pio , suo figliuolo. Era 
ascoltato da M. Emilio. Viveva con Q. Cullilo ]>adre o 
figlio. Era riverito da L. Crasso. E lenendo stretta do- 
mestichezza coi LocuUi , c con Drusa , e cogli Oltavj , 
c con Catone , e con tutte le famiglie, degli Ortenzj era 
tenuto in grandissi;ua riputazione. In percic ccliè non sola- j 

mente coloro 1’ onoravano, ma anche gli dui j Lenchèal- 
cuni di essi forse per avventura fingessero. 

In tempo che Archia dimorava in casa dei ZocnWi te- 
neva ajierta una scuola di greche discipline. Cicerone , 

Quinto suo fratello , Aulo Torquato, M. Imiilio , L. Ce- 
sare, ed altri nobili Jlomani erano suoi discepoli. Appre- 
sero da lui la poesia, e gli altri st.udj umani. 

Dojh) molto spazio di tempo essendosi portato con E, 

J Alenilo Questore della Cilicia , patti da tjuella prosin- 
ola collo stesso , e ritornò in Italia, Capitalo in Eraclea 
( città della nostra Magna Grecia ) , essendo questa dj 
giustissimo dritto, e confederata deMiomani , stiuioascri- 
\eisi a «p’.ella ciuadiii.iiiza. E poiché e per se stesso, e 
]>er atilorilà di I.ocullo ne fu riputato degno , perdo da- 
gli J racleesi la imjtctiò facilmente. 

I.itaiito do])o la guerra sociale Ih accordala la cittadi- 
nanza lloiaana per la legge di Silvano e di Carhone , 

Tiiluiiii della Plclic , a coloro che fossero stati ascritti 
nelle cjttà confederate , con tal condiziom* , che in tempo 
dvlla emanazione della legge, avessero leniia abitazione 
ili Italia , e che Ira il tcmriuc di giorni sts;.anla dato a- 
vessero il loro nome al Pretore. Archia appurato era in 
([ucslo caso. A\ea egli da j>iù anni fissato il suo domici- 
lio in Italia. Avea (alta la sua professazioue nel lemjio 
stabilito dalla legge , innanzi del Preture Q. ]\Lirllo , eJ 
era rimasto registralo il suo nome nei libri juiliblici. 

Uopo il COI so di anni veulisei , trovandosi già bruciati 
i libri pubblici di Eraclea , iti occassioue della stessa 
gueria italica, un certo Gracco tltmn:<ió innanzi del 
jhetore, che Archia non eia ciliadli.o di Eraclea, né 
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•wca denteo i due mesi fatta la sua professazione , e per- 
ciò uon potea godere de' favori della legge. La causa Ai 
deferita innanzi dei Censori P.Servilio Jsaurico, e Mam. 
Emilio Lepido nell’anno óga.Z’ui/io difese il poeta suo mae- 
stro con quella elegante orazione , che tuttavia esiste. 
Innanzi di essi provò Cicerone , cogli attestati degli Era- 
cleesi , e di Locidlo , eh' era stalo Archia ascritto in 
quella cittadinanza : E coi libri di Q. Metmllo costò la 
professazione fatta presso del Pretore nel tempo legittimo. 
E quel eh’ è più, dimostrò il grande Oratore, che Archia 
era nel possesso della cittadinanza romana , mediante l’eser- 
cizio di tanti anni dei dritti così detti della cittadinanza 
Romana , e del g’uts quiritario. Quindi conchiuse che 
era egli per legge Cittadino romano. Soggiunse ohe qua- 
lora non lo fosse era degno di esserlo , per la sua dottri- 
na , pei talenti , e per la perizia nella poesìa . 

11 grande Oratore in questa difesa esce dall’ ordine re- 
golare de’giudlz}^, e chiestone prima il permesso ai Cen- 
sori , innanzi de’ quali arringava , si avanza ad ornare di 
somme lodi Archia^ ed espone di poi le laudie glijefì'etti del- 
la poesia. 

Dice adunque che Archia improvUava inirabUmente in 
vaisi greci sulle cose , che gli erano kuianzi. E di poi 
ritornando indietro ridiceva le stesse cose mutando le pa- 
role, e il senso. Soggiunge che le cose scritte da lui po- 
salameiite e con accuratezza erano tenute in somma stima 
ed uguagliate a quelle degli amichi. Assicura eh’ avea egU 
cantato in versi greci non solo i trloulì di Mario sopra 
de’ Cimbri , ma benanche quelli del magnificentissimo Lo~ 
cullo sopra Mitridate. E che avea allora ancor dato prin- 
cipio ad un altro poema sulle cose del Consolato di Ci~ 
cerone. 

Passando a lodategli studj di Archia'. questi studj ^ 
ei dlc-e , nudriscono la glov inezza dilettano lavecchiez~ 
za'., adornano i lieti stati'., arrecano conforto negli av- 
versi • ci sono di contentezza in casa non porgono irn~ 
pedi mento fuori 5 dimorano con noi la notte ; ci accom- 
pagnano nei viaggi e ci rallegrano in campagna. 

1 Poeti potranno esser contenti del modo sublime e no- 
bile come Cicerone li tratta. Noi per cct'to^ son sua 
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parole , ahhiamo inteso da grandi e dotti uomini , gli 
stiidj di tutte le altre cose contenersi in dottrina , in 
precetti^ e in arte: ina il poeta 'esser formato dalla 
natura , ed incitato dalla virtù dell’ intelletto , ed ispi- 
rato da un certo ^uasi spirito divino. Laonde ragio- 
nevolmente il nostro Ennio cìùama i poeti santi ; per- 
ciocché gli pare , che un certo dono , e dote degl’lddj a 
lui raccomandi , e faccia cari. Sia adunque Santo ap- 
po voi j Giudici umanissimi , questo nome di poeta , 
il quale mai non fu violato da barbaro alcuna. I sassi 
•nella solitudine cula voce rispondono : spesso i fieri e 
cntdelissimi animali col canto s’ indolciscono , c ferma- 
no : e noi ammaestrati nelle buone discipline , dalla 
voce di un poeta non ci dovremo muovere? I Colofo- 
nj dicono Omero esser loro cittadino : i Choi vogliono 
che sia loro. I Salamini , come suo lo decantano: Gli 
Smirnei affermano che sia lor proprio y e gli dedicaro- 
no anche un Tempio nella città loro. Molti altri ancor 
se lo contendono. Colui adunque eh’ era straniere , per- 
chè fu poeta veniva da quei desiderato dopo la morte’.^ 
e noi questo vivo , il quale per volontà , e per le leg- 
gi è nostro , rifiuteremo? Massimamente avendo Archia 
posto ogni studio ed ingegno a Celebrare la gloria e 
la laude del popolo romano?. .. 

Archia fu dai Censori riconosciuto , e dichiarato cittadino 
Bomano col massimo contento del grande Oratore. Egli spe- 
rava per ricompensa della sua vittoria una fama immortale 
dalle lodi della Musa di Archia ; ma per un destino contra- 
rio di cose ninno aumento di gloria ne derivò a Cicerone 
dalle composizioni del greco poeta. Per 1' opposto a Tullio 
si deve , che il nome di questo famoso alunno delle Muse 
non sia rimasto da lungo tempo nell’ obblivione sepolto. 
Il grande e nobile carattere che Cicerone ci porge dei 
talenti e del genio di questo poeta , ci obbliga a deplo- 
rare la perdita intera delle sue opere. Ma dall’ altra par- 
te ci porge un vivo sentimento di gioja , riflettendo , co- 
me in quei tempi beati e Napoli , e le altre città della 
nostra Magna Grecia facevano a gara di ascrivere nel 
loro seno uomini famigerati , e di grande ingegno j indi- 
zio questo sicuro, eh’ erano essi coltoci all’ estremo delle 
arti belle , e delle amene discipline. 

G. JS. G. Grossi 
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SEBASTIANO BARTOLI. 


T ’ 

Jl^ invenzione dell’arte salutare attribuita da alcuni agli 
antichi Tusci , non mai eserc'tata dalla gravità romana, fa 
gloriosamente professata dai (nostri Greci, prima che Ippo^ 
crate ne dilTondesse i lumi nella Grecia trasinarina. Sono 
famosi nella storia Democete da Crotone celebr.; anato- 
mico, e medico ai tempii del gran filosofo Pitagora, lero-^ 
^/o (i) filosofo pitagòrico scrittore sn i moti delle arte^ 
rie dei polsi , per gli gradi deWetU , secondo i tuoni 
musicali^ Licone napoletano che scrisse sulle virtù dell’erbe, 
e su i sorprendenti fenomeni naturali delle acque dei nostro 
littorale campano, e i fratelli Gajo Stertinio, e Sesto Slerti“ 
nio Filoni, pur di Napoli, medici degli Angusti Caligola, 
e Claudio. L’ultimo di essi meritò la «tima, e la grat tudi 
ne della patria per gli ornamenti di grande spesa da lui fatti 
eseguire nei luoghi pubblici di Nap di , ed iu particolare 
nella pubblica pinnoteca , ossia portico delle pitture . 

Nella generale barbarie i nostri compatrioti furono i 
primi a riprendere lo studio di arte si utile . I buo- 
ni Monaci di Al ontecasino ne diedero gli eseinpj; e no 
pubblicarono i primi saggi , du con avventuroso successo 
aprirono vasto campo alU celebre scuola Salernitana , 
onde gitlare i fondamanti più fermi di una sciuiua si van- 
taggiosa , e necessaria. 

Era allora riguirdata la medicina, come scienza nobi- 
lissima , e le lapide sepolcrali di quei tetnpi ci annuncia- 
no Vescovi, Arcivescovi, e pers me ii ibilissimo , e titolate 
che resercitavano. Ma essi rigid' cultori degli anlicbi, se- 
guirono sempre le tracce di Galeno, di Avicenna, di A- 
verroe, e di altri vetusti barhuofi , ni seppero inai al. 
lontanarsi dai precetti del luaestru. Vennero tem|)i più fe- 
lici , io cui la filosofia , e la r >g onc, facendo avventurata 

(i) Fi è chi lo crede Siciliano. 
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guerra ai pregiudiz); e all'errore, si apri la strada alle 
nuove scoverte, e l'arte salutare acquistò novella vita .Que> 
sta è l’epoca del Bartolif di cui tessiamo brevemente la 
storia. 

Questo sublime ingegno , autore di molte utili inven* 
zioui, a cui l’egra umanità professar dee somma gratitudi- 
ne, nacque in Montella in Principato Ultra circa Tanno 
i635. Fanciullo si condusse in ISapnIi; e con successo 
attere allo studio delle umane discipline presso i Padri 
Gesuiti, Àvea sortito dalla natura un talento vivo, fervi- 
do, e penetrante capace di grandi cose. Si applicò eoo 
premura allo studio della filosulla. Si dedicò in fliie a 
quello della iiiedicin ■ , e vi prulittò in modo che questa 
gli è debitrice di vane scoverte. La sua dottrina , e pru- 
denza nel medicare lo rese degno della cattedra primaria 
di medicina iiel'a Università dei nostri Rt*gj studj. 

La Dolomia , nata fi a noi per opera di Democete 
allora si pnd'ess va con somma lode nelTuniversità di Pa- 
dova del celebre Antonio Manzoid. Il nostro Bartoli lo 
chiamò in Mapoli, per lo sparo de’ cadaveri, ed insiem col 
medesimo , comincò ad insegnare delle nuove cose da 
giorno in giorno. Queste riguardavano la varia tessitura 
delle varie parli del coipo umano, la circolazione del san- 
gue , e la maniera come quella sìeguc per le vene e per 
le alleile . 

Egli , libero nel pensare, spingendo sempre innanzi le 
sue filosofiche investigazioni, fu il primo ad emanciparsi dalla 
scliiavitii deU’diitica pratica, e teorìa, che con ostinata su- 
perstizione seguivano i medici suoi contemporanei, <he 
nulla sapevano avventurare di lor talento , se non fosse 
stato prima insegnato da Galeno , da Avicenna , o da 
A verroe . 

Ma siccome ogni novità nelle materie di tal fatto c 
sempre peiicolosaj così incontrò il Bartoli la ji-ù l'eioce 
persecuzione de’ vecchi medici . Fra questi vi era Fran- 
cesco Pignulari di temperamento alralnlare , e .quindi più 
ostinato e pericoloso . Costui giunse sino ad istituire a 
bella posta uu’ Accademia di Gctlenisli , che chiamò dei 
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discordanti . L’ istituto di questa era appunto dì c ensura- 
re il Battoli y e i suoi seguaci, che erano appellati Spar-, 
girici . 

All’ incontro il nostro Battoli , alla testa de’ suoi se- 
guaci tutti intesi a tentar la natura colle nuove osserva- 
zioui , colle replicate sperieoze appoggiate sul buon crite- 
rio , e sulla rag'one , roudò anch’ esso altra Accademia , 
col nome degl’ Investigatori , il di cui scopo era unica- 
mente r esercizio delle naturali sperienze , e la libertà di 
filosufare . A questa si ascrissero i talenti più sublimi, e 
gli uomini più insigni di quel tempo. I più illustri filoSo- 
fi , e di buon senso non mancarono di darvi la mano . 
Tali furono Tommaso Cornelio y Leonardo di Capoa^ a 
quali ABartoli era molto caro, ed altri molti uomini dotti 
e buoni pensatori. 

In mezzo a tali gloriose contese, stimò il Battoli oc- 
cuparsi ad altra utile intrapesa . Dietro le più dd'genti ri- 
cerche , ed esatte osservazioni , rinvenne tutte le acque 
salutari del nostro cratere cotanto lodate dagli antichi . Ri- 
fece in purgato latino i m-armi scritti che indicavano le 
virtù ammirande delle medesime , che credevansi un tem- 
po infranti dai Medici della Scuola Salernitana , e ne 
pubblicò un esatto ragguaglio . 

^on contento dì ciò , formar volle la storia naturale 
delle terme eh’ esistono tra Posilipo , e Mìseno • In essa 
mise in veduta molte fisiche cognizioni , c le virtù mine- 
rali, e termali di quei luoghi, e l’ammirevole magistero 
con cui la natura prepara quelle acque tanto salubri . E 
vaglia il vero in questo trattato l’uomo grande previene al- 
cuni pensamenti sviluppati di poi dai gran chimici moderni. 

E per corona della sua grand’ opera vi raccolse mol- 
le altre cognizioni corografiche , ed antiquarie . In tal mo- 
do con mir.diile accordo riunì l’ archeologìa alla scienza 
fisica , e chimica . 

Ma quello che reca somma gloria al Barloliy ed onor 
grande alla propria nazione , e all’ Italia intera , si è che 
egli fu il primo a dar l’ idea dell’ utile invenzione del ter- 
mometro , onde calcoLire la proporzione, in cui sta il ca- 
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loro de’ viventi a anello delle terme. Difalti nella pag.iSS 
della sua Thermoingìa egli im descrive la costruzione , e 
ne dà la figura , indicamlu ancora la divisione de’ gradi . 

Or come tali ricer* he del Bartoli , e 1 ’ opera mede- 
sima dovette farsi da lui circa Panno i 665 , ed il termos 
metro fu dato fuori dall’Olandese Trehellio nel 1670J co- 
sì è chiaro che la lode di questa utile iuvenzione sia tut- 
ta dovuta al nostro Bartoli Napoletano . 

L’ opera però confessar deggiamo , che quantunque 
dotta, m>nchi di metod-i, e. tli economia, giacché non 
vi potè dare P ultima mano , prevenuto dalla morte , che 
venne a recidere il corso de’ giorni suoi nel 1673, con 
disiiiacere il p ù grande di tutti coloro che lo conosceva- 
no , e di gli stessi emuli suoi . Egli la raccomandò bensì 
con premura al suo nipote Michele Binncardi ^ il quale 
in parte la ritoccò prima di darsi alla luce . Ecco le sue 
Ojicre ; 

I. Examen artis medicae^ et dogmntnm comunità 
receptornm. Fu stampala in Napoli colla data di Venezia 
166Ò in 4* 

Leggesi quest’opera scrìtta con soverchio fuoco contro 
i med/castri di (juel tempo , e particolarmente contro il 
Pignatari ^ il quale molto se ne piccò, e forse si ado- 
però onde venisse compresa nell’indice dei libri proibiti. 

II. Breve ragguaglio dei Bigni di Pozzuoli dispersi, ed 
investigati per ordine del viceré Pietro Antonio di Arago- 
na, etr. Nip. 1667 in 

III. Therinniogia ylragonia , sioe historia natnralis 
Thermaru/n in occidentali Cnmpaniae ora inter Pausy- 
lipum, et Misennm scaturientìum. /^cap.^ 6 '}^ voi. 2 in 8 

IV. Triumphus spirgiricae med c nae etc. 

V. Vi è altr’ opera. J\uncins P(irna.^ins a Sebastia- 
no Bartolo, ec., ma questa si crede che non sia di lui, 
ma delPallro nostro medico Giuseppe Prisco ^ il quale 
apparteneva all’accademia degl’ Investigatori f.jndata dal 
Bartoli. 

Cessino nna volta di gracclilare gli oltramnntini. No- 
stre sono le utili invenzioni deila bussola nautica della 
riforma del calendario, flel tcrrnOinetro, della camera os- 
cura, del telescopio, e tante altre utilissime scoverte. 

G. B. G. Grossi. 
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FILIPPO BELLO. 


I_Ja Provincia di Principato Ulteriore conta in Filippo 
Bello un illustre personaggio , il quale per le rare virtik 
che r adornavano merita a ragione di esser e in quest* e- 
logio rìcor iato . £ se i celebri biografi de* nostri tempi 
non bill falla meuaione alcuna di lui , forse perchè il 
suo nome è sfuggito sventuratamente alla loro diligenza , 
ci addosseremo noi l’incarico di produrre i diritti ch’egli 
vanta alla gloria. Non già gli Orazj ed i Ciceroni abbi- 
sognano della 'nostra cura , poiché soltanto il proprio no- 
me torma il pii bello elogio che si possa lor tributare , 
bensì alla vinà sconosciuta fa d’uopo di una mano ri- 
spettosa che la tragga dall’ obblio y in cui per avventu- 
ra è caduta . r 

Sortì egli i suoi natali nel ai di Gennajo del i66S 
in Àtripalda , Città ben chiara nella Storia letteraria de- 
gli Irpini per gli molti uomini valorosi y de’ quali fu fe- 
conda madre e felice (i). I suoi genitori furono Anto- 
nio y dotto Giureconsulto y e Beatrice Gapozzi di non o- 

(i) Tra essi Marcantonio Mariconda Consigliere 
del Supremo Senato Napolitano ; Andrea e Cassiodo~ 
ro Simeone Giudici della Gran Corte della yicaria^ 
e V ultimo anche Lettore Primario in quest' tlniversi- 
tà , come rilevasi dui suo marmoreo sepolcro nel Con- 
vento di Montevergine ^ Francesco BapoUa Presidente 
di Camera , scrittore deW opera detta il Giureconsul- 
to, del Dritto Pubblico e Privato del nostro Regno t ® 
di una dotta difesa della Giurisprudenza contro Lo- 
- dovico -Antonio Muratori j Eliseo Danza , di cui par- 
ia con lode il Signorelli ec. 
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fcarà condizione . Il padre formato avendo il sno cnore 
eoo educazione religiosa , e dispostane la ineme co’prin- 
eipj di purgata letteratura , perchè non fossero vane le 
•peraiize che aveano concepnto di lui, in età piu 'matu- 
ra il condusse in questa Metropoli , ove apparar ]>olesse 
le filosofiche facoltà sotto la disciplina de’ Gesuiti , che 
allora insegnavano con tanto pubblico vantaggio quanto 
lo dimostrarono gl’ innamerevoU dotti loro all evi . E qui 
avendo Filippo con rapidi progressi trapassati di ln< ga 
mano i suoi colleghi , si dispose a quella luminosa 
comparsa che far dovea nella Republica delle Lettere . 
Guadagnatasi di poi la considerazione del rinomato Pie- 
tro Giannone, del suo coacittadino Elisèo Danza , e di 
altri fra’ dotti Napolitani ragguardevolissimi personaggi , 
sotto i p limar} Lettori di quel tempo attese alla Civile 
e Canonica Giurisprudenza , e quindi negli anni ancor 
freschi ottenne la lanrea dottorale . I Codici del Diritto 
Romano e Pontificio furono que’ libri , su de’ quali lo- 

} ;orava la sua florida gioventù , e fu perciò che riscosse 
odi da Alvario Quarta R.C. e Vice-Presidente della G* 
Corta e dai Giureconsulti Fabio Brano , Giovanni del 
Ponte , Carlo Falcone e Ginlio Rnfulo . Approvato noa 
molto dopo in Giudicatura , e conosciutissimo divenuto 
non solo in Napoli, ma nelle Provincie tutte del Regno, 
fu senza calcolo il numero di coloro che per consultar^ 
lo in rilevanti cause alia sua casa come a,\V Accademia 
Forense correvano . La sua integrità per tanto e la sua 
Tettitudine era tale che non mai si lasciò iudorre a di- 
chiararsi per quelle liti che stimava ingiuste . Ed in tan- 
ta scarsezza di tempo , quanta gliene cagionavano gli af- 
fari alla sua cara affidati era tale 1’ ardore che nutriva 
per la letteratura , che non poche volte fu compiacente 
alle domande di cnlte Società che facevano a gara per 
acquistarselo. Napoli che gelosa il guardava come uno* 
de’ suoi ernameoti più belli, è vero che scoti dolore nel 


perderlo qaando violentato dall* alto Ministero di quel 
tempo, aLbaudunò la carriera forense dove egli crasi glo- 
riosamente avanzato , ed intraprese governo nella Provin- 
cia di Contado d. Molise j ma chi mai spiegherebbe U 
gioja di questa , e di altre regioni per le quali egli pas- 
sò in qualità di Amministratore di giustizia', o piuttosto 
di promotore della concordia e della felicità? Il toro Na- 
polkano il richiamava per coronare le sue virtù , ed egli 
per verità accelerava co’ voti i momenti per ritornarvi , 
e versare sudori in quel campo dove la prima volta a- 
vea mosse le piante , ma il passaggio che fecero i suoi 
genitori all’ altra vita come lo precipitò in un abisso di 
angosce , cosi il ridusse alla dura necessità di stabilirsi 
nella sua patria . Quivi implorando i soccorsi che potea- 
no essergli apprestati dalla Filosofìa , divise le sue cure 
fra gli spinosi campi di Temi dove il portavano le pre- 
murose istanze della sua e delle confinanti Provincie , e 
fra le fiorite colline del Permesso dove trovava compen- 
so per la perdita della deliziosa Partenope . Dettò un bel 
numero di rime che si conservano dal suo Nipote D. 
Vincenzo Bello , uomo di non incolto sapere , massime 
sulla Storia patria . Corrono per le mani alcune di esse- 
scritte per la nascita di D. Marino Caracciolo Duca di 
Atripalda , e stampate in Napoli nel 1714» delle quali 
■on dispiaccia al Lettore leggere il seguente Sonetto . 
Giaceano editti e lassi i Pastorelli , 

Mancava al suon la cetra , e ’/ piede ai balli « 
Nè fea più risuonar V ombrose valli 
Il soave cantar dei pinti augelli. 

Nè più cogliean le Ninfe i fior novelli p 
Ma gìan solinghe per alpestri calli , 

Del Sabato eran torbidi i cristalli , 

Nè facean ombra secchi gli arboscelli . 

Ma non si tosto nacque a queste sponde 
Il gran mdUK che ritorno il contento jf 


^lle piante il lor verde ^ e'I chiaro all’ onde , 

E ratto incominciar Ninfe e Pastori ..li... 

Tra dolci dame un placido concento • • 

‘ Rispondendo gii aug'ei lieti e canori. 

Se ii Sonetto ^ al dire di Anton Maria Salvini » è il 
Panegirico di chi lo compone ^ basta volgere anche pas- 
aaggiero lo sguardo a questo del Bello per conchiuder© 
che desso quantunque appartenga all’ umile stile pasto- 
rale , nulla di manco prova che T Autore era non vol- 
ger Poeta de’ tempi suoi . 

Dettò commentar) sulla Legge Romana con accura- 
tezza y e profondità tale che questi gli avrebbero arreca- 
to molto onore , ed accresciuto la gloria patria, se pre- 
venuto dalla morte ^ non fossero restati incompiuti. Scris' 
se eruditamente la Vita di S. Sabino vescovo di Canosa 
morto in Atripalda j e stimolato pure dall’ amor di pa- 
tria sostenne per iscritto contro Bellabona e de Fran- 
chi y che Atripalda col nome di Tribus alta esisteva ne* 
tempi dell’ antica Avellino , e che fu or Colonia , oc 
Municipio governato variamente da Senatori , Edili, Tri- 
buni . Ciò fu poi confermato da un’ antica iseriaion» 
fatta incidere per ordine del Senato Abellinense a Ta- 
ziano Giulio Rubano so di una colonna marmorea che 
fu disotterrata a’ tempi del Bello , e eh’ egli interpetrò > 
e comunicò al suo amico Pietro Giannone , perchè M 
intromettesse nelle sue opere la notizia. 

La sua dolcezza ne’ costami , ad il suo sapere va- 
rio e profondo gli meritarono le lagrime della Provincia 
non che de’ suoi concittadini, quando in età di cinq^n- 
tatrè anni rendè l* anima al Creatore . Basti per noi fin 
qui . Auguriamoci che altri prefiggendosi più spaziosi con- 
fini , sia per tramandare a’ posteri più copiosa memoria 
di così degno Letterato . 

Filippo de Jorio da Paterno 
P.A. 
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GIOVAN CARLO BOVIO. 



T i o studio delle sagre dottrine , tra le tenebre di 
scolastiche sottigliezze, e dei barbari vocaboli, era nel ri- 
cinto dei cliiostri conHuato^ e la poca contezza delle lin- 
gue dotte, il difetto di erudizione sagra e profana, face- 
va trionfare i riformatori di oltremonli , i quali, forniti di 
tutto l’apparato della letteratura e delfeloquenza, facevano, 
in questa parte, a fronte de’teqlogi* italiani, comparsa ono- 
revole, e luminosa. Sorsero però iìnalmeote ben anche fra noi 
Solenni maestri, i quali accoppiando alla sodezza delle ra- 
gioid, le armi stesse, potettero con vantaggio sostenerne il 
paragone, e fra costoro Giovao Carlo Bovio, del quale l* 
elogio ora tessiamo, non ottiene certamente l’ultimo luogo. 

Sortì questo insigne m-iesiro in lettere ed in divinità in 
Brindisi, chiarissima città del paese de’Saleutini, i suoi na- 
tali. Di assai illustre famiglia trasse egli la sua origine, es- 
sendo stala la sua un ramo della uobil famiglia Bovia ^,di 
Bologna , onde è che da molli è stato egli tra gli scrittoti 
bolognesi annoverato. Il padre di lui si nominò Andrea , 
luogotenente dì Ferrante Gonzaga generale dell’ Imperador 
Carlo Quinto, e la madre si fu della famiglia Pomari, in 
Brìndesi, a quel tempo, non men chiara e potente. £i pa- 
re, dall’ età nella quale dicesì esser mancato di vita , che 
nato egli fos>e nel i5ai ...o a quel t rno (•). 

La non volgare aspettazione, che egli di sè diede sin da 
primi anni suoi, rendè sommamente sollecito, il padre sno 
in allevarlo. Fornitosi adunque in patria sullRcienlemente 
della cognizione delle lettere greche, e latine, fu con otli- 

(i) Poxsevino tom. II. apparat. sac. pag. i3o. i9u- 
maldi bibliot. Bonon. ee. te. 
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aio divisamenlo mandato in Bologna, onde avanzarsi più in 
queste, e trascorrere il campo delle facoltà più austere, e 
sublimi. Vi s’imroerse impertanto con più maturo intendi- 
mento sotto la disciplina del famoso Romolo Ainaseo , ed 
imprese gli stuHj di filosofia sotto di Sebastiano Regolo, e 
la teologia, e la giurisprudenza apprese da professori non 
meno valenti. Strinse quindi familiar conoscenza col Sìgo- 
nio, col Roborlello, con Q. Mario Corrado suo paesano, • 
con molti altri uomini in scienze ed in lettere famosi. 

Si trasferì poscia in Roma, là dove Carlo Bovio suo 
zìo aveva multa autorità, ed altissima riputazione godeva 
in quella corte. Essendo stato costui eletto a vescovo di 
Ostuni, città della medesima provìncia Salentina, da papa 
Clemente VII. nel i53u, menò seco il suo nipote Giovan 
Carlo, che fece poi suo vicario generale, e suo coadjutore 
io detto vescovado^ nella qual dignità seguentemente gli 
succedette sotto il ponteficato di Paolo IV. 

Negli ozj di quella città egregìameute trasferì egli dal 
greco Dtl latino idioma le Costituzioni Apostoliche di Cle- 
mente papUf le qnali furono poscia nel i56y. corredate di 
una sua prefazione, e dotte illnstrazioni, ed impresse nel 
primo tomo de'concilj generali nell’edizione di Colonia Agrip- 
pina col titolo seguente: Libri viii Costitutionwn Aposto- 
licarum B. Clemente Romano auctore, quibus proemisi • 
mas in graliam lectoris praefaliomm in eosdem lihros 
Joannis Caroli Boviì , ’ Episcopi Ostiiniensisy qui eos ex 
Graecis Latine convertii ejusdemque scliolia ad calcent 
librorum adjecimus. ( 2 ) 

Con plauso grandissimo venne da tutt’ì letterati quest' 

( 2 ) Le Costituzioni di Clemente papa furono im- 
presse la prima volta in Eenezia nel i56‘5 coi tipi di 
Giordano Ziletti in 4. con dedicatoria a Giovanni Ma- 
rone vescovo, Stanislao Oslo, Ludovico Simonetta , e 
Bernardo ISavagero, cardinali legati apostolici al Con- 
cilio di Trento ec. 
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0 per* accolUy onde fu molt’altre tolte impressa . Roberto 
C oco inglese pone in dubbio rautenticità delle dette Costi- 
tuzioni j che egli tiene apocrife , nella sua Censura 
di alcuni scrittori sotto il nome di Santi, e di antichi 
autori stampati in Roma nel i6a3 , nella quale fa egli 
del Bovio menzione. 

Se dobbiani prestar fede alrUghello, ed a quanto co- 
stai uell’lulia sagra riferisce, il Bovio aveva ancora dal gre- 
co in latino traslataie le opere di San Gregorio Nisseno; 
ma non sappiam che queste abbian mai la luce delle stam- 
pe veduta. 

Grande onore certamente, ed alla sua chiarissima ripu- 
tazione conforme, si acquistò egli nel concilio di Trento , 
dove fu spedito siccome vescovo di Ostuni, 'ed in questa 
qualità v’intervenne. Dimostrò quivi nou meno 1’ ampiezza 
del suo sapere, che il sommo suo zelo in tutte le dispute, 
e controversie le quali occorsero, tanto intorno a’|dogini , 
che intorno alla riforma de’costumi^ la qual cosa appara 
dagli atti del sopraddetto concilio registrati da Adamo Fu- 
mano, e da Angiolo Massarelli vescovo di Telese segretario 
del concilio stesso, e che si conservano nella biblioteca 
Vaticana, ed in quella de'signori Borghesi di Roma. 

Al ritorno che fece nel i564, dal mentovato concilio, 
ricevè onesto mentissimo ecclesiastico dal Re Filippo II. 
lettere di avviso colle quali se gli significava di essere sta- 
to eletto arcivescovo della sua patria, il che avvenne, nel 
mese di Giugno dell’anno sopraddetto. Intese egli quivi alla 
riforma del clero non solamente, ma a ravvivare non pu- 
re in Brindisi, ma sì in tutta quella diocesi le lettere , e 
le scienze, le quali vi parean quasi spente. V’istituì dun- 
que non pure varie scuole di Letteratura, e di Filosofia , 
ma quelle delle varie lingue e della musica, conducendovi 
egregi! professori da ogni parte, tra’ quali Q.Mario Corra- 
do, che fece in quell’occasione comparsa onorevole e lu- 
minosa. Vi chiamò ancora molli ordini religiosi, ed impre- 
se ad ornar quel duomo ed il palazzo vescovile. 



Farono però i Brindisitii, ed i inagistrati di qaelle 
città poco a aifl’allo uomo riconoscenti, talmente chè egli 
si propose di non lasciare in quella nè meno le sue os sa 
onde giusto sdegno cuiitra di essi concetto lo travolse da 
questa impresa, e lo fece rivolgere ad Oria luogo di sua 
giuridizìoiie, il quale ornò di edilizj e di moiiuinenli,i qua- 
li 80U0 ancor sossistenli. barrasi dall’aLate c^e Aiigelis neila 
vita del Bovio tra quelle de’lettcrati Saletitiiii, che fu tan- 
ta la malivolenza di quei di Brindisi verso di lui, che quan- 
do furono di sua morte informati, fecero suonare tutte le- 
campaue della città, siccome in contrassegno di festa e di 
allegrezza ( 5 ). 

Infermatosi il Bovio gravemente, si trasferì per caginn 
di salute io Ostami, suo primo vescovado, dove termiuò i 
suoi giorni sul cominciar di Settembre del 1570.^ ed il suo 
corpo, siccome egli aveva ordinato, fu in Oria trasferito, e 
collocato in una magnifica sepoltura, con epitaffio in versi 
latini, il quale ancor vi si legge . 

Parlano del Bovio con molto onore trai suoi contrm- 
poranei il Sigonìo, ed il Corrado, con altri molti, e de’no- 
Btri tempi il Sigoorelli, ed il Tiraboschi, il qoale lo dice 
dottissimo non pure in divinità, ma in lettere greche, e la- 
tine, ed in ogni maniera di erudizione sagra, e profana. (^) 

Abbiamo inoltre la sua vita descrittaci dall'erudiio aba- 
te Domenico de Angelis il quale ba di lui registrate altre- 
sì molte massime che dimostrano non pure il suo sapere,* 
la sua prudenza nella vita civile, ma la rettitudine, e la 
aublimità del sao animo, e tutte le virtò delle quali egli era 
•rnato . 

A. Moizarella da Cerreto. 

( 3 ) . De Angelis. Vìt. dd letterati Salentini. 

( 4 ) Signorelli: vicende della cultura delle Sicilie tom, 
4 * Tirabo^ki Storia della letteratura italiana ec. ec. 
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CARLO ANTONIO BROCCIA. 


JLjà città nostra fecomU produttrice iir tutte l’epoclie di 
nomini dotti in ogni ramo di scienze utili , e di be Ila 
letteratura , può giustauieiite aspirare al glorioso vanto di 
essere stata la prima a dare le idee piò compiute di quel- 
la ò'cienza y ch’oggi forma la cura principale di ogni sag- 
gio governo , e la felicità delle nazioni. Quello che Seno~ 
fonte no’ suoi Economici chiamava, Jonos^ e noi in ita- 
liana favella diciamo nhisserhia quella scienza appunto 
che insegna a sapet impiegare le nostre forze, onde sod- 
disfare ai nostri bisogni in sostanza 1’ economia politica 
è invenzione tutta nostra. 

Il famoso Vandermonde lasciò scritto, .che siffatta 
scienza era del tutto nuova, e che da Inghilterra crasi 
propagata in Francia. L'accurato Say ia ..risalire la sua 
epoca non piti oltre di quella-, in cui il celebre Smith 
rese di pubblico dritto le sue Ricerche sulla natura , e 
sulle cagioni delle ricchezze delle nazioni^ 

Ma con buona pace di onesti «rispettabdi scrittori, essi 
ignoravano quanto profooda mente scritto aveano sulla 
scienza economica parecchi nostri uomini valentissimi in 
epoca più vetusta. Tali sono il Serra scrittore del i6i3 j 
il Turboli del 162 ,^ j il Montanari del i6Bt. Posterios- 
niente il Broggia , il Galiaui , D' Arcp^ il Genovesi , o 
nei tempia noi più vicini il Caracciolo, il de Gennaro , 
il Filangieri , il Briganti, il Palmieri, il Delfico , ed altri 
proseguirono la gloriosa carriera , e la dilatarono . 

Questi nostri scrittori esaminarono la catena intiera 
delle idee politiche economiche colla massima esattezza , 
e ne fecero la discussione con vedute estesissime, e senza 
ipotesi arbitrarie , non essendo essi mossi nè da interesse, 
nè da spirito di partito. 

Fra i medesimi , ci piace ora sciegliere il solo Broggia, 
alla di cui immortalità consecraremo alquanti versi. 

Nacque adunque Carlantonio Broggia nel i6g8 ia 
Napoli da onesti genitori . Destinato per sistema di fami- 
glia al nobile ed ndie mestiere della negoziazione , dotato 
dalla natura di un ingegno pronto e penetrante , volle e- 
sercitaria coi principi ricavati dairiotima ragione delle co- 
se, e dalla filosofia. Dopo la dimora di qualchò tempo la 
V enezia , fè ritorno nella patria . Le sue continue medi-, 
tazioni io condussero allo scoprùseato del vero, e *1 suo 
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genio lo «cò' alla esecntiooa facile e chiara dei principj 
adottati da lui ; cosa che iorma sempre il difficile ia o- 
en’invenzione. Ma le sue vaste idee non si limitarono al 
folo suo interesse privato. Kgli spinse innanzi il volo 
delle sue utili ricerche , e gitlò i ragionati fondamenti di 
quella scienza, che rende florido lo stato, e i sudditi fe- 
lici . Pubblicò adunque i seguenti libri , i dì cui titoli 
bastano a dimostrai ne Timportanza. 

1 . Trattato dei tributi , delle monete^ e del governo 

politico di sanità, Hip- , 

IL Memoria ad oggetto di vane poUtiche,ed econo- 
miche ragioni, ec, Mapoli 1754. .... _ , , 

III. Annunciò nn saggio coi seguenu titoli ; 1. Del lus- 
so ò sia dell’abtiso delle riccheae. i. Della coltivazio- 
ne del commercio. 3 . Del ristoro della Spagna causato 
dalla libertà del commercio. 4 - Della trincierà mobile. 
S. Dei banchi, e monti de' pegni. 6. Della riforma 
della dogana di Napoli . 7. della carità pupillare . 
Opera questa in tutte le sue parti pregevolissima , e di 
utilità assai grande, che per nostra disgrazia non vide U 

Nel 1765 pubblicò alcune poche risposte , alle ob- 
iezioni, che gli venivano falle sul sistema degli arrenda- 
menti , e del monetaggio. 

Non crediamo qui opportuno di rammentare la do- 
lorosa catastrofe , che accompagnò la viU di questo 
insigne scrittore, mancato di vivere dopo l’ anno 1760. 
Ma non debbia m tacere che le sue opere non so- 
lo si rendono degne di essere letto, ma benanche di 
esser prese per modello ed eseguile. Difatii dietro le spe- 
colazioni del Broggia , si videro dopo del 1765 compari- 
re in Francia i fondamenii dell’ economia politica per 
mezzo di Francesco (^ue.sney, il quale dopo di aver cia- 
to aìVEncicopledia i due articoli grani e Jermieri, pub- 
blicò le massime generali del governo economico . Dopo 
di costui il March. Mirabeau , e più altri scrissero sullo 
stesso oggetto. Ma il nostro Broggia non solo accompa- 
gnò, ma benanche prevenne in gran parte le mire utilis- 
sime di quei dotti oltramontani. Essi sicuraineule ebbero 
a vestirsi delle piume de’ nostri scrittori , particolarmente 

del Broggia. . 

Ma di questa scienza nata e cresciuta fra noi ne abbia- 
mo in questi giorni ammirato gli effetti prodigiosi nella 
rettifica del nostro sistema monetario, condotta felicemente 
a fine, mercè una legga sapientissima del nostro bovrajjo 
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del di So Aprile di quest’anno 1818. Noi qui riferireirio 
le due parti principali della medesima , onde se ne scorga 
la verità , la necessità, rutilità, e la bella esecuzione. 

Colla prima parie si adotta il gran principio , che un 
solo metallo debba essere legalmente considerato mate- 
ria della moneta , ed in conseguen'sa che l' argento sia 
la misura de' prezzi , e di ogni specie di valutazione . 
Quiinii il ducato di argento viene stabilito per nostra uni- 
tà monetaria. Di esso se ne assegna il titolo , se ne fìssa 
il peso , e se ne vieta l’aggio nei caml>j dei multipli , e 
summultipli dello stesso . Per favorire il commer- 
cio, la medesima legge dà il prezzo invariabile alla sola pia- 
stra di Spagna di ducato uno e grana 

Colla feconda parte vien rettificato di lega 1 ’ oro mone- 
talo sino alla portata di 996 millesimi, corrispondenti , 
secondo 1’ antico metodo, a carati 23 e 99^ millesimi , 
mancante dall’oro purissimo di sei millesimi, quantità ri- 
masta indivisibile . 

L’ordinanza posteriore emanata, per disposizione della 
stessa legge, da S. £. il Ministro delle Finanze D. Luigi de 
Medici , è un capo d’opera . Quest’ ottimo Cavaliere, alle 
grandi vedute di economia politica^ riunendo il genio dei 
Lorenzi^ dei Cosmi, e dei Leoni, illustri suoi predeces- 
sori, viene ad avvertire il pubblico della ragion della leg- 
ge , e dei giusti motivi , che hanno indotto il maggio ed 
immortale legislatore a pubblicarla. Noi riportaremo in una 
nota (i) i due pezzi , che basteranno ad illustrare piena- 
mente i due articoli della legge , che abbiam preso per i- 

(1) Rispetto al primo, si die* neH’ordinanza , che il non essere 
ti per l'addietro tal principio generalmtnta adottato, si i veduto in molti 
stati di Europa era sparire, ora abbondare questo, o quelf altro metallo 
prevosuì appunto perché, ove le particolari circostanze del commercio, o 
per dir meglio tazzardo non avesse fatto coincidere coi bisogni dei com- 
pratori, e dei venditori quella ipotetica proporzione, che la legge definisce 
tra /* oro, e l’argento, questo, o quello sparita. £ le leggi poi ignorando 
la ragion vera della loro inosservanza, e volendo in ogni conto apportar 
rimedio a questo mele, avean vietata l’ esportazione delle monete, ed avran 
fatto cadere ( come spesso nelle cose umane addiviene ) in un male mag- 
giore, rendendo tutti i cambj dannosi a quella nazione, in cui un lei di- 
vieto era stato ordinalo . 

Riguardo al secondo articolo l’ordinanza si esprime cosi: Con questa- 
aum mto di fino la legge non solamente ha data alla moneta di oro 
un maggior pregio, ma ha benanche avuto l’oggetto di evitare il danno 
detta iniroiluzionc dei zecchini veneziani ad un prezzo al di là della di lo- 
ro valutazione. Questa moneta, come ognun sa, essendo di un titolo pres- 
so a poco eguale a quello della lega or adottata, è stata da noi in 
ogni tempo adoperata per la doratura a fino. Da oggi innanzi , in 
vece di zecchini, si potrà far uso dclhx noslrtt moneta, Otid’è che colf 
t,.. la ee ne permette la fusione. 


icopo delle nostre ossorvizlooi. 

Inoltre con due tavole stupende mente inameglnate ed e- 
seguite j viene ad indicarsi il valore intrinseco delle mone- 
te estere , ed il prezzo di corrispuiideiiza della moneta 
nostra, in conseguenza d Ila couiazione e del (ino, tire eia- 
scheduna di esse contiene , colla sola deduzióne óelli spe- 
sa del raQìiiaiuento , ed altro, ch’è 'degno di osservarsi. 

Ed ecco come la patria nostra nel niemre può vantarsi di a- 
ver prodotto i primi scrittori di economia politica , cosi 
del pari può gloriarsi di aver dato il primo esempio io tut- 
ta l’Europa deiresecuzione de’ principj fllosollci da quegli 
scrittori stabiliti , de’ quali ne stiamo già risentendo i feli- 
ci risultamenti . 

I fogli pubblici di varj luoghi di Europa han fatto a gi- 
ra di lodare un’operazione si grande. Ma noi ci contentia- 
mo di riferire in compruova l’articolo della sola gazetta di 
Augusta del dì 6 Agosto, riportandolo in una nota, (i) 

(i) La legge sulle monete di S. M. il Rt del Regno delle due Sicilie, 
data in Portici il M Aprile 1818 dimostra un gran progrtsso in questo 
ramo dell’economia politica, nfl quale U Goternu di Napoli precede tiit- 
gli altri Governi, e tinanche L’Inghilterra fissandosi con tal legge per la pri- 
ma volta la moneta di argento sola, senza riguardo alla moneta di oro 
della stalo, per misura e valore di tutu gli vgge,tì del commercio e del 
traffico. 

Questo sistema monetario così perfezionato i il frutto delle medita- 
xioni e delle cure prese per molti anni dal Ministro delle Finanze cava- 
liere de Medici, Dovea già essere questo sistema pubblicato sin datC 
anno i0o5, ma fu dalla guerra e dall'invasione impedito. Quantunque 
non sia esso in vigore se non da pochi mesi, i suoi favorevoli effet- 
ti ciò non dì meno sono vis biH} ed il danajo si versa nella Zecca in 
tate abbondanza, che per zeccare si trova oltre ad un milione di duca- 
ti in verghe, e non possono soddisfarsi tutte le commissioni . 

Coir ordinanza del Ministro delle Finanze per t esecuzione dell’articolo 
\fi della legge de’aO Aprile 1818 sul sistema monetario, ha il Cav. de 
Medici fatta stampare una inimitabile perfetta dilucidazione con du' ta- 
belle, d'gne dell' attenzione di ogni profondo pensatore. E' particolare di- 
stinzione di Napoli ( che la fama in Earopa amerebbe di dipingere 
qual paese il meno lÙiiinóiato ) il far risplendere ragsji di luce là, ove 
in altri luoghi si è ancora al bu\o: e questo non è il primo esempio, 
in cui, trattarulusi di legislazione e di amministrazione, gli autori napo- 
letani, quantunque non abbiano aperta la carriera, l'hanno però rendala 
più facile, e più frequentata. A questo proposito rammentiamo Filangte- 
tì, e Galiani sul commercio de grani. 

Ma $u questo foglio per noi glorioso, non possiam tacere, che il 
chiarissimo iieHauore arichVgli ignora, che i nostri scrittori non solo 
resero più facileje più frequentata questa materia ma furono benanche 
i primi che felicemente aprirono sifiatta gloriosa carriera , siccome si 
è di sopra veduto . 

I 

G. B. G. Grossi. 
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t CAV. CARLO BROSCHI DETTO IL FARINELLI. 


EìGU è questi il primo allievo di Pcrpora^ chiaro nella 
storia musicale , e chiarissimo ne’ fasti politici. Nacque ia 
Najmli nel 1705 da un virtuoso di musica. Una caduta 
nell' infanzia lo fece assoggettare alla mutilazione. Apprese 
la m isica dal Porpora , il quale nel 1722 lo accompagnò 
in Roma , ed in altri luoghi , in tempo che avea appena 
gli anni 17. Sorprese nelle capitale del- mondo, col suo 
dolcissimo canto, qnel dotto pubblico, giusto giudice della 
melodia. Esso , dopo la recita della prima opera giunse 
ad accompagnare il Farinelli sino alla sua abitazione , in 
mezzo alle acclamazioni, agli evviva , ed applausi ben grandi. 
Parve allora repristinato il costume ‘dei più antichi roma- 
jii,i quali praticavan lo stesso sistema cogli delle 

quadrighe , vincitori nei Ludi ■ Circensi. Passò a Bologna , 
ove ricevè alcune lezioni dal celebre BeriUtcchi. 

Nell’anno 1728. si condusse in Fenesia ^ e quindi in 
Vienna. Carlo VI gran conoscitore di musica , e singo- 
lare protettore de’ musici , in un giorno udito il canto 
del Farinelli , gli disse , che V estensione ^ e la hel-^ 
lezsa di sua voce non faceva che sorprendere j ma di- 
pendeva da lui di muovere ed interessare , con dar me- 
no aW arte , ed usare di un canto più naturale. F ari- 
nelli usò del consiglio , ed appresso interessò i suoi udi- 
tori quando gli sorprese. 

Nel 1734 fu chiamato in Londra da'! suo maestro Por- 
pora. Quivi le chiudere il teatro diretto dal celebre Hen- 
del , colla bellezza del suo canto , e col prestigio della 
sua voce, siccome nella vita di Porpora abbiam divisato. 
Il detto compositore Hendel si ostinò con orgoglio a so- 
stenere la rovinosa intrapesa, facendo tutti gli sforzi a ri- 
diiamare il puibhlico alienato > Aia tutte le risorse del sv« 
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genio non valsero a fronte «Ielle composizioni del Porpora ^ 
eseguite dalla voce incantatricè del suo discepolo. 

Un aneddoto quivi avvenuto non sarà discaro ai leggitori, 
se da noi verrà qui riferito. Trovavasi allora in Londra T altro 
famoso cantante .Je/jes/no impegnatoin altro teatro. L’uno non 
avea potuto udir 1’ altro , perchè cantavano nelle stesse sere 
in luoghi diversi. Aweune che dovettero poscia cantare ani-, 
tamente. Senesino rappresentava un tiranno furioso , e crum 
dele. Farinelli un Eroe sventurato prigioniere del tiran-;* 
no. Nel cantare che fece costui la prima aria , seppe ado^ 
perare tal arte, e tenerezza, che Senesino dimentico del 
carattere leroce e duro , che rappresentava , s’ intese co- 
tanto commosso , e penetrato , che corse ad abbracciare 
teneramente Farinelli. Oh la gran forza della musica ! 

Nel 1787 si condusse in Parigi, ove abhe l’onore di 
cantare innanzi del re , e ne riscosse gran doni. 

Passò a Madrid , e fu trattenuto in quella corte coll* 
annua pensione di j 4 *^ luil^ lire. Quivi accadde altro 
aneddoto rimarchevole , che maggiormente ci convin- 
ge degli effetti prodigiosi della musica , atta ancora 
a sanare le malattie della mente e dell’ animo. Filippo V 
re di Spagna era caduto in una profonda malinconia , a 
segno che abbaudato avea tutti gli alfaii del regno. Non 
più interveniva nel consiglio di stato: non più usciva dalla 
sua stanza j nè si faceva più radere la barba. La sua mora- 
le malattia da giorno in giorno preiidea' pietle , e si an- 
dava aumentando , e quasi disperava>i della sua guarigio- 
ne. La regina FlisabeUa sua moglie , donna avvcdiilissima 
e di rari talenti , tentar volle il potere sopraumano della 
musica pervaderlo guarito. Fece dunque secretemente dispor- 
re un concerto musicale presso la stanza del re. Farinelli 
all’ istante cantò una delle sue arie. Filippo rimase prima 
sorpreso : uscì poi dalla sua stanza ; comincio a guardare il 
il giovane novello Orfeo\ e quando ebbe costui terminato 
il dolcissimo canto, quasicchè il re si fosse del tutto esci- 
tato , lo chiamò a se , gli fece mille carezze , e gli chiese 
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qual ricompenga volesse , promettenclo tutto eseguire. Fari'- 
neUi chiese al re la grazia di farsi la barba , e di anda> 
re al consiglio , e S. M. lo adempì. Da quel momento la 
malattia divenne più docile al rimedio della mnsica , ed 
il cantante colse tutta la gloria della guarigione del re. 
Farinelli continuò a cantare in tutte le sere per anni dieci 
innanzi di quel grande monarca , e della regina Elisabetta. 

Tale fu r origine del regio favore di Farinelli. Egli 
. giunse ad occupare in quella corte la carica di primo mi*. 
nistro , ma non dimenticò giammai la primiera sua condii 
zione. I grandi della Corte non potettero mai ottenere eh* 
egli avesse una volta sola seduto alla tavola loro. Tanta era 
la sua moderazione, e modestia! 

Ma in un giorno nell’ entrare che faceva nell’ apparta- 
mento del re, ove avea sempre porta aperta , ebbe a Ibs- 
frire una mortifìcazione dall’ ulEziale di guardia , il quale 
ad un altro eh’ eravi colà così diceva ; gli onori piovano 
sopra di un miserabile istrione^ ed io che servo da 3o 
anni , sono qua senza ricompensa. Farinelli che l’ udì , 
in cambio eli adirarsene , risolvè farne una generosa ven- 
detta , propria dell’ anime grandi. Si lagnò pulitamente 
col sovrano di trascurar quei , che lo servivano ; fecegli 
tosto firmare un’ ordinanza di una buona somma. Al sor- 
tire la consegnò all’ ulllziale , dicendogli : poco fa 'pi he 
inteso dircy che avete servito trenta anni j ma avete 
falsamente detto senza riconoscenza. 

Farinelli non usò inai del suo favore , se non per fare 
del bene, quando le occasioni se gli oflrirono. Meritò, 
per la sua feileluà , e per lo suo buon servizio , la pro- 
tezione di Filippo indi di Ferdinando VI ^ e fi- 
nalmente dello stesso re cattolico Carlo III. Allora quando 
questo glorioso monarca lo assicurò la continuazione della 
pensione, che avea sia’ allora goduto; tanto piàvolentic- 
ri il faccio., ei soggiunse, quanto Farinelli non ha mai 
abhnsato della benevolenza ? c dfUa beneficenza 4^’ 
miei predecessori. 


\ 
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Dopo di aver godalo dì tutti gli onori nella Spaf^na , 
Farinelli, nel 1761 fu obbligato a far ritorno in Italia. 
Scelse Bolopia per sua dimora , ed in distanza di una 
lega fecesi fabbricare una bella casa di campagna. Colà nel 
1770 il Dottor Burney andò a visitarlo col famoso P. 
Martini. Colà fra un ozio tranguillo, occupato solo nella 
letteratura, e nella musica, passò felice tutto il resto de’ 
giorni suoi j e colà morì a’ 1 5 . settembre del 1781, in età 
A' anni 80, compianto da tutti coloro , c*Ìie lo conoscevano. 

Questo virtuoso possedeva un gran numero di cembali , 
fatti costruire in diversi luoghi di Europa. Avea ad essi 
dato i nomi dei piincipali pittori d’ Italia. Egli impegnò 
il dotto P. Martini a scrivere la storia della mugica. Lo 
fornì all’ oggetto di una vasta biblioteca musicale, che la 
simile non potea trovarsi in tutto il mondo ^ « lo sov- 
venne colle sue immense ricchezze. Finisco ben volentieri 
la vita di questo illustre politico , e musico , col ritrattò 
che riguarda i pregi musicali, lasciatoci dal Signor Mar- 
tinelli ; Questo cantante , son sue parole , avea più di 
sette, o otto tuoni egualmente sonori, e chiari del tutto 
e piacevoli, che le voci ordinarie , possedendo d’ altron- 
de tutta la scienza musicale in un grado eminente , e 
tale quale poteva sperarsi dal più degno scolare del 
dotto Porpora (»). 

Ma non è da tralasciarsi il lepido e curioro aneddoto, 
che narra il Dottor Penanti (2) : il musico Farinelli , 
die’ egli, vantava al Papa Lambertini i grandi onori, e 
le grandi ricchezze ottenute in Ispagna. Rispose il fa- 
ceto e spiritoso Papa: avete fatta tanta fortuna costa’ , 
perche’ vi avete trovato le giqte, che avete perduto IX 
qUA*. 


(i) Vedi la vita del Cav. Broichi detto il Farinelli data alla luce dal F. 
Seiiarbita D. Giovenale Succhi. Veuez. in 8. 

(ri) Veggaai il poeta del teatro tom. i |>agu346. Londra 180 $. 




DIgitIzed 



; 







À ''O 

v^ 'ì'acy/^^ r/f 





V»/v w t 


•y/ /te/ //i 

P^r/' /te/ (/' /(t-t //aAyt> //^9- 


/Vfc>V^ 9//rc^ ^/«#w/ ^r/ ^t^an/9'K ^ 


Digitized by Coogle 


-/ - 


^ 



FRANCESCO CICCONl. 



a misara del merito la natura concedesse la lon- 
gevità , e più anni sarebbe vissuto il qui indicato 

Francesco Gicconi,di cui ristretiissimamenle ne siegue una 
idf.’i. Egli diin |ue nacque nell’ anno 1730. in Morrò , 
elevalo Villa^’gio, nella Provincia di Teramo degli Apruzj , 
da Sebastiano Cicconi, e da Ventura Merlilti, di oneste^e 
piiniai'ie famiglie del luogo, Dotato fu dalla natura d'uii ver- 
satile, e snblinie ingegno, universale ».e,di un cuore ma- 
gn.iiiìino, a p dii parij sicché assai perlempo negli studj i- 
no'iiossi’,1 on 'e^gi;;ri argomenti porgendo della sua singolare 
riiisc la sulla s« en i del Mondo . ^ , 

Destinalo a la legai professione, fu da Genitori mandato a 
Chicli presso il C ureconsulto Bernrdino Valentin! . Nella 
SI Itola di qn« sto illustre uonio,il Cicponi, grandi cognizioni 
actjuisto in dritto noti solo, nia nella bella Iclteralura , nella 
poesia, e nell i eloquenza, in cui fin da que’ primi anni 
prom< tiea clivarsi al sommo. 

Compiiuo II corso de’ studj, che divorò, guadagnando Tt- 
tii; ssmi.'i raccolta di cognizioni scientifiche , si portò in Te- 
ra ino Città prossima alla sue domestiche, c civili relazioni e 
qui presto incomnciò a dar saggio del valor suo sulle 
scienze legali. In questa professione il Ciccoui uou fu sollaii 
to dotto d formoie, di riti, e di forense dottrina , ma le 
tracce st gixndn di qne’ Giurtconsiilli cel bri, che la gloria 
furinarono di Roma ne’ tempi di sua maggior grandezza j 
come alt'e^ì de Cnjai ji, degli Otti inani, •le’ Gotofre li , de’ 
Cro/.j, ile’ Puffeiidorli, e tle’ Cocce!, la fìlosofìa raggiunse 
d I dr Ito, d< santa da quella ragion suprema, dalla gran ca- 
tena ,d: 'rapporti, da cui emergono e dritti, e doveii, ed il le- 
game di tutto C'ò , che appartiene allo staio sociale . A. 
qoesta fìlosofìca Giurisprudenza le * ognizii>ni accoppiò ati- 
eura puUlichvy ecunumiche, la storia^ la favola, la critica. 
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la cognizione, e’I giusto di liille le cose, insomma fu epll 
il giurisprudenle, secóndo la vera (luliiiiziune di della l.i- 
coUà jiirisprndentia ets divinurum attrae uinanarum reruin 
notitia jiisti alque injuxti scicnfia. 

IlDucad’Atri Ridolfo Acquaviva, colpito dalla luce, die 
.‘o'iitillava da quest'uomo raro gM c-udìdò la canea, di Vica- 
rio generale di tulli i suoi feudi. Ecco il valente Giurecon- 
sulto, accoppiato, al saggio Magistrato, dell’eià ap(>eena di an- 
ni ventiquattro. Ma in tale impiego, per la morte so[>rave- 
nula del Duca, ei non restò, che poco. Quindi avido di 
più esteso orizoDle , ben degna ambizione de’ gran talenti, 
deliberò di portarsi nella Capiiale. Il nostro valent’ uomo 
adunque venuto a far comparsa in teatro più luminoso, 
tantosto del gran poligano conti mplò l’alto prospetto, e no 
prese le dimensioni^ sicché in men di un anno tutte le 
da ssi de’ Cittadini lo conobbero , e lo ammirarono nella 
professione del grande avvocato j e nella Corte del Re il 
suo nome è già noto,ed echeggia. Egli in virtù delle sudelle 
universali cognizioni, e per un perfetto possesso della vastis- 
sima lingua italiana , e latina, e per un genio particolare, 
f coltivato diligentemente, e per li pregi anche fisici , che 
tntti concorrevano si desiingueva, ed era esimio nella elo- 
quenza ^ quando egli parlava si chiamavano espressames 
te le sentinelle militari, per far argine alla moltitudine , 
che a ribocco si forzava per ascoltarlo , spesso tentanto 
rompere anche le porte della ruota. Egli con la sua elo- 
quenza disponeva del cuore umano, se gli conveniva esi- 
lerare un animo . Egli con la sua eloquenza, per quanto 
l’individuo non fosse disposto, lo facea ridere j se gli con- 
veniva intenerirlo , per quanto fosse duro macigno, lo Ia- 
cea piangere, e cosi tutti assimilava al suo sentimento gli 
ascoltatori. Abbencliè fosse di picciol corpo, avea un tuo- 
no robustissimo di voce , ed un petto aureo ^ giacche non 
mai s’indeboliva parlando , che anzi migliorava la voce, e 
fortificava i tuoni dopo due, tre, ed anche quatlio ore, e 
mc;:za di declamazione , come spesso accadeva nelle 
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gran canse, o civili, o criminali, che sosteneva, si segoa> 
lava tanto e Sub iraava perlanclo che semprando al 
Publicu l'uor di natura tanta virtù fìsica, ed intellettuale 
surse una comune, per altro volgare diceria, che il Cic- 
coni avea lo spirilo costretto in un odorino, ch’egli porta- 
va e che di tempo in tempo usava purlando* 

Il non mai lodalo a bastanza fu Marchese Bernardo Ta- 
niirci, la. piima volta che lo sentì perorare in Reggenza fu, 
colpito in modo, che più volte estrinsecò il suo giudizio, 
a varj, liicendo, mi è sembrato sentir parlare cicerone prò 
Rege Dejotaro. L’isfesso Marchese Tanucci in effetto della 
grande opinione presa dell’illustre soggetto propose al Cicco- 
ni di abbracciare la carriera della Maggistratura, ma il Cic- 
coni umilmente rinunziò quest’onore, anche calcolando, che 
se dopo quattro anni in Napoli era giunto à sublimi gradi 
dell’avvocatura, pareggiando i Fraggianni, i Vargas , i di 
Gennaro, i Vespoti, i Porcinari , i Cirilli , i Patrirj dopo 
otto, e dodeci anni, si addoppiava, e triplicava la sua glo- 
ria, e diveniva il solo impareggiabile . 

Ma il lodalo Marchese Tanucci, che avea a cuore il ser- 
vizio del nostro sovrano, appena corso un altro anno, lo 
richiese io segretaria, e con tuono ministeriale , gli disse , 
che il Re volea esser servito da gente di merito, e che pe- 
rò si disponesse ad abbracciare la Maggistratura. Il Gicco- 
ni dunque, alla seconda inchiesta, anzi comando superiore 
si fece un dovere di ubbidire. Varj posti io seguala di su- 
preii a Maggistratura, esercitò, con quell’onore , con quella 
dignità, con quel decoro, che veramente potrebbe servir 
di esemplare a’ posteri, che simil degnissima carriera intra- 
prendono, Fu finalmente per dodeci anni il decano tra i 
Consiglieri nel S. R. C. di S. Chiara ; e tutto il corso 
della sua Maggistratura fu di quarant’anni, in servizio del 
nostro clementissimo Sovrano, e dello stato. Rimangono di 
lui tre (>i'andi volumi in istampa delle sue allegazioni , qua- 
h, ciascuno avvocato, che agogna di estollersi dalla comune, 


dì • rilogger^, p«r acquistare il piò, che si 

puu quello sUile, que<h lr<i<-y queiroritine, quelln rulvi- 
stezza^ queila e^rgaiiz.’j ed. iubuimna quella ma^ia di dire 
per simpre peibuad* rc,nun solo, ma convincere conipiacea* 
du. R.uiaiuonu ancora varie subi rne po>'S<e, le qu di ]>er 
qiiaulu sienn luoiiuin nti li’uno -plendid ssimo iiig g >o, pure 
soli le calcoli. lino a co->petio d l vasto suo sapere, e del 
pelago, del suo valore nel perorare . 

E SI mai altre opi re non abbiamo d.i lu’, ciò avven» 
se*, perchè la sua via fu sempre attiva, ed impiegala all* 
udle <!• ’sno’ couteniporinei. Certo che mi vai. iit’uiuno, uno 
scieiitilicii in-lla sua viti, o s’int'res^a per gli ante-iati, o si 
utilizza per li posteri, o si rcMide beuvfico per li suoi eoe» 
tain-i. S’iiiii ressi per gli antenati ciascuno che descrive i 
fa.'t cle'tlapas^at , le istorie, le croniche, le g -sia più rile- 
vanti delle nazioni, le vite de^li nomi illustri, comi! nella 
qui piest-aie opera sui cede. Si atìlizza per li posteri eia-' 
senno, che lascia dello >«peri‘, o per perfezionire alcuna 
se enzu, o per tramandare è tardi uipiii nuovi liiin’ non 
ancora conosciuti. Sì rend - henelìco per li suoi cuetane co- 
lui, che tutta l'opera su i, tu' io il sito talento*, e la sua vi- 
ta tutia spende a proteggo e il suo sim I *. D questa classe 
fu per Tapimato il p ■ d iro Cicconi; Egli scr veva come na 
Ciceroni, egli parlava come un deinost ioe,*egli operava co- 
me un liilminej ma perche? Pei dil'e >dere >1 su i probsinioj 
e non restogli però uni alcu i'ora oz isi , noi che selii- 
mana, o mese, od anno da scrivere opere da legge -e |ie'se- 
coli fnturi. Si rimette dunque ai sagan* lettore d gnulicire 
qual sia preferibile, s*- il passato, il fu'nroj o il presento . 

Ma lasciando cosi presto di contemplar Cicconi in in.'ZZO 
ai grondi affari della Magiistralur.i, d amo n.i’ occhiala an- 
che più difnga sulla sua vita di semplce citiadiiio . Egli 
Con la sua famiglia vivea come un buon padie, cm sui • il 
ken pace, e l’onore. Egli non doinmdiva un r-sp tto coii- 
veouiu, un amor timido, ed abbietto. Egli U forza riuoiva 
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del comando, a quella detl’escmpio. Padre, ed amico insie- 
me il costume insegnava, ma compativa la debol>'22a. Che 
beit’eseijiplare di vita / L'uomo facile, e profondo, zelante 
amatore della virtù, ma sempre assistito dall’indulgenz%, il 
braccio amico poigeva ad oa cuor timido, ad no anima 
debole, nè acerbità uè arroganza operò mai uelle transa- 
zioni del viver suo. Vi hanno alcuni probi in sostanza, che 
la virtù vestono orgogliosamente. Ma che faremo di costo- 
ro, che la proibita rendono odiosa col sopracìgliu? La vir- 
tù, che sorride è assai più amabile della virtù, che pian- 
ge, e della virtù, che d« clama. 

L’Amicizia si rada in questo secolo così splendido,ramici» 
zia, che nella sola Atene ebbe un altare, era ancora nei nu- 
mero dille virtù care aU’animo del Gicconi . Egli gustava 
col più deixato vigore questo bene prezioso, ed iucalcola- 
bile di nostra vita. 

Era Cicconi d’una sottil corporatura, ma robusto. L’aspet- 
to avea imponente , gli occhi grandi, la voce sonora,* td ua 
gesto espressivo, compagno sempre dulia parola. Fu ammo- 
gliato due voltej ed ebbe dieci figli tra maschi, e fumine , 
tutti eredi della virtù di così buon genitore^ ed un di e^- 
si attualmente distiiiguesi in questa capitale, ed in Italia , 

} )er la Giurisprudenza egnalmente, che per le scienze per 
e belle arti, ed anche per le maccanicbe,* già da più anui 
ricevuto accademico colombario, e Magliabuchiano in Fi- 
renzej ed un altro distinguesi nel tempo stesso nella car- 
riera militare, trovandosi già in fresca età General coman- 
dante della Provincia di Teramo . 

Pieno di gloria, dopo avere cosi bene impiegato il suo 
tempo in azioni preclare, nel dì 19. dì Marzo del 1792. nel 
aettantadursimo anno del viver suo, Gicconi lo stadio com- 
pì de'suoi giorni, gran dolore di se lasciando alla famiglia, 
agli ÀmiCi, alla patria. Gran retaggio egli tramandò a’ figli 
tuoi, di morale, di dottrina, di educazione di merito , ma 
niuuo efleito pecaniarioy perchè nelle d gcdià da lai oecor 
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paté H ricordò sempre di quello adaggio , il fiume non ti 
ingrossa di acqua chiara. 

Tdle fu Cìccodì nella publica, e domestica vita. DoUrìnay 
val<ir di animo, nobiltà, esemplarità di costume formano , 
il carattere di quest’uomo degno di tipografica memoria . 
Tu lettor pio, che un guardo doni a queste brevi linee deU 
la vita del valent’nomo sul quadro arrestati delle sue virtù, 
onora la preziosa, ristretta istoria di Francesco Cicconi, e 
la gloriosa carriera del viver suo contempla eoa santo sta* 
dio . ^ 

Quidqnid ex Cicconi amavimus, qiiidquid mirati su- 
muSy manetf mansuruntque est in animis hominum, fama 
re rum. Nam muffos veterum velut ingloriosa et ignobiles 
obUvio obruit. Cicconi posteritati narratasi et traditus 
superslet erit, Tacit, in vita Jgricolae. 

B. G. C. 
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lEcci pit'0«4a Terra in Provincia <li Capitanata diede la 
^ prima aura di \ita a-vyuesto insigne ftgKuoio delV armonìa^ 
La "Sua ’tiaacitn se§ifi nel »^o6 : morì in.^Napoli nell’ an- 
no 1787. la copii^suioae nel conservatorio del- 

ia Pietà sotto il grati Ero. Ifato con felici disposizioni ^ 
cresciuto con nn ;vivo dcsideop di apprendere , e coltiva- 
to da eoa!» valente maestro, giunse ad ottenere una mt^- 
j|ior«nza fra i primi, compositori dell’arte. Fu quindi pro- 
mosso a maestro nel suo conservatorio , e d»d pari Ai ono- 
ràto di <|tK»t« oarira rial nostro Sovrano per la sua'f'ortd, 
a per la -ina Gi|ipella Palaliuà. 

' ^aftro imitatore di-lla natura ^ pipnò di un gstn> |Kttoc»- 
*ro, a lirOlMite, lii il primo a dare una forma «legante alle 
arie cantabili. La sua fauiusa aria , Belle luci che accendete^. 
Krvt di iuodellu a tutti i confpositori delle altre ttf «|uestu 
' |;mere. Lentie suu scolaro riferisce y che tale fn il pro- 
digioso successo di queft’aria, che gmnao a diiùngeiai il 
suo tema nei vasi di parcellana della Beai fabbrica. ’ 

Egli compose pure molte «pire teatrali ; e molte di chie* 
sa scritte t due cori ^ e tutte ebbero fl piA (ortunato in- 
^nu-o. S suo Stahat a quattro voci y in canone doppie , 
compoMo od »765y è celebratissimo per U muaìca Miblimey 
magnifica y e nel tempo . stesso patetica. Essa è regolata 
ed atta a toccar^ il cuoce y e richiamarlo alla 
ziooe del doloroso avvenimento. 

Egli ancora ridusse in musica a più voci i due salmi 
Conjiiermni y e ti Diligam egref;iamente tradotti dal no- 
. atro eh. Saverio Mattel. lomraelli giudice assai illufuinato 
e giusto y nell' osservare lo spartito del primo y ne rìiesrò la 
bellezza predsameote nei rìpìenty # aei oMÌ, e disse- che 
non efan capaci di migiioramentò. Pregato daUo stesso 
Mattel a -mettere iu music* il secondo , rispose y gb# ii- 


t 


sognava prima dimenticaf^i df-ila , mnsìca di affano , 
per farne poi un eguale in quello stesso genere. 

li suo saluto, Laudaie pueri è un capo d’ opera. Nel- 
lè |>arole Quis ut Dominus la musica maschia e' subii- 
ujc dà tutta l’ idea della Diviaa gra>pf«za , ed LspirA il 
dovuto risp«-llo alla Divimta’. !Nc1 coniutòatae sunt g*n~ 
ies r espressione musicale fortissima annuncia patentemente 
r ONWroaKszA ^Diviiva. Nel Deus refigium , propterea 
lìdi limebivius , il ritmo aiuioniuso e melodico ispira la 
, confidenza più grande nella IMisinicoiuitA Divina. Tale 
ancor si ravvisa in tutte le altre compu.sizioni da chiesa. 
In somma questo maestro valentissinio ]>osse(leva in gra- 
do eminente la filuscdìa della musica , che insegna a sa- 

[ >ere adattare le modulazioni armoniche al‘ vero senso del- 
e parole : cosa . che tanto bene conoscevasi dai greci . 

. presso de' quali il musico comitositore era anche facitore 
'ilei poetico coinponiqjento. 

Caflaro oomprendeva profondamente la prupriel.i degli ac- 
cordi, e le loro successioni, o siano quelle riunioni de’sno- 
ni, che facendosi sentire iteieme con date regole, forma- 
no r armoaia. Dessi sono aj^unto quei che prendendo la 
vita e i colori offrono tutte le variazioni , e le ricchezze 
della musica.- Quindi lo stesso lomitheiii solca lodare ia 
d^tUrioa armonica del Caffaro (i). . i 


‘I 


(i) Qnc*<o gran filarnontco tmnpos<! anenra nna litania a /gnallr» in pa- 
fiorala con iitraaicnUt W cantate col tìtolo , la Feliciti della Terra , ed il pia- 
tata di Apollo • i Oraiaat i*. Ari^ma , e Tremo Mciiati nel Roal Teoiro di 
S. Carlo eoa Miccoffo 1766 , il Creem in Torioo.net 1768, V Olimpiade nel 
17^, V Antigona noi noatro laatro maMinw oal 1770 : L' fporaMatra , La 
iiffatta di Daria , m . ' 
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CAVALIERE BELISARIO CORENZH 

T I V. gentili Suore di Pindo , e le arti belle nate nella nostra Ma- 
gna Grecia , educate e cresciute nella Grecia trs^marina , per im 
fortunato destino , continnavano lor soggiorno in quella illustra 
regione- All’ appuire de Musulmani spaventate disparvero da co- 
là,e rifuggirono presso di noi. Accolte con trasporto in ogni ango- 
lo d* Italia , piò di tutto nella città nostra ,di greca origine ^ mi- 
sero il piede, e prosperarono di nuovo. Imperciocchò coi Paleolo- 
gi,coi Castriotti, e coi Tocco sen vennero non pochi valenti artisti. 
Fra essi occupa meritamente un luogo distinto il Cavaliere Belisa- 
rio Soraizi , di cui gioverà riandare la nobile origine. 

L’ antica calla dell’illustre {amigHa Carenti , detta nel patrio lin- 
guaggio Croienzif fu Croia capitale dell’ Albania. Invasa quella 
dalle orde di Maometto H , tutti i nobili sen girono in Arcadia nel 
Pebpponeso , ove fissarono lor soggiorno. In questa novella patria 
i Coienzi furono onorati di gelosi e rilevanti incarichi dalla Corte- 
«li Spagna. Essi gli adempirono .con zelo , e fedeltà. Si distinsero 
nelle onorifiche commissioni Slamati, ed i di lai figli Giovanni, e’I 
Cav. NiccoCa Corenzi, Avo, padre , e zio del nostro Belisario. ^ 

Oócnpata la Marea dai Musulmani , i due primi sen vennero in 
Napoli. 11 Viceré Duca d’ Alcali , entrato in sospetto , li fece arre- 
^stare. Tantosto si conobbe l’ innocenza' loro , e i titoli meritevoli, 
che rappresentavano col Goveroo.Spagnuolo. Riebbero la libertà : 
ottennero dall': munificenza di Filippo 11. una larga pensione, e fu 
ad essi accordato di far venire daW’Acaja le loro famiglie. Cosi ven- 
ite Il Cavaliere Nico/là, che trovavasi allora Agente di Spa- 

gna nell’Isola dì Zante , anche qui si condusse , ed unitamente Be- 
lisario , figlio di Giovanni , dell’ età in quel tempo di circa anni i3. 

Era nato Belisario aeVÌ Acaja verso l’anno i55S. Sin dalla tene- 
ra età si erano scoverti in lui talenti maravìgliosi. blra già fanciul- 
lo , ed aveva ben apprese sette lingue la greca , la latina , l’ illirica, 
la tedesca , la turca , la spagnuola , l’ italiana. Dotato di fantasia ' 
pronta e viva sentivasi più di tutto fortemente inclinato pel dise- 
gno , e per la pittura. Colà cominciò ad- istradarsi sotto ai un pit- 
tore mediocre , forse Veneziano, di cui ignorasi il nome. Udiva 
spesso da costui lodare le opere immortali del Tiziano , del Verone- 
se, e del Tintoretto. S’accese grandemente di voglia di vederle , e 
di conoscere da vicino artisti si nobili. Pervenuto in Napoli, ptase- 
gui gli studj suoi presso di Silvestro Bnono, finché nel 1 586, di anni 
aS, »i condusse in Venezia, Rimase estatico alla vista di tante me- 
raviglie dell’ arte, ma Le opere del Tintoretto incpntrarono più di 
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r)gi\i altro il suo genio. S’ a^^ricin& al medeslino : divenne suo di- 
scepolo , ed in cinque anni giunse ad eguagliare il Maestro. Ador- 
no di nuove cognizioni,pieno di vivacità e di gusto tornò in Napoli. 
Eseqiù i primi lavori nel palazzo del Principe di S.Severo,ove egre'- 
giamente ritrasse alcune azioni memorande di diversi Kroi deH’iilu- 
stre famiglia di Irangro. Nella vasta galleria della villa dei Duchi di 
Casamassimo , nella Barra , elfigiò alcuni latti istorici degli anti- 
chi Romani. Nel palazzo del Duca di Maddaloni Carrafa , pinse al- 
tre gesta de’ suoi insigni Antenati. In quello dei Principi di Avelli- 
no pinse i sofìitti. E negli altri palazzi de’ Duchi di Ariola , del 
Principe della Rocca, e di parecchie distinte famiglie di Napoli fec» 
altre bellissime opere. • 

Acquistò quindi gran fama nella città nostra. Qnesla seguendo 
il costume dell’ antica Napoli greca, 1’ onorò di sua cittadinanza j 
cd il Sovrano lo decorò dell’ ordine di S. Giorgio. 

Si passarebbero i limiti di un articolo biograjico ^ se qui si ram- 
mentassero tutte le opere grandiose latte a l'resco dal nostro Be~ 
Usarlo ne’luoghi pubblici , e ne’Tempj sacri. 11 de Dominicis nella 
vita degl’ illustri pittori , quantunque qualche volta addenti la pri- 
vata condotta del nostro Coreaw.pure non lascia di lodarle grande- 
mente, e ci assicura di aver quelli fatto tante opere, che sembra- 
vagli quasi impossibile , che un solo artista avesse ])otuto condurla 
a nne, mentre quattro solleciti pittori appena avrebbero potuta- 
tutti insieme terminarle. Noi accenneremo le pià famigerate. 

Egli pinse a fresco moltissime storie dell’ antico e nuovo testa- 
merftOjle vite e miracoli di varj Santi,e non poche figure di Virtùj 
di Profeti, di Sibille, e cose simili, con tale maestria, che lo fanno* 
pareggiare coi primi maestri.. Più d’ ogni altro manifestò il suo va- 
lore in una stella, che pinse in mezzo al coro di S. Severino, coll’ 
anima di S. Benedetto in gloria, ed intorno otto quadri vagamento 
istoriati , de’ fatti più importanti del testamento vecchio. 

" Superò poi il Cavalier Cofenzi se stesso nel gran quadro elio- 
terminò in quaranta giorni circa nel cenacolo di h.* Soverino. E- 
«prime quello il miracolo fatto da nostro Signore della moltiplica- 
zione de’ cinque pani, e dei due pesci per saziare le tnrbe. Cento o 
dodici figure al naturale , eccellentemente disegnate, e colorite , e 
commesse insieme con eruditi episodj , senza confusione , con mi- 
rabile gioco d’ aria da figura a figura , e co’ vezzi più, belli d’ in- 
sensibile degradazione , di prospettiva, c di lontananza sono il rri 
sultato di quest’ opera immortale, figlia del buon gusto e del genioi 

Egualmente pregevolissime furono le pitture latte nel distrutto, 
•edile di NilaQui viespressemaestcevolmoaU rcntratadi Carlo- V- 
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ih Napoli. Riparli m tre qu.idn le tre principali azioni della diVofa 
città : il ricevimanto di Cesare a porta Capuana : la gran cayalcuta 
perla città; ed il giuramento prestatogli cla’suoi Vassalli in S.Cliia.< 
ra. Sopra dei tre quadri vi pilise alcune virtù ed altre cose allusivo 
a quel Principe generoso , e grande. Pitture di aito pregio, die 
accrebbero vieppiù la gloria del Corenzi (i). 

Fu Belisario stretto amico del iamosu pittore lo Spagnolette?. 
Costui lo propose al Viceré Pietro Antonio di Toledo, il quale 
dichiarandolo Pittore di Corte s’avvalse di lui nel pingere la gran 
gallerìa , e molte stanze nel palazzo Reale. 

Belisario non mancò di esercitarsi pure con somma laude nello 
pitture ad olio. 11 quadro della ( 'appella del Sacramento di S.Aniia 
di Palazzo fu una delle prime opere , che egli esponesse al pubbli- 
co , in cui riconoscesi la maniera della famosa scuola del Tinloret~ 
to. Il quadro dell’adorazione de’ Maggi esposto nell’Altare di una 
cappella della Chiesa de’ Gelormini è un capo d’opera. In una 
delle Cappelle della Chiesa di S. Severino s’ammira la deposizione 
del corpo morto del Salvatore dalla Croce, opera asrai lodata. Fi- 
nalmente la gran tavola , che oggi vedesi nell’ ingresso della Sa- 
crestia di S.SeverinOjOve è dipinta la B.Vergine in gloria con molù 
Angioli -e nel basso molti Santi, è degna di molta lode pel gran com- 
pommento , e buono intendimento del disegno, e del colorito. 

I Padri di S. Severino aveano conceduto alCav. Corenzi il dritte 
di sepoltura per se, e per gli eredi suoi in quella chiesa. Egli la fece 
formare nel i é J 5, Buon conoscitore del latino e greco sermone 
formò questo titolo bilingne , e lo fece quivi incidere : 

Belisariu» Corensius. Ex antiquo Arcadum genere. Divi Georgei 
Eques. Inter regios stipendiarios Neapoli a pucris adscitus. Depicto 
hoc tempio. Sibi suisquelocum quietis. Vivens paravU. i6i S. 

(i) AncVoggi l'oMervano in ptrte neHa Cappella de’ Catalani in S. Giacano 
degli Spagnooli ; nella Cappella della famiglia di Sangro in S. Domenico Maggiore;- 
nelle chiese della Trinilìt degli Spagxiuoli ; di Viedigroua ; di C^rlantinapoli y di S. 
Martino ; di S. Patrizia ; di S. Paolo maggiore ; di Monte Vergine; di Gesù e Maria-' 
e della Sapienza. Come pura altre opere bellissime nella Cappella del Monte della 
pietà ; nella sagrestia e Tesoro della Nunziata, ed altre eccellenti opere nel dorini.r 
torio , e siatMe di S. Severino ; ed in altri looghi mollissimi. 

Ma più di lutta rmortò Belisario aomma laude dagli intCDdenti per gli laTori fatlv 
nella Chiesa di S. Maria la Kova. Consistono i. Della storia della passione diOeste, 
Signor nostro, efiigiata nella Cappella del Crocifisso: 1. Nei ritratti de’ quattro Scrit- 
tori Francescani: 3 . Nel gran quadzo del giudizio universale; 4. E nei la'. Articoli 
del Credo dipinti in dodici quadri. Sono anche celebri la storia della vita , e miracoli 
di S. Ignazio, r dì S. Francesca Saverio, ed altre istorie diverse ritrattate nelle scu- 
dello degli Oratorj del Gesù nuovo : la storia della vita e miracoli del Patriarca 
Benedetto, e dei SS. Severino , e Sossio, coi ritratti degli illustri istitutori degli or- 
dini religiosi aailkari pi« nobili, «oa fi tato di aqauBo pregio, nell» ClMet» di Sb 
staaiùso» 
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E tolte r impresa delk famiglia. 

EW BFATXSAPION. 01 MONAXI 
APKAAIH MEN E*Y*E KOPEN*ION ESXFAE PAIA 
nAP0ENONH rPA*EftN nPOTOPENHN ETEPON. 

che il nostro famoso letterato Galluppi tradnste coti : 

Belisario Monachi 

Nobilis Arcos erat pictor Correntius , alter 
Vere Protogenps , incoia Partenopes. 

Nel 1 643. volendo Belisario ritoccare alcuni lavori nel soffitto 
della Chiesa di S. Severino, cadde dal palco presso la tomba, che 
si 4veva edificata , e mori snl fatto. Il cadavere fu riportato in sua 
casa , e da cul.à con pompa solennissim'^ e grandioso accompagna- 
mento , ricondotto in Chiesa , fu quivi sepellito , dopo sontuosi 
funerali. 

In tal modo finì di vivere il Cav. Belisario Corenzi in età di 
anni 86 , che meritamente può annoverarsi fra i piò eruditi ed illu- 
stri pittori di quel secolo. Le sue opere sono a ragione encomiate 
peri eccellenza del disegno , per la vivacità e naturalezza deU’a* 
zione , e perla morbidezza del colorito, eseguite con forza, e con 
grandissimo intendimento. Esse sono nobilmente indeate, i suoi 
pensieri ben concepiti , spiegati , ed espressi con facilità , dissilvul- 
tnra,e felicità dì pennello. In quasi tutte si ravvisa il genio del suo 
Maestro. In somma conchiuder possiamo col Malvasia , col Mat- 
teis , e col de Dominicis , che sia certo una meraviglia , quante 
volte si rifletta alla quantità delle opere per la maggior parte eccel- 
lenti, e grandiose uscite dalle sue mani (i). 

G. B; G. Gbossi 

( 1 ) Btiùano <ia dna n^gli , Vio’anla Morra di Benevento , a (rlovanna^ii 
Cottanto di Napoli, di itirpe nobolniima, ebbe varj figlinoli, i quali succederono 
alle «ne grandi ricchette acqniitate col pennelln. Uno profetai la Boligione Bene- 
dettina in S. Severino. Coslanlino decorato dell'ordine cavalleresco si addisse al 
mestiere delle armi, e comandi nn battaglione. Biliraloti in Rocca Guglielma eser- 
citi l'ufficio di Tetoriert , ma richiamato alle militie ebbe il comando di com- 
pagnie nella guerra di Orbitello. Attaccato dal canlagio moiì Carlo ino primoge- 
nito prosegui nella carica di Tesoriere, e il di lui figliuolo Benedetto ammogliato 
nella nobii terra di S. Padre, che gode bellissimo orisonte alle vicinanze di Mrpino, 
ivi fissi il suo domicilio. I di lui nipoti attualmente viventi sono D. Tincenso elio 
fornito di molta gratta e letteratura , ai i reso degno di antenati cosi insigni ; e 
Jì. Belisario che col nome ritiene le virtù c il talento dell' illustre suo tritavo. 
Essi serbane alcuni s/ixai del Cava’ier Corenzi molto pregevoli per 1’ ottimo dtse- 
guo, ofgre di quei che troTussi giù dati alla luce. 

\ 
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P. D. CASIMIRO CORREALE. 


/ 


Se il Sacro Beai Monastero di Montec asino ornamento, e splendo- 
re del nostro Begno, e dell’Italia, nei tempi della barbarie, e nella 
generale ignoranza seppe conservarci la Religione de’ nostri avi , lo 
scienze, e le arti belle : Se senza interruzione produsse uomi- 
ni chiarissimi per la varia dottrina, e per la santità di costumi, mol- 
tissimi de’ quali colla Tiara, e col 'Triregno illustrarono la patria 
nostra ; anch’ esso nel secolo diciottesimo ci diede uno stuolo di uo- 
mini sapientissimi ed illustri in ogni ramo di bella letteratura. 

lo eh’ ebbi in sorte di convivere per più anni Ira quei buoni, e 
dotti Religiosi , peccarei ora d’ingratitudine, se non spargessi pochi 
fiori sulle fredde e gloriose lof ceneri. E poicebe fra essi occupa un 
luogo distinto il P.Cor reale, così comincierò da costui il primoelogio. 

Nel mese di Ottobre dell’ anno 1702 nacque in Sorrento Cadmiro 
CorreaU da Fabrizio , ed Anna Molignani , ambi di nobilissime fa- 
miglie, godenti nel Sedil di Nilo. Giovanetto vestì l’abito religioso, 
c professò nel Monastero di MontecasinÒ. Quivi attese allo studio 
di filosofia, di teologia , e dei sacri canoni. 

1 Superiori di quel luogo rispettabile si avvidero dei rapidi pro- 
gressi fatti da lui. Conobbero la sua memoria prodigiosa, accompa- 
gnata da un criterio e giudizio sopraffino. Videro pure il suo stra- 
ordinario trasporto per le lingue esotiche. Quindi lo spedirono in 
Napoli nel Monastero di S. Severino dello stesso ordine, affin di pro- 
seguire le sue applicazioni predilette. Si diede colà con ogni sforzo 
allo studio della lingua greca , ebraica , e caldea , sotto T insigne 
maestro Napoletano Alessandro Alessandri. 11 successo felice riuscii 
uniforme ai lieti presagj che si erano di lui concepiti. 

Dietro l’apprendimento delle lingue orientali, passò allo studio 
più profondo delle sacre catte, notando ciò che di variante trovava 
nei testi originali, e nelle versioni, e facendone un pronto commen- 
tario. Allora quando si vide fornito di ogni cognizione necessaria, e 
di tutto il materiale corrispondente , meditò un’ opera Lessiografica 
Ebreo-Caldeo-Biblica , con un commentario perpetuo , e chiave della. 
Sacra Scrittura. Divise quest' opera impareggiabile in quattro parti. 

La prima abbraccia tutte le radici ebree, e caldee, ed ogni altra 
voce primitiva, e derivativa , e le forme , e il)rasi, colle prefisse che 
«’ incontrano nel sacro lesto. 

\ 

\ 
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La seconda comprende le traduzioni da lui fatte in latino di du 
ciotto mila seicento interi versi ebraici. 

La terza contiene tutte le annotazioni che riguardano tanto la 
lingua, e gl’ idiotismi ebraici, quanto il senso e Io spirito di ciasche- 
dun versetto che viene dall’ Autore interpretato. 

Finalmente la quarta parte esibisce una ragionata analisi gramma- 
ticale di tutte le voci, disposte in ordine alfabetico, per uso e como- 
do di coloro che volessero, senza direzion di maestro, apprendere la 
lingua santa. 

Tosto che fu annunciata quest’opera classica , con un pro^omo 
dato alle stampe (i), riscosse! più alti clogj da quasi tutti i giornali, 
e letterati di Europa. Moltissimi Cardinali, e dotti Prelati , e molti 
eruditi italiani, e stranieri vollero appostatamente condursi in Mo>- 
TECAsi>o. Essi rimasero estatici ammiratori di opera si grande. E 
vaglia il vero, coll’ esame che ne fecero co’ proprj occhi, trovarono 
più di quello che si era manifestato col prodomo. Molti altri letterati 
di fama rinomatissima , non potendo gire in Montecasi.vo , si ral- 
legrarono grandemente per lettere colf illustre Autore per un’epoca 
tanto utile, e necessaria , e lo animarono con calore alla pubblica- 
zione della medesima (2). 

Crebbe tanto la riputazione del nostro P. Correale , che 1 ’ Acca- 
demia Oxionense nel 1772 manifestandogli i sentimenti di sua alla 
stima, e dandogli il xho\o,doctiisimo Domino Correali, gli rimise un’ 
opera Biblica , che voleva dare alla luce, per sentirne prima il suo 
giudizio. E Benedetto XlV. Lambertini , grande per tutti i versi , 
su di un punto controverso della Sacra ircrinura , ordinò, che con- 
sultato si fosse il celebre P. Correale in M oifTEc^siso. 

Ma nel momento che 1’ eruditissimo Autore si accingeva a dare 
alle stampe a spese del Ivionastero l’opera in diciotto tomi in foglio, 
la morte invidiosa ad Ottobre del 1772 gli recise i giorni di sua vita, 
ma non della gloria. Laonde rimasero in quel rispettabile Archivio 
i MSS. originali , distribuiti in novantanove volumi , ove esistono 
tuttavia, conservati, con somma cura da’quci degnissimi Religiosi, e 
dal quel diligente e dotto Padre Archivista ( 3 j. 


(j) ProJomus in lexicon Tlarbreo-Chaldeo-Biblicum , quo commenta rius 
tUam perpeluus . et ciane Sacra Scriplurae conlinelur. 

(1) Le lettere originali de Letterati più insigni d’Italia , di Germania , di 
Franala , e di altri luoglii li conservano nell’ Archivio Cassinrse. Traesse non deb- 
liono tacersi <|uelle del Oicchi. dell’ Ab. Bianchi, dell’ Ab. Franiè, del Cavalier 
Bondel, del Lami, del Cardinal Orsini, c dei nostri Genovesi, Mazzocchi, Mar- 
torelli, Danieli, ed altri. 

(3) 11 P. 0. Oliavi» F.'raja Fran ci pane , celebre diplomalico. 
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L’ opera del P. Còrreale non lia bisogno di lode. I suoi sommi 
pregi si annunciano da loro stessi. Egli si valse delle due celebri ver- 
sioni greche dei Settanta, dei due Codici Romano, ed Alessandrino 
dell'edizione delRreisingero.Usò la diligenza di notare cogli 
le minute differenti lezioni dei Codici. Oltre delle accuratissime sue 
traduzioni latine, vi aggiunse quelle della Poliglotta, di S. Girolamo, 
del Pagnini, edelMontano: come pure la versione latina della para- 
frasi caldaica, cioè dell’ Onkelos su tutto il Pentateuco , e di donata 
sugli altri libri sacri. Vi aggiunse ancora il Targum,o sia la versione 
latina del Rabino donata hen-\ìz\e\iìe\ Pentateuco: ed in fine l’altre 
delle versioni Siriaca, Arabica, e Samaritana, c ne additò parimenti 
le diverse lezioni. Per arricchire vieppiù la sua grand’opera vi uni 
la traduzione latina della versione mistica dei salmi, e della cantica, 
e la persiana del Pe/i/flteuco, dando su tutto il suo particolare giudizio. 

Quello che reca maggiore ammirazione si è, che egli solo il P. 
Correale, senz’ altro ajuto ridusse il suo lessico a tanta esattezza, im- 
piegandovi bensì anni trenta di lavoroindefessojesemprccontinuato. 

Fra gli elogi riscossi ci piace riferir qui tradotto quello che si leg- 
ge nel giornale letterario di Costanza del 1763 presso i tipi Labhar~ 
diani. Esso ha in me prodotto le piu piacevoli commozioni, jier la 
gloria che ne risulta alla patria letteratura ; e son sicuro che non vi 
sia alcun fra noi, fornito di amor di patria,cheleggendolo nou brilli il 
suo cuore di gioja. Eccone le parole: 

Che tutto V occidente obbligato sia alla celebratissima Religione 
Benedettina della coltura, splendore, e progresso delle arti, e scienze, 
è noto ad ognuno, che nella Repubblica letteraria non sia affatto stra- 
niere. Il AIosmcÀSiso, come la prima ed arcicosa di questo Istituto ne 
diede non solamente il principio ; ma di pih le scienze vi fiorirono an- 
cora , non meno che la santità de’ suoi Religiosi, de' quali il solo 
AIo^tecàsino ha somministrato molte mighaja alla Chiesa Cattolica. 
In una parola il solo nome Moutecasiw è un sì compiuto panegirico 
per tutta questa S. Religione, che racchiude in se tutto quello , che dir 
si potrebbe in onore della virtù , e delle scienze. 

Il libro , di cui la pruova è contenuta nei fogli del prodomo, ne fa 
una dimostrazione senza replica. Non si creda , di grazia , che dandone 
notizia al pubblico , noi ci fossimo interessati ad altro fine', bensì pel 
solo onore della nostra santa cd unica vera Religione Cattolica , la 
quale per far tacere l’ os loqventivw imqva uvea bisogno in verità 
ancora di un libro sì ben fondalo. 

In tempo che lo studio della lingua ebraica, e caldaica non era con 
tanto zelo abbracciato , gli avversari della fede santa fecero gran ru- 



more , opponendo quei libri contro ài noi , e fondandosi Sui testi ori- 
ginali della Sacra Scrittura. Essi si riportarono al testo ebraico , il 
quale perchè nm sapeasi nè leggere , nè capire da qualchè nostro con- 
trovertista, cantarono la vittoria, come se la loro baldanza vinto avesse 
la causa. Ecco il motivo per cui in appresso la riputazione loro, in or- 
dine al possesso delle scienze si accrebbe , e la nostra scemò , anzi per 
dir meglio andò quasi totalmente a perdersi. Tutto ad un tratto però 
volle la provvidenza divina togliere la ruggine di tale trascuranza, coll' 
opera classica del P. Correale.,.. 

Or il bene di nostra sacrosanta Beligione, eia gloria nazionale ri-' 
chiederebbe, che quest’opera dotta e laboriosa vedesse finalmente 
la luce colle stampe. Niun’ epoca sarebbe stata tanto a proposito , 
quanto la nostra , per opporla validamente a quella , che si sta già 
compilando dai protestanti oltramontani in tutte le lingue. Il solo 
nostro saggio, pio, e generoso Governo, zelante protettore, e vindice 
di nostra sacrosanta lleligione, potrebbe rendere appagati il desiderio 
di tutti i buoni , e i voli dell’ intiero Cattolicìsmo. 

Rimarrà non ostante sempre eterna, e piena di lode la memoria 
del nostro Archicenobio Cassinese, Z/d/ cut ro/o nome (al dire del 
giornale letterario di Costanza ) è un sì compiuto panegirico , che 
racchiude in se tutto quello , che dir si potrebbe in onore della virlà, 
e delle scienze. Sarà sempre degna di gloria immortale un'opera 
tanto insigne lavorata nel suo chiostro da un si celebre Autore. Egli 
al suo vasto sapere seppe ancora accoppiare una vita virtuosa fornita 
d' innocenti costumi. Egli sarà di forte stimolo ai posteri , onde imi- 
tarlo nell’amore ch’ebbe per la scienza sacra de’ libri santi , i quali 
dovrebbero essere l’unico e contìnuo pabolo de’ fedeli. 

E se egli è vero che tutto ciò ridonda a gloria non solo dell’ illu- 
stre Autore, ma del Monastero ancora che lo educò , non potrà ne- 
garsi dall' altra parte, che gloria somma ne nasca alla patria lettera- 
tura, e alla nostra nazione, che ha saputo in tutti i tempi produrre 
talenti straordinarj nelle lettere amene, nelle arti belle, nelle scien- 
ze più sublimi , e negli studj più severi. 

G, B. G. Grossi. 
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FERDINANDO DONNO. 


t 


loooaooo^ — ; 

.Albenche’ l’arle di poetare fosse stata corrotta nel seco’o 
XVI. da ristucchevole ampollosità , e per la troppo servile 
imitazione de’ cinquecentisti , pur si videro tra noi a quest' 
epoca alcuni felici ingegni , i quali per essersi alquanto ratte- 
nuti dall’ impropria comune maniera d’ immaginare degni si 
resero di lode e di ammirazione. Fra questi merita esser cer- 
tamente noverato il Donno, del quale passiamo a fare or- 
revole memoria. 

C'asalnuovo, detta una volta Badia distintissima terra fra i 
Saleniini , c molto rinomata per aver partorito Q: Ennio , 
Antonio llruni , Andrea Durante , Tullio , e tanti altri insigni 
personaggi , fu la patria di Ferdinando Donno. Ei nacqne 
a 26 A])rile del i59r da Giovanni , uomo distintissimo |)er la 
nobiltà del sangue, e per le cognizioni delle leggi, e da Me- 
dea d’ Agostino di riguardevole Tamìglia. 

I roaravigliosi progressi , che fece il giovinetto ne’ primi 
anni della sua applicazione allo studio delle lettere , manife- 
starono ad evidenza di qual vivezza d’ingegno fosse egli a- 
dorno : dapoichò pervenuto appena al l3 anno di sua età, si 
lera tanto distinto nella filosofia , che vi sostenne puU)liche 
conclusioni recando , stupore a tutti i dotti della sua patria 
per la prontezza con cui rispondeva a tutte le difficoltà. Dopo 
qualche tempo passò in Lecce per studiare la teologia, sicco- 
me esegui sotto la disciplina de’ PP. Domenicani , e tanto 
profitto riportò in questa sacra scienza , che , non avendo an- 
cora compiuti gli anni 19 dell’ età sua, ne attenne il diploma di 
licenziato per mano dei Priore con i più lusinghieri encomj. 

Forniti i suoi studj in Lecce ritirossi nella patria , dove 
impiegò tutte le sue cure in adornare il suo ingegno di vasta 
erudizione collo studio delle antiche e moderne istorie , colf 
esercizio dell’ eloquenza e della poesia, per la quale particolar- 
mente veniva trasportato; ma mentre il Donno faceva i più 
valevoli sforzi per accrescere alla patria la gloria de’ suoi il- 
lustri predecessori , la patria ia compenso gli corrisponde con 
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insana ingratitudine ; l’ invidia il guata con occhio torvo e 
scatena sopra di lui le più nere calunnie ed una fiera per- 
secuzione ; naa questo sentimento crudele degli uomini di poco 
merito , lungi di oscurare la virtù nell’ uomo savio, la rende 
bene spesso più luminosa e degna dell’ attenzione del pubblico. 

Disgustatosi sommo della sua ingrata patria volle sull’ i- 
atante abbandonarla : trasferitosi quindi in Napoli, fece amici- 
zia con i primi letterati di quella Città , e cotu sccndu ivi 
di quali altri studj abbisognava per farsi distingueje fra quelli, 
si pose a studiare sotto la scorta di bravi maestri le mate- 
matiche e r altre scienze , ed a coltivare con più di perfe- 
zione e di gusto r eloquenza , e la poesia ; onde avendosi m 
brieve meritati gli applausi de’ dotti fu ricevuto con onore 
nell’ Accademia degli Oziosi di Napoli allora nel massimo 
.vigore. 

Dopo di essersi abbastanza perfezionalo nella rapitale an- 
zJoso di apprendere nuove cose , e di trattare coi letterati 
delle primarie Città dell’ Italia, si portò in Roma, in Genova, 
in Firenze, in Milano, e dopo di aver giralo le migliori Città 
di Lombardia, si trasferì a Venezia, dose ammirandone la fa- 
mosa Repubblica, e conoscendola molto adattata allo sviluppo 
del suo ingegno ed alla libertà del suo pensare, ivi volle fer- 
marsi. Appena che il Donno ebbe fatto mostra de’ suoi rari 
talenti, i nobili Io invitarono nelle loro amene conversazioni, 
i letterati di quella Città strinsero con lui amicizia , e par- 
ticolarmente il celebre Antonio Sabellico , il q*ale gli procurò 
la familiarità di Micbele Prioli procurator di S. Marco, uomo 
di grandissima autorità nella Repubblica, e fu associato all’ Ac- 
cademia degl’ Incogniti celebre in quel tempo. In quest’ epoca 
mosso dalle preghiere degli amici messe a stampa la prima 
sua opera poetica , che porta per titolo : La Mtisa Lirica , di~ 
visa in ajfetti platonici , encomj amorosi , amori marinareschiy 
e rime varie t con l’aggiunta «li alcune annotazioni e di due 
jiiccole prose , una intitolata la Pittura della Primavera , e 
r altra la Pittura dell' Inverno con un poemetto, nel quale de- 
scrive gli amori di Leandro , ed Ero. 

L’ applauso con cui fu generalmente ricevuta dal pubblica 
questa prima sua produzione l’incoraggi a perfezionare le 
altre opere, che aveva incomincialo,'' come V Agiorosa Clarice 
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che fu subito stam|>ala ed applaudita in var] luoghi d' Italia, 
la Palma , la Partenza / V anniversario amoroso , le lettera 
amorose , f orto poetico^ ed altre sue produziuiii , che i’ecero 
divulgar la di lui t'ama nelle straniere nazioni. Molti principi 
d’ Italia tentarono in vano di aver presso di loro un si di* 
stinto personaggio, Cosimo de’ M« dici gran duca di Toscana 
fece di tutto per richiamarlo a Firenze, allettandolo con ono- 
revolissimi impieghi ; il Principe di Mirandola per godere 
della conversazione del Donno lo pregò più volte, offerendogli 
la carica di suo Segretario; ma egli per non lasciare quella 
Citta, che con tanto amore Io aveva accolto , e con tanto 
riguardevoli maniere trattenuto, ebbe la virtù di ricusare gl’ 
invili de’ prìncipi , e di attaccarsi vie maggiormente a quell’, 
inclita Repubblica. 

Avendo inseguito vestiti gli abiti di Chiesa fu ordinato Sa- 
cerdote nel j 62Ó, ed avendo celebrato la prima Messa a ’ 25 d’ 
Aprile dell’ istesso anno, intervenne a questa sacra funzione 
il Doge e tutta la nobiltà veneziana con magnifica pompa. Da 
questo giorno in poi , lasciate le conversazioni brillanti de 
nobili , e le pubbliche radunanze de’ letterati , cominciò a vi- 
vere da ritirato, dando di se multa edificazione. Intanto Fer- 
dinando non abandonò le Muse ; anzi inpiegandole ad uso 
migliore di quello, che aveva fatto perii passato, si diede a 
comporre il poema eroico intitolato : L’ allegro giorno veneto 
o vero lo sponsalizio del mare, descrivendo in esso la solenne 
funzione, che suole tarsi ogni anno in Venezia nel giorno 
dell’ Ascenzione detta lo sponsaTiiio del mare. Dedicò quest’ 
opera, che fu stampata in Venezia, a quella Repubblica , da 
cui fu ricevuta con grandi dimostrazioni di stima e di gra- 
dimento; iniperciocliè il Senato in premio delle sue virtù lo 
creò Cavaliere di S. Marco con tutti gli onori , e privileggi 
a tale ordine annessi. 

Scossa U di luì patria dell’ alto grido, che levato aveva la 
fama del Donno per tutta Italia, fece efficacissime istanze per 
richiamarlo nel suo seno, cd egli che rifiutato aveva le più 
lusinghiere offerte de’ principi per non Lisciar Venezia, non 
ebbe coraggio di resistere agl’ inviti della sua abenchè ingrata 
patria. Partitosi dunque da Venezia, dove lasciò afflitti i nobili 
•e ì letterati per . la sua inaspettata risoluzione , si portò in 
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Roma, ed ottenuta la laurea dottorale nel collegio della Sa- 
pienza e ’l privilegio di Protonolaro Apostolico , si trasferì 
in Casalnuovo, dove essendo spenta di già l'invidia, che ne 

10 aveva allontanato, vi fu ricevuto con sommo giubilo di tutte 

11 popolo, ed ebbe la carica di Arciprete, prima dignità della 
Chiesa collegiata. 

Il zelante esercizio del suo ministero , e la vigilanza con 
cui amministrava tutto ciò, che riguardava la Chiesa a lui 
afSdata , punto non lo distolsero da’ suoi stud) , anzi con parti- 
colarità allora si diede alla contemplazione astrononiica , e dicesi 
di aver predetto molti accidenti, che in seguito furono avve- 
rati. Giunto hnalmente al .^8 anno di sua età chiuse i suoi 
giorni compianto non solo da’suoi paesan'*, ma ancora da tutti gli 
stranieri, che l’avevano conosciuto. 

11 Donno conservò il suo grande ingegno , ed una tenaco 
memoria fino all' ultimo di sua vita / fu grande coltivatore 
delle amicizie, e perciò meritò «li < s,er semjire amato c ris|K;ttalo. 
Molti autori fanno sublimi elogj di lin,e pai licolarincnte il Bom- 
barda , il Sabellico , il Capacio, il de Angelis, che nc scrisse 
la di lui vita etc. 

Oltre alle cennate opere lasciò molti manoscritti sull' astro- 
nomia, un discorso su le comete ^ un Cansoniero ; Epigram- ' 
mata , Elegia : , et Eclogha:. 

Abste Dottob. Pssqdme Pabvini, 
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Cunette dolce amico dell' armonia e' della melo dia nao> 
qat in- Muterà nel 1709. Di anni noye entrò nel conser» 
vatorio detta Pieià dei Torchimi ed ebbe a maestro il ce- 
lebra' D/imnfr. >11 prollttn prodigioso, eh’ egli trasse dagH 
Studj armonici, lo rese subito noto in Napoli ^ e nell' Ita- 
lia, Assai gioamne fu chiamato in Roma a scrivere pern- 
no di qtiei teatri , ed ebbe il dispiacere di trovarsi io e^ 
mnlazìonè col gran Per'golesiy di cui era ammiratore ed 
amico. s! ^ 

Fu prima posta in iscena l’ opera del Pergolesi , e 
questa iii assai male accolta da ^el dotto pubblico. 
Pochi giorni dopo fu esguita quella che il Duni avea sot- 
toposta alle regole dell’ armonia , ed ebbe il più felice in- 
contro. Dynd^^ inoambio cb andar superbo per qnesta lieta 
avventuri, consolando ’A' PeTgolesi gli dmeva; O mio'C- 
mico o mio mae^lro\\ Costoro non ti conosconoi 

intanto si è altrove osservato / che una musica variata 
e pittoresca una deliziosa , e soave melodia -era il distin- 
tivo carattere delle composizioni di Duni. Tutto respiraem 
facilità, vaghezza, ed immagini naturali , e piacevoli. Quan- 
do se gli opjnjueva che egli non faceva fracassi colla mu- 


sica; io bramo , rispondeva , lunga vita al mio canto. 


Questo novello Timoteo morì di anni 66 agli 1 1 Giugno 
del 1775. 

Marmonlel Giov. Frane, nel suo bel poema sulla mn- 
8 ica impiega più versi nel celebrare, con troppo ragione, 
r elogio di questo arùsta incomparabile. Silìatto poema 
trovasi inserito nella collezione delle sue opere edite in 
Parigi nel 1800. in 3 . voi. in 8. con questo titolo: Poc- 
me de la mutique. 
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£d in vero il nostro Dunì , incsmkio dei tamburi , delle 
gran casse , e della musica rumorosa , tormento eterno de- 
gli orecchi, segni\a la naturalezza 'degli antichi must^^eci. 
Conoscitore profondissimo della natura , avea 1’ arte m di- 
lettare , e di toccare dolcemente il cuore colla musica. Co- 
me un' amenissima prateria smaltata da varj pinti 6ori , 
che sia appena agitata da soavi zefilretti , produce nell' a-^ 
nimo dei rignardanù il diletto pi& grato ; «osi la musica di 
questo uom grande ' produceva nell’ animo 4^8^ uditori li 
piA tenere , e le più dolci commozioni . Il (suo- uhafeo va- 
riato, » uóbile avea il -prucipal carattere di capir gli ani- 
BH , nella qual cosa consistono gli efleni dntta vero ar- 
monia , e melodìa . . 

Co’ ragione dunque^ è stato egli riguardato come ubo 
dei più grandi compositori , che liaono illuttrata la acn^ 
la . mnsicale di Napoli , degno ad esser preso per model- 
lo nelle composÀùoui particolaimeute dituumatiche. 

• wr>-* nA#' < le'"'''*? 

«ou' , f. . >-4- \ -^1 
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Mario eqlUcola ‘ • 

. * I * * 

>X/ u lino di quegli spiriti g-ntili famosi alunni deU« f». 
Sira accaflemia PoiUaniana, che noi secolo XV, e nei |»Vla- 
cipj del XVI illustrarono - grande mwrt«- la patria le^terat»* 
ra . 

Nacque nell’anno 1460 hi Alvito, una delle piu grazio» 
se città sitnaie negli estremi ’occideniali della provincia di 
Terra di Lavoro. Gio. Paolo Eqnicola , e Maria Pru~ 
denzj fu roti òl di hif genitori, aainiendue di fatn glie molto 
oneste, civiK,’ ed ■opulenti. Dall’ età-più tenera spiegò nella 
patria il suo precoce talento . Giovanetto venuto in Na- 
poli clibe a maestri il Jiartolini, e’* lìnonfneoHtri . La na- 
tnra aveugli accordalo dn bell’aspetto, fino ifigegno, fanta- 
sia vivace, ed ottimo disc^rulinenio.- Egli 'accrebbe questi 
rarissimi prcgj, nientè lo stadio delle amene discipline , • 
delle facoltà più Jfevf re^ Compagfi* ad Sannatzaro, é del 
Gravina^ migliorò' m<jrlto il Sdo sjdritp dappresso al celebra 
Fontano. In età di anni jdiciotto,. Punì versila di Napoli y 
per via di concorso, lo decorò gratuitamente della laurea 
dottorale. ' ' > ' 

Nell’anno >483^ Eieonora'di Aragona^ figlinola del R« 
rii Napoli Ferainandd I^Aitdiede'a Barico;coA Ercole I 
d' Esie Duca di Ferrara Si celebrarono allora feste non 
mai Vedute ìr' N apoli, io.Roina, ed in Ferrara I 'Qdella 
ridpeltàbde Principessa voile seco condurre' tm Segvetarlo 
Bastonale, iEqiule al buon càìstnnle tluniastft^là siiignlariU 
di spirito, e di talento. U Pantano cbe stava.ia Gerle non 
seppe altri propoiVe che VEqutCÓta àlt’orreTole- ' impiego , 
U quale sRora toccava gl) amai ventitré^ 

Èrcole gran protettoti delle' lettere^ e letterato anch'esso, 
cooobbe tosto 'il merito del giovane Alvitano. Lo passò all* 
ufficio di suo Segretario, e lo destinò pure precettore d* 
Isabella d' Séte sua fidinola di prRno letto, giovanetta 
fornita deUn fMT belle' qnalM personali *i Nel' i4qo Ai 1* 
Eccola incotioale ad accoAepagnare la atessa Isabella , 
OM ilii>lqìnia,alNtm %utiidtrMidi«d« wiimpaUuarsicol BUrcbo- 
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te di Mantova Francese» Gonzaga, Nel 1^98 questa sag- 
gia Principessa far volle un giro per la Fraiict-', e VEquico- 
la fu il di lei Mentore pér tutte il viaggiò, 'che fece per 
quel floridissimo regno. • 

Morto Ercole nel i5o^, c siiccedntogìi Alfonso I, suo 
tigli uolo, dplto egualmente e protettore de’dotti, cosmi ri- 
tenne il nostro Mario al Suo servizio colla stessa qualità 
di Segretario. La singolare sua dottrina, la soavità de* suoi 
costumi, e la canea che sosteneva con sommo credito , e 
■ splendore gli procacciarono ben presto la predilezione di 
'Alfonso. La sua sperimentata saviezza e fedeltà gli fecero 
costantemente godere lo stesso favore mentre visse. S’ignora 
l’anno precìso della morte di lui . Probabilmente dovette 
quella avvenire in Ferrara, in età molto avanzata , dopo 
l’anno i54> j giacché in quest’anno si Vede data alia luce 
ultima sna opera. 

Mario Etfuicola per la sna eminente dottrina, per la sna 
buona morale, e per la gentilezza del tratto fu stimato al- 
tamente dai dotti, fu beo veduto dai grandi, e fu ia deli» 
tia eli tutti coloro che Io conobbero. Fu tanta la stima 
che si ebbe di lui, che furon coniate in varj luoghi diver- 
se medaglie in suo onore. Il famoso Conte Mazzncehelli 
assicàta che conservava due di esse nel sno celebre Museo. 

In una delle medesime nel dritto W^evasi MARIVS EQVi^ 
COLAy e nel rovescio vedevasi Falcano j Fenere, e Cupido, 
Le sue opere lo annunciano per un pregevole poeta la* 
tino, per buon (llosofo, per rispettabile teologo, e per istorìce 
giudizioso. 1 suoi commentarj sulla storia di Mantova 
sono i primi, e i migliori sn questo genere. Essi sono al '• 
sommo estati, e degni di gran laude, perchè spesso vi si 
confutano le favole dell’ AÌiprandOy incautamente adotta- ' 
te dal Platina. La sua graziosa operetta sulla natura del- 
t Amore piacque tanto, che meritò una traduzione franco- ' 
se . 

Gli scrittori contemporanei non lasciano di lodarlo gran- 
demente. Caleagnini Io chiama, vìrtim et manti streniaim^ 
ft lingua distrtuntf et ingenio clarissimum . Ed il BaU 
4eUi Iftsciù di lui que«l9 vantaggioso ritratto; L ’ Elicala 
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è uno degli uomini , de' quali tutte It corti dovrebbero 
esser piene^ perciocché ollrecché e un archivio di lette- 
re, e fin da fanciullo in molte corti nudrito, è poi soa- 
visùmo compagno, arguto, faceto, pronto, e buon par- 
latore". e di quei che mai alle brigate non lasciano co’ 
suoi piccioli motti rincrescere . 

h' Ariosto neU'ulumo canto , giaoto al termine della sne 
fatiche , lioge d’inconlrarsi con parecchi dotti ed insigni 
personaggi di quel tempo , fra quali non dubitò aitoare l* 
Il^uioola : 

Ecco altri due Alessandri in auel drappello. 

Dagli Orologi l'un, l'altro il Guarino ; 

Ecco Mario d’Alvito^ ecco il flagello 
De' principi , il divin Pietro Aretino. 

Siffatta breve ma fedele narrazione ci fa sicuramente 
affermare , che questo uomo illustre abbia reso grande o- 
nore alla sua patria di Alvito, e alla leUoratura nazionale^ 

Mollissime composiaùonl egli fece in varj generi; ma quel* 
le che furon date alle stampe sono le seguenti : 

I. Una lettera in purgato latino, starnutarne! i5i5 
in Mantova, indiritta a Massimiliano Sforza Duca di Mila- 
no Della libertteione dell'Italia , con alcuni bellissimi e- 
sametri m lode del Duce medesimo, e della Repubblica 
Svizzere , che cmniocianoi 

- » Q fortunati , si quid mia carmina possunt, ^ 

► Melvetii proceres , genus insuperabile bello, ae. 

II. La storia di Ferrara. 

HI. Della prosapie dei Gonzaga. 

iV.Commentart della storia di Mantova i53l. Risfam* 
pati colle correzioni di Benedetto Osanna nel i6o5 . 

V. Della natura di Amore l5a5. Quest’opera fu sctìtta in 
Ialino dall’ autore , e da lui stesso tradotta in italiano , e 
dedicale ad Isabella (l'Est e Marchesa di Mantova , Fu ri- 
prodotta io Venezia 1607 . in 12 , etradotu nel francese dal 
Chan nis in fi. 

VI. Viaggi per la Fran<;ia colla Principessa Isabella 1626 . 

VII. Istruzioni a comporre iq ogni sorta di rima. Man- 
tova riprodotta ip Venezia nel i555,pec Bordognì, 
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con direrso tiioio in 4* • ’ 

Oltre dell’opera Defènsorinmadveriu^ sycophintes, alia 
amoris poemeUa: età ol\re all’oraiiiuitti de passione Domini 
recitata in Milane) nel >4991 cdell* altea de Uiiulìbustrium phi~ 
lotcìpkiae facuìtainm aerfito nel i5 >7 , e Jae o])eretle in 
lingua francese: cioè Apult^iiie de M irius Etfmcolus 
contro les meditanses la uation jranem» ^ A Paris par 
Serienus i55o. Coinn pure Meailans de la nation fran* 
cois , Aquila «6a5. . 

Reca meraviglia, come il nostro Tafuri, il Tiraboschi, e i Tra- 
duttori del l^ionarto Mlorìco degli uomiiù illustri abbiaa si- 
tuatala città di Alvito negli Abruai^e negli laddove 

quella esiste nella Proviocia di Terra di Lavoro. G mag- 
giore atumiraaiooe ci ha recato Mousignor Pompeo Saruelli, 
il qnele sella sua Guida di Puz^ouii senza veruna pruova 
tt fa scappar dalla penna, che quelli fosse Gaetano^ lad- 
dove l’Ariusto suo amico, ed il Castrucci nato in AlvUOy 
quMt soo coatemporaaoo, lo dimostrano Alvitane. 

Air HOT àzionm. 

% 

, Li eìteà (K Alvko otto miglia disiaste da Sora , c sei 
Ài AUnOy sit«au sulle coste del monte Adbeto , da ciù 
trasse il nome, si offre ai riguardanti nella pià vaga e ri- 
dente prospettiva. RafSgsra oa lontano la cavea di sa an« 
tico teatro. Fs ed. ficaia nel decimo secolo dagli abitanti 
deU’antica grossa terra di S. {7rZ>aso in quel tempo distrat- 
ta. Questa esisteva non lougi d.<l luogo dell’ aaticlùasima 
sitià di Cominio aseiehilita dalla ferocia romana nello stesso 
giorni^ in cui disfeoere A^ilonia. Alvito fu anche patria di 
‘Ciò. J^olo Ftnvj , e.^di Gio. Paolo Castrucci . 11 pri- 
mo' per la suà dottrina decorato deU'ordise cavalleresco da 
Paolo IV, ed autore di isolti libri. Compose ancera e 
recitò con applauso sua diKla ed eloquente orazione fs- 
sebre in morte di Carlo V, avvenuta nel secondo 

diede sHu luce P opera intitolata, 0escmioiue del Dkeato 
di AMUt , che ptibbUoò dopo l aetio iti 27 . ■ 

Gt G. Gno$ti» 
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MONSIGNOR ONORATO FASCITELLI . 


^Jacque egli nel i5o2. da ragguardevoli e nobili genito- 
ri in Isernia , città antichissima, appartenente ai Sanniti 
Pentri f molto nota per le sue vetuste monete, per gli 
disastri sofTerli nella lunga ostinata guerra , che 1’ intiero 
corpo sannitico ebbe a tenere cogli ambiziosi romani , e per 
le sciagure rinnovate nella guerra più ferale de' sucj . Il 
padre ebbe nome Marco, e la madre Margherita Carac- 
doli . Egli dopo di aver fatto in Napoli i primi stndj sotto 
del celebre Pomponio Gaurico, si condusse in Montecasino, 
ove vestì l'abito benedettino, e poi professò agli 8 Dicembre 
del i5i8. In quel luogo rispettabile attese con profitto 
agli studj di morale , di teologia , e di filosofia , senza 
mai lasciare quei della lingua greca, e latina, e di eserci- 
tarsi ili poesia , e nell’eloquenza. Allora ^quando si vide 
fornito delle più belle cognizioni , risolvè di fare un viag- 
gio per gli monasteri del suo ordine d’ Italia •, affin di mi- 
gliorare maggiormente il suo spirito. : la qual cosa da quei 
suoi rispettabili superiori gli venne facilmente concessa. 

Egli adunque prima di ogni altro luogo si condusse in 
Poma , ove dimorò qualche tempo. Posteriormente passò 
in Padova, iu f^enezia, in Milano, ed in diversi altri 
monasteri benedettini d’ Italia. In tutt’i luoghi nei quali 
ebbe a dimorare , si fè tosto conoscere per uom di spi- 
rito, dotto, c di rari talenti. Formò quindi la compiactn- 
za de’ letterati, co’quali ebbe a trattare, e fu controdslin- ■ 
to con varie dimostrazioni di stima. Lasciò dovunque le 
sue belle produzioni latine, che con mirabile facilità 
componeva , tanto iu prosa , quanto in versi , coi quali i- 
initava ora la maestà del Mantovano, ora la leggiadrìa dd 
Snlmonese , ora la curiosa facilità del Venosino . 
quando noi vide stabilita la sua riputazione nel sapere, in 
Poma fe’ ritorno. 

La fama della sua varia dottrina, e del suo buon co- 
stume giunse tosto alla conoscenza del Pontefice. Occupa- 
va allora la veneranda sede di Pietro , Giulio III, perso- . 
naggio di grande ingegno , e di straordinarie cognizioni , 
giusto conoscitore, ed apprezzatore degli uomini dotti , e 
virtuosi. Costui lo chiamò a se , e dopo varie conferenze, 
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lo diede per. maestro al giovane Cardinale Innocenzo del 
Monte y che adottato avea per suo nipote. 

Persuaso vie|>più ii Papa delle eminenti qualità del no- 
stro monaco rascitelli ^ lo promosse al Vescovado dell’ /- 
sola nella nostra Calabria. Con questo carattere interven- 
ne nel Concilio generale di Tremo, ed in quell’amplo e 
maestoso consesso, fé corio'-rere ({uanlo innanzi egli andas- 
se nelle cognizioni teologiche, hihliografe, e di dritto ca- 
nonico. 

Dopo qualche tempo rinunciò quel Vescovado , per gl’ 
ingiusti e non ineritati dissapori piovati colà. Rivide Mon- 
tecasino , e recando quell’aiia troppo elastica grave danno 
alla sua salute, si ritirò in Roma, ove fra 1’ ozio delle 
lettere continuò a vivere santamente, ed ove con placidez- 
za terminò i suoi giorni a marzo del iò6^. 

Le poesie latine di questo illustre religioso di Manteca^ 
sino possono per l’eleganza e per la leggiadria sedere a scranna 
colle migliori del suo tempo,. Le sue prose, e le sue lettere 
di un purgato latino , sono energiche ed eloquenti, e piene 
di felici pensieri. Paolo Giovio biografo de’suoi tempi ec- 
cellentissimo si avvalse della musa di lui per celebrare in 
versi gli uomini più illustri per la dottrina,e per le armi de* 
tempi suoi . Egli fu amato , e celebrato con gran lodi da 
Monsignor della Casa, dal Card. Bembo, e dal Card. 
Seripando : come pure dagli uomini più dotti il Flam- 
minio, il Ceri, il Fittorio, e V Aretino suoi contempora- 
nei . 

Fu ancor riconosciuto per gran poeta latino dagli scrit- 
tori dell’età susseguenti , fino a noi. h'Vghelli, il Toppi, 
del Munte, il Nicodemi, il Toscano, il Caddi, il Ru- 
scelli, VEgger, il Capilupi, il Quadrio, il Ziegelbaver, il 
Labe, il Catlola , ed il Tiraboschi ne han parlato colla 

{ >iù alta stima. 11 Crescimheni lo loda per la venustà, per 
'eleganza, e per la forza , e riferisce il suo epigramma i- 
taliano in lod# di Giovanna Castriota . Il Caramella nel' 
museo degl’illustri poeti , 1’ onora di questo distico : 

Lacteus est vates . Cullacleus ? un dique lactis 
Nomea habet , versa est candidus, atque tener. 
Scipione Capece impiega uua elegìa in sua lode , allorché 
FasàteUi muri . 
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Ed il Tiraboschi ne parla cosi: Piu degno di tali elo- 
gi fu Onorato Fascitelli monaco cassinesey che di fatti 
viene qui esaltata con somme lodi. Le poesie latine di 
questo illustre monaco per V eleganza possono annove- 
rarsi traile migliori di questo secolo ... Ci rimangono 
fra Ir sue opere . 

I. De gestis j4lphonsi Davali Marchionis Fasti, opera 
in veisi eroici molto lodata da Gio. M. Mari , e dell’ U- 
ghelli . 

II. Carmina in laudem nìiquot virorum literis, armisque 
illustrium , o}>era elegantissima , e heiiissima, edita cogli 
elogj prosaici del Giovio . E’ divisa in cinque articoli, i, 
Elogia virorum literis illustrium. 2, Elogia virorum bel- 
lica viriate illustrium. 5, In Fracisciim ./Irgillum. 
Carolum Magniun. 5, In Farinatem udlbertum. Il primo 
e’I terzo furoii tradotti da Ippolito Orio di Ferrara, stam- 
pati in Venezia i658 presso de Rubeis . 

III. Un lepidissimo endecasillabo diretto a óiovio , 
stampalo in j8re.sc{a nel i568 in 8, con molt’altre opere del 
Fascitelli . 

IV. Alcuni suoi poemi riuniti da Gio. Matteo Toscano, 
ed impressi nel primo voi. dei poeti italiani. 

V. Le poesie latine impresse unitamente a quelle del 
Sannazzaro , e Ae\ Altilio, in due belle, edizioni pel Co- 
minio, molto lodate dal Tiraboschi, Padova 1719 in 4? 
e 1751 in 8. 

VI. Altra edizione pili ampia delle stesse poesie accrescia- 
te di molte cose inedite , e delle lettere del Fascitelli , e- 
seguita dal eh. Gianvincenzo Meoli , con un’esatta ed e- 
legante vita dell’autore, Mapoli 1776 in 8. 

11 Fascitelli col riscontro di un buon Codice , eh* era 
presso di lui , corresse la quarta edizione del Petrarca 
uscita dalle stampe di Aldo nel i546. in e perciò dal 
Fuscelli j e dal Dolce vien riputata la migliore. 

Monsig. Fascitelli per gli studj severi, e per le amene di- 
scipline è degno di eterna memoria . Egli fu uno de’primi, 
che dietro il risorgimento delle lettere , resero queirillustre 
monastero la sedt delle muse : monastero , che come sin 
dalla sua origine, e nei tempi della barbarie ci avea dati 
uomini per dottrina distintissimi ,* così non ha manca, 
to dopo di lui produrre altri egualmente pregevoli , po. 



chi de’ quali crediam mestieri rammentare ia una nota(i). 

fi) I. II primo egli è il P. D. Onorato de Medici nato in Napo- 
li da^ nobilissiiua famiglia, circa l'anno iS6o. Professò nel monastero 
di Montecasino nel isyi- Alla vita irreprensibile ed esemplare uni gli 
studj profondi , e le belle discipline. Compose gii annali cassiuesi , 
che manoscritti si conservano in quel rispettabile Archivio . Conten- 
gono la storia dalla sua fondazione fin' airanno i6iu; opera multo lo- 
data dagli scrittori sincroni , e dagli altri posteriori . 

II. Il P. D. Angelo della Noce , poi Arcivescovo di Rossano , il 
quale professò in quel M inasterò nel 1621. Fu Teologo, filosofo! 
oratore , e poeta , amicissimo degli uomini dotti de’suoi tempi . Com- 
pose molte opere, e fra le a;tre le annotazioni in latino Ciceroniano 
alla Cronaca di Leone Ostiense , inserita dal Muratori nei suoi scrit- 
tori delle cose d’ Italia . Mori nel i6ji. Gli accademici dell' Arcadia 
di Roma ne fecero l’elogio . 

III . Il P. Pietro Maria Giustiniani nato nel 1690. professò in Moo- 
tecasino nel 1715. Fu multo dotto nell' erudizione sacra, e profana 
.Intervenne , come Deputato dell’ Abate, e Monastero di Montecasi’ 
no nel Concilio Rumano , celebrato sotto Benedetto XIII, nei 1726 
L’anno seguente fu creato Vescovo di Hagona nella Corsica , ed in' 
di traslatato in quello di P'entimiglia. Diede alla luce il compendi^ 
del dritto canonico, col paragone dell’antica colla presente disciplina 
Come pure una dissertazione eruditissima , dei varj riti de’ gentili ' 
santifii'ati dalla Chiesa cristiana , e convertiti iq di lei uso . 

IV. 11 P. D. Andrea di Palma nato in Noia nel 1679 Giusep- 
pe , e D. Francesca Pallavicìno , uomo dotto nella lingua greca , e 
latina sommo teologo , che diede alla luce vane tesi teologiche ben 
ragionate. Mori nel 1738. 

V. Il P. D. Giuseppe Macarly nato nel 1709 , di origine brittanni- 
ca , intesissimo non solo della lingua latina, e greca , ma benanche 
profondo teologo , filosofo, ed archeologo . Le di lui eruditissime 
opere si conservano in parte nell’Archivio Cassinese . Quivi anche 
esiste un di lui discorso sopra le arti , e le scienze in purgata italia- 
na favella ; ed un’ orazione sopra 1 immortalità , e '1 pensiero deli' 
anima in latino linguaggio purgatissimo . 

VI. 11 P. D. Rachisif» Montoya nato circa il 1710. Professò in quel. 
Monastero nel 1719. Fu gran teologo, lilosotu, e giureconsulto . Si.tiu- 
pò due scritture su i dii iti della Nunziatura Apostolica , ed altre o- 
pere teologiche . 

VII. Il P D £rasmo Cattnia nato in Gaeta circa lo stesso tempo. 
Alla qualità di Ab. B>:;iiedcttino vi aggiunse quella di gran rlipio;na- 
matico , onde meritò la stima del P. Mahillon. Diede alla luce due 
tomi in f< glio della Storia cassinese , ed altri due tomi simili delle 
sue Accessioni. - 

V'II. il P. Giambattista Federici, morto pochi anni addietro, il qua- 
le a tempi nostii diede alla luce l’eruditissima opera degl’ Ipat» di 
Gaeta. Ed oltre di tanti altri , che il nostro istituto ella tralasciare. 

Vili. E fìnalinente il P. D. Casiihirf) Correale, insigne interprete 
di Sacra scrittura , a cui un particolare elogio abb.ain consecratu . 

G. B, G. Grossi. 
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EPIFANIO FERDINANDO. 


3 E^ Ra que’ letterati, che nel secolo XVI. la gloria for- 
marono della provincia Salentina , merita essere orrevol- 
mente memorato Epifanio Ferdinando, il di cui nome levò 
molto grido per tutta Italia. Nato nel X&69 da riguardevole 
famiglia in Mesague; detta altra volta Mesapia, apprese in 
patria irudimenti delle lettere umane, il latino, ed il gre 
co , dando evidentissima prova di acuto ingegno , ed am- 
mirazione de’ suoi illibati costumi . Par che le Muse avean 
preso la cura di educare il giovinetto nella sua infanzia , 
poiché appresi i primi insegnamenti dell’arte poetica, sotto 
la scorta del Riccio , tanto si distinse nel versegiare in la 
tino, ed in greco idioma che fu reputato in brieve poter 
emular la gloria de’ migliori poeti dell’ età sua } ma coll* 
andar del temjH) rinunziò egli alle piacevoli ispirazioni de^ 
carmi che sentite aveva ne’ suoi più teneri anni ,'per de- 
dicarsi iotieramemte al serio stodio delle scienze , e per 
coltivare con specialtà le selve di Epidauro. 

Dopo di aver appreso la rettorica , la logica e la geo- 
metria, si trasferì in Napoli dove essendosi molto perfezio- 
nato nelle iiiosoBche , e matematiche discipline per il corso 
di due anni aveva incominciato con trasporto lo studio del- 
la medicloa , quando un ordine rigoroso del Viceré di quel 
temjm obbliga tutti i studenti forestieri a restituirsi alio 
patrie loro . Obbligato Epifanio di ritornare in Mesague, si 
diede ad istruire la gioventù nelle belle lettera , e nella fi- 
losofia , ma dopo sei mesi rivocato essendo il sarriferito 
ordine recossi ai belnnovo nella Capiule per ripigliare cx«i 
tutto impegno la già intrepresa carriera. Sotto a valenti 
professori diede compimento a’ suoi ttod), con sonnao pla«- 
so , ed ammirazione di tutti i maestri oell’arte di guarire « 
Nel 1S94. laureato in filosofia e io medicina ,-,e natta 
curando le fervorose insinnazioai degli aanck, che a’iaipe- 
goavano a trattenerlo per sempre in Napoli, grato, éd al^ 
bidienta a’ cenni amorevoli de’ snoi parenti , lece aeèiie 


ritorno in patria , dove essendosi facilmente cattivato T a- 
more de’ suoi paesani, per la dolcezza delle sue maniere , 
per il facile disinvolto , ed umile suo ingegno, che lo ren- 
devano caro ad ognuno, cominciò con piacer sommo l’e- 
sercizio della sua professione mostrandosi col fatto il vero 
sacerdote di Esculapio . 

Sparsasi la fama della sua gran perizia nel curare le più 
ostinate malattie correvano a lui a quale altro oracolo molti 
infermi de’ più remoti paesi del Regno , cd i nobili e ric- 
chi signori di qnella provincia in tutte le occasioni di 
gravi malattie, ascrivevano a fortuna singolare il poter a- 
ver il Ferdinando , che allettavano con generosi donativi . 
Tfel l5q7 tolse in moglie una nobile donzella bella ricca & 
saggia da cui ottenne dieci virtuosi figliuoli. Diviso cosi fra 
le cure della famiglia, e le faccende de’ suoi clienti non 
lasciò mai nelle ore di ozio d’impiegare i suoi talenti in 
comporre interessanti opere, che gli attirarono 1’ ammira- 
zione de’ dotti medici delle più cospicue università di Eu- 
ropa . Nel 1611 diede alla luce la sua prima opera inti- 
tolata - Theoremata philosophica , et Medica Venel: , 
nella quale oltre alle sane dottrine mediche in essa espo- 
ste , si ammirava il di lui vasto ingegno nell’ aver aggio- 
gato tutte le altre scienze alla medicina , ed avendone ri- 
scosse lusinghieri plausi de’ più caspicui professori d’Italia 
i quali con lettere cominciarono a cercare la di lui amici- 
zia , e a consultarlo ne' casi i più diffìcili , egli si diede 
con più zelo a perfezionare altre opere; che aveva intra- 
preso ; poco appresso infatti messe a stampa 1’ eccellente 
trattato ; de vita propaganda , che dedicò a Papa Paolo 
V. , e che fu generalmente ammirato e lodato. 

Nel 1616 Giulia Farnese principessa dcIl’Àvetrana e di 
lui Signora dovendosi portare in Roma e di là in Palma 
per vedere il duca di lei fratello , volle con grande impe- 
gno condor seco Epifanio, dichiarandolo suo medico ordi- 
nario . Giunto in Roma , dove la fama da gran tempo a- 
veva proclamato i suoi rari talenti , tutt’i medici e lettera- 
ti corsero a visitarlo e a rendergli distintissimi onori . Il 
Pontefice lo accolse benignamente , e gli diede particolari 
dimostrazioni di stima , accordandogli fìnanco il singolare 
onore di patseggiai seco lui discorrendo. L’Ambasciador di 
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Venezia di quel tempo residente in Roma lo trattò molto 
amichevolmente , e con riguardevoli doo;itivI. SiccoraéegU 
stimava multo la medicina aveva a caro in trattenersi col 
Ferdinando, e di ragionare su varie scienze ammirando la 
sua profondità del sapere , e la vasta e sceltissima sua e> 
rudizionc . Fu da questo signore più volte pregato di ac- 
cettare la prima cattedra di medicina nello studio diPado- 
va ^ ma egli per amor della patria modestamente ricusò 
una tale onorevole e lucrosa carica, addneendo di non vo- 
ler lasciare la Principessa Farnese sua padrona . Tutti i 
Cardiuali , ed i principi romani lo ammirarono e l’onora- 
rono. il Cardinale Scipione Borghese nipote del Papa an- 
dava a consultarlo in tutte le occorrenze d’ indisposizioni 
del Zio, Il medico di Sua Santità Cintio Clemente lettore 
di medicina nella sapienza , per dimostrare la stima , che 
faceva della sua dottrina lo pregò che per tre giorni con- 
tinui dettasse in sua vece lezioni in quella celebre univer- 
sità. Egli essendovi volentieri andato attirò alla sua udien- 
za tult’i medici e letterati di Roma , e vi riuscì cosi egre- 
giamente che terminate le lezioni si facevano da tutti i più 
sentiti applausi . 

Dopo poco tempo passò il Ferdinando con la Principes- 
sa Farnese in Palma, e dì là ottenuta la licenza uopo 
qualche mese volle tradursi in Padova per vedere quella 
celebre università e per conoscere i dottissimi professori 
de’ quali egli sapeva la fama. Gli applausi, gli ossequj , e 
gli onori co’ quali fu egli generalmente accolto in queste 
due cospicue città da tutti i medici e letterati non furono 
minori di quelli , che ricevuto aveva in Roma . Più volte 
fu obbligato a far sentire iu Padova le sue dottrine dalle 
cattedre de’ professori di medicina. Si legò in stretta ami- 
stà col famoso Cesare Cremonino, con Fortunio Liceto,con 
Alessandro Borromeo , e con tanti altri dottissimi perso- 
naggi coi quali, mentre vi^, ebbe continua corrisponden- 
za letteraria . Riportatosi W Palma e dimoratovi qualche 
tempo chiese concedo dalla Principessa per ripatriarsi , 
essendo ella stata costretta da’ suoi affari a dimorar colà . 
Giunti in Mesagne carico di gloria, e di doni , favorito 
dalla tranquillità e dalla quiete, che regnava nella sua ben 
regolata famiglia, perfezionò un’altra sua celebre opera me- 
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dica io titolata ; centum historiae seu observationes €t casus 
medici etc. Venet. 1721., che avendola rimessa manoscrit- 
te ai Medici ai Padova, non solo fu ammirata e lodata al som- 
mo, ma anco fu consegnata a stampa a spese di quella u- 
ni versi là . Nel 1626. in occasione della peste di cui veniva 
minacciato il Regno pose un libretto : de Peste , che fu 
stampato in Napoli. 

Con tante sue interminabili fatiche nell’ esercizio della 
tua professione, e nel gabinetto letterario, non lasciò d’i- 
struire nella filosofìa, nella medicina, e nelle matematiche 
i suoi figli, e tanti altri giovani della sua provincia, molli 
de’ quali fecero la più cospicua riuscita . 

Fu Epifanio mentre visse amato da tutti i suoi paesani, 
e tenuto in grandissimo pregio da’ dotti , e grandi perso- 
naggi d’Italia, egli possedette tutto quel bene, cui lice a- 
spirare al mondo per esser felice attaccato sommamente 
alla virtù ed alla religione , comodo di beni di fortuna , 
limitato ne’desiderj , e senza ambizione , egli menò la car- 
riera mortale piacevolmente e da vero Filosofo , con prefe- 
rire all’ incantevole ambizione , ed allo splendore dell’ oro , 
i piaceri puri e soavi dell’ ozio letterario e della vita priva- 
ta . Nel i 638 dopo di aver sofferta per più anni un asma 
penosa chiuse i suoi g'omi tranquillamente compiti gli an- 
ni 69. di sua età, con la coscienza di aver adempito i suoi 
doveri verso Dio, verso se sterso , e verso l’ inferma uma- 
nità . 

Fanno orrevol menzione del Ferdinando ì più celebri 
scrittori di medicina, come il Sennerto nel trattato de Mor- 
bo Ga//ico, Zacuto Lusitano, il Rodio, il Viliis, il Raglivi, 
e tanti altri . Le sue cento istorie mediche furono tante vol- 
te ristampate in Venezia , in Germania , in Olmda ec. 

Apparta deUe sullodate opere lasciò più di s 5 trattati 
MS.di medicina, di filosofia , di metamatica, di astronomia, 
V istoria del suo paese , versi latini , e greci , e moke dot- 
te lettere e disaertazioai (i) . *’* 

Ab. D. PASQUALE PANVINI . 


(.1) De Vita dc’leucnii Salcaiiai patte a. 
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LUIGI GIGLIO, in latino LILIVS. 


C^uesto felice ingegno nacque nella città àxCiro^ in Dio* 
cesi di Umhriatico^ nella nostra Calabria. Si rese egli im. 
mortale col progetto delia riforma del Calendario, eseguita 
nel i58a sotto del Pontefice Gregorio XIII. La bolla Gre-~ 
goriana, e gli scrittori tutti di quel tempo assicurano a lui 
la gloria di siffatta invenzióne^ ma egli non ebbe la sorte 
di vedere eseguito il suo memorando progetto ^ che anzi 
prevenuto dalla morte non potè offrirlo al Pontefice, a cui 
poscia lo rassegnò il suo fratello germano Antonio Gìglio. 

La grandezza, e l’importanza deU’invenzione, che tanta 
gloria ha prodotto al suo autore, e alla patria nostra, che 
diede alla luce un uomo si celebre, ci rende ardimentosi 
a ripetere un pò alto l’affare di cui si tratta. E noi cosi 
facendo ci lusinghiamo che possa riuscire di somma soddisfa- 
zione a coloro che per avventura lo ignorano , e di non 
lieve compiacimento a quei che lo sanno, venendone ora tf 
rinfrescar la memoria . 

Ci lasciò scritto Solino, che in Italia avanti la fondazio* 
ne di Roma, l’anno fosse di tredici mesi. E’ probabile, che 
in molti luoghi della stessa /to/io, precisamente ne’littorali 
abitati dai Greci, l’anno fosse di mesi dodici, come era il 
costume di quella colta nazione. Sembra rilevarsi dal poe* 
fa di Sulmona, che anticamente nel Lmìo, e nei Sabini 
fosse l’anno composto di dodici mesi, de’ quali Gennaro 
consecrato a Giano era il primo, e Febrajo consecrato 47 
gli Dei de'morti ara l’nUimo. 
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Romolo riformò l’anno in dieci mesi, e togliendo il pri- 
mo e l’ultimo gli diede quest’ordine: Marzo consecralo a 
Martej Aprile a Venere^ Maggio ai maggiori; Giugno al 
giovani; c gli altri li chiamò dai numero deU’ordine loro , 
Quintilis^ Sextilis, fino a /Jecemòer. Marzo, Maggio, Quin- 
tile, Ottobre venivano composti di giorni trentuno . Aprile, 
Giugno,Seslile, Settembre, Novembre, e Dicembre di tren- 
ta. In tal modo tutto l’anno fu ridotto da Romolo in 3o4 
giorni . 

JViiina Pompilio^ di origine SaJ)ina,vi riaggiunse gli altri 
due mesi, cioè Gennaro nel principio, e J'cbrojo in ulti- 
TTio luogo. Dopo qnalchè tempo si finse J'ehrajo in primo 
luogo, c Gennaro iieirultimo. Finalmente Gennaro fu il 
primo mese, e J'ehrajo il secondo, e seguitossi l'oidiiieche 
oggi abbiamo . 

JSiima volle adattare la sua riforma all’ anno lunare . 
Quindi numerò diversamente i giorni dei me*'!. A sette di 
essi, Gennaro, Aprile, Giugno, Sestile, Settembre, Novem- 
bre, e Dicembre diede ventinove giorni. Febrajo vintiot- 
to, c agli altri quattro Marzo, Maggio, Luglio, e Ottobre 
trentdno. Credette quel Re religioso, che tale fosse 1’ anno 
lunare composto di giorni 355; ma al diedi Scaligero riu- 
scì quello di ore quindici, e minuti sedici di più dello stes- 
so anno lunare . 

Osservò Numa che l’anno solare era circa giorni undi- 
ci più lungo dell’anno lunare. Quindi acciò l’uno conve- 
nisse coll’altro, stimò che da due in due anni si aggiun- 
gesse tra il giorno 23 , e 24 di Febrajo, un mese alter- 
nativamente, composto di giorni 22 , e 25. E questo mese 
intercalare fu chiamato Merbedinus, e ò^PhUarco Merkir 
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doniuSf nome preso dalla Dea Mercedonia, perchè ia que 
mese eran solili di pagar le mercedi . 

Si conol)l>e però che il supplemento alternativo del mese 
non era surflcieiitc. Quindi furono aggiunti altri i 5 giorni, 
cioè sei nel mese di Luglio, quattro in Settembre , e tre 
in Novembre, chiamali pure dies Merhedini . 

La cura di eseguire tali intercalazioni fu demandala ai 
Pontefici,’ ma questi malamente eseguirono l’incarico loro 
addossalo. Ecco perchè ai tempi eli Giuìio Cesare , 668. 
anni dopo la riforma di JS'uma^ crasi lutto ridotto ad una 
manifesta confusione. Egli adunque nell’anno 707 di Ro- 
ma, come Pontefice Massimo, cerco d; riparare allo scon- 
cio. Adoperò Tastronomo Alessandrino Sosigene^ c ’l Ro- 
mano Marco Flavio. Abolì l’auno lunare, e vi sostituì il 
solare, che compose di giorni 365 , ed ore sei, e lo dispo- 
se per mesi, col giorno intercalare in ogni (quadriennio, nel 
mese di Febrajo, come tuttora si pratica. Fu questo detto 
l’anno della confusione per lo tante intercalazioni , che si 
dovettero fare. E dall’anno appresso 708. di Roma si die- 
de princi])io al periodo Giuliano . 

Ma il sole nel suo corso annuale impiega 365. giorni , 
ore cinque , e minuti quarantanove . Giulio Cesare le 
contò per ore sei intere,’ quantunque il nostro Cicerone a- 
vessc sostenuto che vi era quaiebè cosa di meno alle ore 
sei. Quindi avvenne che la differenza di undici minuti, in 
progresso di tempo, apportato avesse nuovo dissordine. Di- 
fatti nel I. Concilio Niceno l’equinozio di primavera an- 
ticipava dieci giorm‘, ma venne in quel concilio emendato 
lo sconcio . 

I^el i58a» ai tempi di Gregorio Xlll i dissordini si 
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afno rionovati e cresciatS. Perciò oltre della lagnanze de- 
gli oltramontani scrissero contro di questo dissordine le 
migliori penne d’Italia.Qnindì il gran Pontefice risolvette di 
riformare il Calendario. Riuscirono vane tutte le operazio- 
ni, e tentativi fatti dagli astronomi di quel tempo. Quando 
dagli estremi delle nostre Calabrie sorse un genio , che a 
tutto rimediò con una operazione semplicissima . Progettò 
egli di togliersi dieci giorni all’anno loSaj che il giorno 
susseguente alla festività di S. Francesco, che cade ai 4 * 
di Ottobre, si contasse non come il quinto del mese , ma 
come il decimo quinto, e in tal modo ottenne, che l'equi- 
nozio di primavera, il quale, con manifesto dissordine, sa- 
rebbe caduto agli ii. Marzo, cadesse ai at dello stesso 
mese, com’era al tempo del I. Concilio Niceno . E per 
riparare in avvenire ad ogni altro simile inconveniente, pro- 
gettò pnie che in ogni 4^0 anni si fossero tolti tre bisesti^ 
e cosi lasciandosi correre il 1600 ch’era bisesto, non si fos- 
se contato come bisesto il 1700, il 1800, ed il >9®°» 
bensì il 9000; e quindi ricominciando, e non facendo^ bi- 
sesto il 2too, il 3200, ed il 23 oo, sarebbesi fatto bisesto 
il 2400, prosegnendosi con tal metodo in avvenire. ^ _ 

Il progetto ^esaminato da una commissione deimiglion 
QStronomi di quel tempo , fra ^uali vi fu lo stesso Anto- 


cattolicisipo . 

Gran laude dunque confessar deggiamo, che sia dovuta 
sU’inveotore Giglio» ed alla patria nostra . 

G. B. G» 


TUO fratello dell inventore iMigi , e venne riconosciuto rv 
cellente . Fu subito approvato con bolla pontificia, eia ri- 
forma seauì con successo: e rimase adottata in tutto u 
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IfAGl^O ANTONIO GIORBANl 


ENAFRO,anUca «d ilMtrà dttà ^la Campania^- 
lice y assoggettata priua dai Romani aU’ ÌBfetice condizion 
di Prejeituru , dipoi nella ferale guerra de' socj decorata 
degli onori di Municipio di Roma^. destinata finalmente 
da Ottaviano Colonia Miiiiare^ at^bondò nei primi tem- 
pi di uomiai insigni per. le atrai , e pe^ lettere . Ma glo- 
ria maggiora , a nostro avvt^y riportò ella per aver sapu- 
to mettere a profitto 'le unti praticlie df. agricoltura . Ella 
fu la prima ad introdurrà colà , la 9qltura degli ulivi, che 
nei tempi di Tarquinia Prisco^ non e^nno aiteara conosciu- 
ti io Italia : Ella migliorò pure la formazione degli ole) ; 
ed a ragione ne riportò somma lande. Infatti assicura Calo- 
, che le di lei legfì; olearee venivano eseguite in tutti gli 
gtati della BepuLbIicaV, e Piimo d\cc che i di lei oUj erano 
à migliori di tutto il mondo. 11 perchè se ne avvalevano ! 
Campani per la formazione dei loro preziosissimi ungoenti. 
Questa stgua vaga citU, ch’esitte oggi poco discosto dal luo- 
go deU’ antica , pop .giungi , dal, vorticoso e ranace f^olturno^ 
ci diede ancora negli ùltimi tempi uomini dotti non meno 
•nelle amene discipline, che negli stadj profondi . Fra^co- 
storo merita essere ragionevolmente annovorato Magna 
Antonio Q,iordnni , cognominato il Venafro/tLO , perchè 
in Venafro avea nel 14^9 sortito i natali da un maestro 
Sartore . La natura lo avea dotato di una memoria prodi- 
giosa , e di un ingegno vivo e proi^ . Si applicò (juindi 
elio, studio della giurisprudenza, e divenne uno dei più 
rinomati giureconsulti de’qoei tempi, chiarissimo io Napoli^ 
e fuori . f^indi consegui acUa Capitale la cauadra dell’aao» 
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edelPaltro dritto, che tSsimpegnò eoUi^'^n^'^ande inteUi- 
genza ai icmpi di Ferdinando I. d*Aragoiia. 

In mezzo agli stuflj più severi ^i Temide , amava l’uo- 
mo gjauile di ricreare il suo spirito colla poesia , e colle 
accademiche discettazioni. Era amicissimo del l*ontauo , e 
del Gravina, ed uno dei più forti collaboratori nell' accadcloia 
Ptuitaniana . Investigatore dvU’ aot^-hilà di sua patria , 
era atK4ie geniale dello cLfU’ agricoltura e del- 

la pastorizia . A tale oggetto a vea fatto venire dai luo- 
gttì iH oritiil#l|||cnne capre tiianche di grandezza straordina- 
ria, e di pelo furido, e morbido, che formavano la sua deli- 
zia, allora c|uando UOrtarasiin patria a viliegglare,nei bei gioi^ 
ni di autunno. Ea^o P andane hmoso conte di Vcnafro 
di quel tempo glicw fece ;f{cbièdere . Il n^lro ginrecon- 
sultu ebbe la debot^a|j^i «tgarceie, ed H^Pandone cor- 
rivatosi per la negatf*ra, .fece tutte uccidere in un 

suo oliveto , che di fresco avea>fatt^!^iantare • A queste 
novella non poti il Giordani raffrenare la lingua, e tanto 
innanzi s’innoltrò , che incorse nel pic#o sdegno del conte 
niatpoderoso e potente. 11 f^enq/raMò dovette allora cedere 
•Ha forza maggiore , e cr^d^te |irudeule cosa di prendere 
bR volontario ostragismo. 

Si condusse adunque prima in Bdogna^i poivin Firemte^ 
m in amendue le università A luoghi leggè con ap- 

plauso I’ uno e 1’ altro dritto. Int^R^o la fama della virtù 
tua si propagò in Siena. Fu quindi colà chiamato , e 
bea accolto da Alfonso Petmcci signore di cmella città. 
Cottoi lo ammise alla sua confidenza, e lo creò /Sfotto di 
tiena.TLd avendo conoscinta la di lui somma prudenza, e de- 
Btrersa nel maneggio degli affari,se ne avvalse sempre in quei di 
maggiore importanza. Difatii Io spedi suo Legato io vari 
congressi che si ebbero a tenere coi Princìpi d’ kaiia con- 
tro il Duca talentino . Lo mandò di poi a trattar la 
ce eoUu stesto «d Imola , che fu poi dal Venafrìsno prò- 
«egaìu, e coAchiasa coi Pontefice Alessandro Vi. Doat»" 
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dato in questa occasione: come governasse i Slenesi, Con ^ 
francheiza rispose; colle bugìe ^ Santo Padre. 

Il di lui genitore, sarto di mestiere, andlede a ritrovar» 
in Siena} ina credette di tenersi celato . II ^nafrano 
però volle manifestarlo agl’impiegati di quella Corte, Si 
gloriava de’suui hassi natali , e sosteneva con garbo, che 
il nasci-r grande sia caso non virtù, e che la vera no- 

biltà sla ([nella che Tuoni «i proccura colla proprie opera- 
zioni , e colla sua irreprensìblM condotta . 

Finalmente fe’rit:>rno iu Mapolj^alfin di accompagnare Bor- 
ghese,e Fabio figliuuli del iqeittovato .4{/bnso Petrucci^ i 
quali vennero qui,come detenuti. U Vicct^Laaoja «onobbe 
la somma abilità , e dottriaa. i^l dichiarò 

conte Palatino . e sao consiuy|M f questa cari- 

ca condannò alla morte per d^li«|o> di fqlìl^a quello stesso 
conte Pandone, cheavea latto uccidere sue capire, e per 
isfugglre lo sdeguo d^ul a|m dovuto abbfftdonare la patria s 
Alla di lui moglie, cM re<mp)fva contro 1^ conlìsca de’beai^ 
e chiedeva restituirsi à tuoj. miuoli che-diteva innocmitiy rie-t 
pose: che la legge cosi ordinavifj e le sue cantre purersutm 
innocenti . Gran lezione di politica, e de’ capricci delU 
sorte ci ramqieM^ strano avvenimento / 

Morì in IÌIimì na aSk.) d’, anni 71 , colla gT orla di non 
essere auto debitore df^'sdb liml^l^lUBHnto , se non al 
proprio merito . JMon el^e figli: làscio ere4a , suo 

nipote di fratello . Rìéiase alcuni commentar] lu molti 
titoli delle* tegi romane, cioè 1. Ad Legem. Rhodiam de 
iactu. liy De testamentis.iWy De Legatis et Jideicont- 
missis I, 11^ et iii. JF'f De jure adcrescendi. Vy De-' 
iure dotium^ etc. che non videro la luce . Parlano di lai 
con somnaa lode il Guicciardini , ed il Giovioj ma nn mo— 
aUMmeato molto singolare della sna gloria è la lapida fané* 
lire ii^ialsalisli in faccia alla sna tomba nella chieia di S* 
& 4 tHnm 9 i iÌm Mrvirà « dùitdere il mo «logie t 


. Hacso 'ÀKToitio Jo%mAvo , mero FsiuriAifo 
JURIS CoVSVLTOK. SOI TBMPORIS FACILE J^MJNCJfl 

Vomì , forisq. clibissi hu 
Recio a latsrb Coksiliario et Comiti Palatino 
, Senefsis Rtrrot. Pkatsit>i 

tlAflVISq- A» ^LEXASDRUM Fl-t l-COUtM X., CLEMElfTBU FU: 

^ PuFT. A/ax. 

«T MAXIMILf^NVM e ATS 

Ve rebos , Ltcato PvRUcn 
Ih cflebrioìievs Italiae HYmnAsus Jvris Pmofessomi 
Fabios Joujamvs sefos 

Memori 4B ergo resti tu it 
FiXIT AHIt. LXXl. OEIIT AKN. D. M. XXX- 
Questo Fabio Giordano nipote , eJ »>Te<le istiinito , era 
pure nato in Fennfro neti’an(ì|k, i ^>33. Fa «ijrhe un noni 
lettere , ed iUastre ginrecolWbllo. A“»ci’8e per gradi all a 
somma maglstfalura l Fa perpetuo soprin tendente dt4la dt- 
là d’ /<e/7i?a. “Comprò il ^ead^>^dI*Tora , ed avanzato ne- 
gli anni «posò Laura della famiglia nobilissitni di Ama. 
Morì 9 el lasciando^ un Agito Antonio, che fu mollo 

perito nelle lingua, e nellé lettere, ed incinta sua moglie . 
Da essa nae^ue il postumo Faibio, ii quale poi erge ai ge- 
nitori ftella ^Aussa chiesa di S. Severino quest* zÌt>V (honu« 
mento ; ' . 

4 Fabio Joedano Jvrm 
FrtAE tvNOCKiniA , ET DahRiNA namftu - 
, iu tEMUIS MaiAUTRATIBOS 

' ' StfihtA Cl’M LAVBE ferrato 

• > fmPETvO AIesbrnikam tnt$(s Praefecto 

. Patri oftiiUe 

, Qoi Fllf. AV- LI. ORIIT. Alt. M. p. XXXtXi 
*• Et La V ras ve Anna Matti sahctise* 

Qoae fix. ANN- LXXFI. oniT an. M. P.IXX^^. 

FaEIVS JoRDAKVt POSTBOMOS F. PoS. 

£* degno di essere egualmente qui rammentalo nn altro 
illastre cittadino di Vtaafro. Egli fu Giacomo Montatfoi- 
/rz -creato Vescovo tìì Istrnia da Martino V. nel 
tenne qnelU sedo anni Su. Fu consigliere a‘ UietO Re 
Alfonso I, e di' F«tdiaaMlo ly dì lui 6glinok).EMi uoii6''*v«^* 
salo neiramenà letteratora, negli studj profondi dell’uno, e 
dell’altro dsitto, e di teologia. Morì nel i^^Q. 

G. B, G. Grossi . 
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DOMENICO GIZZI 


GIZZIEIXI SUO ALLIEVO. 


Q .' ■ 4 . 1. Uh 

DELfA città del nostro Regno, cBe'avea dato all* antica 

Roma i due suoi più grandi sostegni ndla guerra , e nella 
pace; che negli ultimi tempi avea , prodotto alla pittura il 
Cavalier de Cesare ; du{x> otto lustri '^lla morte , di costui 
diede alla luce questo insigne artista nella ipusica.^ 

Nacque adunque Domenico dai nel 1680 in Arpino da 
onesti genitori, provenienti di Ceccano nello Stalo Pontifìcio. 
Da fanciullo si vide naturalmente^ dispo/tó ‘^penl’ arte diroz- 
zatrice dell’ uman genere , c che fprma la delizia delle ani- 
me sensibili. In Arpino ( città che in ogni tempo è stala ri-^ 
])iena di professori (1) , e diletUinti fìlarmonicì J vi era allo«, 
fa Taqiinate Afurco Tullio famoso maestro di cappella, 

allievo del romano celebre Carissimi. L’ Angelio , tuttodiè 
molto vecchio, 'riconobbe nel fanciullo Guai tutte le buona^ 
■ disposizioni, i>er formare un ottimo virtuoso di canto. Gli- 
diede quindi le prime regole d*tl contrappunto ; e poscia lo 
animò a recarsi in Napoli , sede delle Muse , per apprenderle 
roaggiormentt in uno dei Collegj di musica. 11 giovanetto 
COSI fece ; ed entrò a "studiare nel Conswvalorio di S. Onofrio^ 


(1) Ciro il |.73 o Bacqa* in Arpia* la c*l«br« MnlMiW Sprrtìu- 

ti , delta la CtletUna , eh* fornii la maraviglia nei Iratpi di Londra. Non 
B«no la loa grand* arte melodica, la belleixa, e roncsiti tua'inn.'iinora- 
roo* Lord Oafard , eh* rollo impalmaila. Ella rilaioA m Arpia* da UìMi , 
c diede cula una pibblica teatimonianza di aita pialh- Jticorreva la solenne fc- 
aiirith di nostra Dama Assunta ne' Cieli. Pece ergere un altero innanzi la sua 
abitai||||L Su di e*in riposloai la Matoa della Vergine , i* allo d'ila prnccs-’ 
iiooe^Bltar rolle n^^||dve Rrgina , i* grando *rcha*lra 'eh* riacoste I' »m~ 
miraziene di quella djHPGlarmonica. Diede io dono alla Vergioe una Rinja 
Hi gran valore. Nel IRRno , che faceva hi Inghilterra meri a Calati. Quivi 
fu ait«ata ia elf^anto aepoler* di Idanc* ia*Tfl*o, «oa hdl* Iserizraòe lalinh , 
che avverte i leggitori delle viriti eminenti dcIU d«l**la, 4*Uo *d* patria, 
del 100 mairimomo , • della tua religione. 
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sotto del celebre CaTaliere "jiletsandro Scarlatti , il quale aV 
lora colla più grande riputazione insegnava le regole deli’ar* 
monìa. Apprese sotto di costui l’arte del canto , e della me- 
* lodia^ e tutte le risórse del contrapunto. Furono colà suoi 
compagni il gran Porpora » e l’ immortale Duranti. 

Dopo più anni di dimora in -quel luogo, usci foriiju^ 
di tutti i pregi , che ricbicdevansi per un ottimo Maestro di 
cappella, beee difatti alcune composizioni di Chiesa , e di ca- 
mera assai degne di lode. 

Caro sempre al suo precettore Jcnr/utlì , circa l’anno 1730 fa 
animato da costui ad aprire una scuola di calilo in Napoli, avendo 
in lui ravvisato , oltre degli studj teoretici , ed un’ottima voce , 
una chiarezza di comprensione , ed una felicità di espressio- 
ne , e di comunicazione d’ idee. I presag) dfl prudentissimo' 
Maestro non andarono falliti. Dalla scuola di Gizzi uscì una 
tnoltitudine prodigiosa di eccellenti cantanti. Fra essi vi fu ‘il 
nostro Francesco Feo famoso per le composizioni del teatro, 
e delle Chiese , il quale nel 1740 prosegnì la scuola di canto 
fondata dal suo Maestro. Ne usci pure il celebre GhùeUiy 
di cui fa mestieri rammentare alcune cose, dappoiché tutto 
ridonda a gloria del Gisxì. 

Gioacchino Conti era anche nato in Arpino a’ 38 Febraro 
dd 1714 da Aiarcantonio y e Dorodea Merluzzi y onesti geni» 
torì\ ma poveri. Per un male sopragiuntogli nell’infanzia, 
dovè subire la castrazione. Fanciullo mostrava una vivacità 
di talento , una sensibilità di spirito , ed una voce armo- 
niosa , ed oltremodo versatile e dolce. 1 filarmonici della 
sua patria indussero il padre a condurlo in Napoli, in età 
di anni otto , accompagnandolo di buone commendatizie di- 
rette al Maestre Gisai loro concittadino. Questo filantropo 
accolse gtentilmenta il fànciidlo Conti in, sua casa, lo diotenl^ 

^ sue spese, ed istruitolo colla maggiore amorevolezza, in sette 
anni , lo rese capacissime ad esporsi al pubblico sul- palco 
«cenico. n Conti per gratitudine al suo educatore e^Uài^o, 
prese il nom^ di GùzìóUi , col ,qiiale fu d||Msciuto , ffintre 
visse, in Napoli, in Italia, ed oUrem'onU^V 
Il primo agama » che GaùeUi sostenne in età di anni 
quindici fu nei teatfo dt Roma, ove era /statò accompagnate 
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e condotto dai «no Maestro Gissi. Qurf riapettabìle pubbfieé, 
giudice pur troppo competen,te, e severo nell’ arte delta me- 
lodia , lo riputò, in si tenera età,' uno de’ primi cantanti. 
Passò indi a far sentire Ja sua voce nei teatri più cospicui 
d' Ita! a sempre con felice successo, riscuotendo dovunque V 
universale ammirazione e gli applausi più distinti. Si rese in 
somma celeberrimo il suo nome per tutta l’Italia, e faori. 

Nell’anno iiSl doveasi per la prima volta rappresentare 
stille scene di Roma la Didone , e 1’ Àrtaserse del gran Poeta. 
Cesareo, con istupeuda musica del nostro Leonardo Vinci. 
Questo gran Maestro mirabile nella forza , e vivacità delle 
immagini , avea portato a perfezione il recitativo obbligato. 
Nell'ultimo atto della Didone avea espresso colla musica quan- 
to vi è dì piu fiero , e di più terribile nelle pitture di Giu- 
lio Romano , al quale veniva giustamente paragonalo. Gis- 
stelli fù colà Vicliiamato a far le parti di Protagonista. Gli 
onori che allora raccolse potranno arguirsi dal fatto seguente. 

Era appena ritornato in Napoli il sommo cantante Cajfa- 
relti (allievo come il Farinelli del celebre Porpora'} , carico 
di allori riportati nei teatri di Roma, dell’ Italia, e di Londra. 
Riseppe che il Gizzielli, la cui fama gli era già |>ervenuta , 
dovea 1’ indomani recitare in quel teotro. Per assicurarsi del 
valore di lui prese all’istante la |K)8la,e si trovò in Roma in- 
nanzi al teatro nella sera appunto dello spettacolo. Entrò ira 
platea ricoverto del suo mantello , per non farsi conoscere. 
Udita che ebbe la prima aria' recitata dal Gizzielli , prese un 
controtempo , fra gli applausi generali , e rizzatpsi in piedi ; 
Bravo l gridò , Bravo ì Brainssmo Gùuialli I È CaJJarelli, che 
tei dice. Usci quindi frettoloso dal t^tro : riprese la posta , 
e colla stessa celerità. de) fulmina in Napoli si ricondusse. 
Questo fatto del CaffarelU fu un vero trionfo pel Gizzielli. 
1 Romani rimasero estatici ammiratori della di lui arte mu- 
sicale: applaudirono con traanoiio alla sua dolcissima voce , 
adonn dei vezzi più sopraffini dell’arte. Nè vi fu cuore 
tan Ioduro che ^|^là’ arie tenere a patetiche cantate da lui, 
profuso non avesse dagli occhi copiósissime lagrime. 

Negli anni^ >73^, a 1/33 si fece un onore straordinario 
ia Napoli in due cantate eseguita una in ciaa del sig. Duca 


/ 
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di Monteleone (i)* • f altra in cua del sig. Prìociiva di 
Avellino 

Ifel 173G passò a cantare nel gran teatro di Londra diretto 
dal celebre Henàel ^ 3 ). Riportò i più grati e lusinghieri ap- 
plausi da quella insigne nazione. 

Nel 1743 fu. chiamato in Lisbona ove trovavasi pura netV< 
anno seguente.. Quivi fu riputato il prodigio dell’ arte , e da 
quel Sovrano generoso fu ricoln^ato di doni, fra quali vi fu 
un pappagallo di oro, con brillante nel rostro, d’ immenso 
.valore. 

Frattanto Carlo' III. Principe amatore delle belle arti, a 
degno di gloria immortale, fin dal 1737, con mirabile cele- 
rità, avea fatto fabbricare in Napoli il teatro Massiq^o di 
S. Carlo. Tosto quello divenne la sede della Muse , ed un 
complesso delle belle arti. L’Arcbiteltura , la pittura , la poe- 
sia, la musica, la danza , U mimica, le spettacolose deco- 
razioni vi erano a gara concorse. 11 più dolce incantesimo 
faceva allora sovvenir con trasporto i bei giorni dell’ antico 
teatro di Napoli greca, ove in onore di Augusto t iu ogni 


/■) t.* ceaUta col titolo I’ Egeria , 0 quattro voci , poeiia di Girolirao 
Tomoiù, muaioo di Gioteppe di Majo, fa rappreteouio ia occauoiio , cho M 
Sttca (a docoralo dell* ordina del Toroa d' oro. Vi ciolfr ancora il Maeitro 
Cimi, OM il no dlKepolo rappresenti la prima parte. Fu data alle sumpo 
<K kieoiarda in qaarto aol r*<ae del Taatro esteinpwaneo. Vi contar ino: Eoe- 
au, GtoaecMao Coati, Sopraao. ; - SSuiuvs, Damemeo AaaibaU , Soprano 
al iottìbìo del Ke di Potonia -- PaaTUoPE , Domtiùco (riaai , Tenore. — St- 
M*o firameoteo Tolve . Tenore. '* 

(1) La cantata col titola ClitoToe , a qaoNro ooei , poetia dell' Abbate 
fficcolo Cloro, musica del oostrp braro Pranccaco Araya . data pere alle stampo 
«li Ricciatdi, Fu esetpiita in oceasione delle nn;ce del Brinci|ie di Arellioo , 
oolla Dnebessioa di Maddalonì: CmoToa, Fautlina Bordoni Auso, rinetnatisst- ' 
tua. — Vancae, Lucia Facehineili — TaiTONS, Gioacchino Co^ti, ( aio ) 
allievo del Signor Domenico GUii. — Glauco , Francesco Tolve , Tenore. 

( 3 ) Giorgio Federtce Hendel dello il Sasaone nato io Bell nel i 684 , ec- 
cellento auonatore di Arpa. In un ano riaggio per l’ Italia , Irerandosi io Vo> 
nella , in tempo di carnevale , suonò 1 ' Arpa iu una masclieraia con sorpresa 
di lutti. Il nostro Domenico Scarlatti figliuolo del famoso Cav. AlessaOdro, ed 
il piò abile professote di tale isiromenio , che trovavasi calò , gridò subito : 
non vi i che li Sostane, o •! Diavolo , che posso suonare casi. Nei 1710 f» 
cbiainalo in Inghilterra. Fn direttore di uno di quei teatri. Compose varj dram- 
mi. Men nel 1759, laaciando snelle ricchetie, lai ma muaica è nobile, caprea- 
livn , ^iona di woioaia a <T iinmi^iu. • 
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Oiùfifi&idb, veniva»» celebrati i guochi mtniici, eguali «1 dir 
di Strabone a qudli più illustri ddla gred» trasma rina » ed 
era i padroni od Mondo Claudio , e Neronu colto aveano 
corone teatrali. 

Queir ottimo Monarca , era ben persaaso cbe il teatro 
deve essere la scuola di morale, e’I mezzo più efBcace per 
la pubblica educazione. Quindi amava che i drammi usciti 
fossero dalla penna dei migliori poeti , e posti in musica dai 
più insigni Maestri. Amava pure che in essi isercitati si fos- 
sero i più eccellenti attori nel canto , nel suono , p nel 
ballo serio, e mimico. Divenne perciò il nostro teatro V agon* 
degli artisti più valenti. 

Dopo gli allori colti dal Re in Yèlletri nel 1744 , volle 
dare nel teatro Massimo uno dei più luminosi spettacoli. L* 
idchille in Sciro , dramma bellissimo del Metastasio >fu posto 
in iscena. Il RoOfaello dell’ armonia ( il Pergoicsi, morto poco 
prima in Pozzuoli ) l’ avea sottopsto alle regole della musica, 
ft Egli guidato dalla natura , v seguitandola sempre pei suoi 
. diversi earaUerl , crasi mostrato grave , maestoso , e sublime 
nello Statai ; grazioso , vario , e piccante nella' Senza padro- 
na vivo impetuoso,, c tragico neìV OUmfdtuig y e nell'OA^o; 

(, stupendo aeli' ^dtille. Egli avendo ridotta la musica teatrale 
al sommo e perfetto , producea quell’ incanto , che il cuore 
sedare , e rapisce. 

. Il Sovrano mostrò il suo compiacimento di voler sentire 
in questa occasione i due suoi sudditi CajfarelU , e GùtieUi, 
i quali in quel tempo giustamente godevano il primato fra 
r immensa schiera de' cantanti in £uro|)a. Dopo l’ avvenh 
mente di Roma , questi sommi virtuosi di canto si erano 
collegati in una stretta amicizia. Avean convenuto di buon 
accordo di non prendere giammai partito nel medesimo tea- 
tro f o nella stessa città. Quindi l’ uno avea preso strada^ 
diversa dall’ altro. In tal modo una vicendevole stima ed 
amicizia avea distrutto tra loro ogni germe e fomite di 
rivalità e di gelosia. Ciò malgrado furono ambidue richiamati 
in Napoli, Gizùelli dal Portogallo,' e’I C^jf/nrelZi dalla Polonia. 
Alla voce del proprio Sovrano dovettero ubbidire. 

11 Maestro di cappella Direttore dell' opera , conosceva il 



pregi« 'dette roee, e l'arté poculiare di ciasehedfeM <*Mftate.‘ U 
Giziietti dì magra ed alta Ma tara era ionaitivabik pei tenero c 
pel patetico. CflffarelU ga)a nella peraena e di Mio aspetto valeva 
ueir armODÌoso e nell’ allegro. 11 Maestro adattò a ciascheduno 
la parte più* conforme al personale , e al suo particoUr modo 
di cantare. 11 Gizzielli adunque ebbe a rappresentare la |>er* 
sona di Ulisse , acciò col suo flebile avesse potuto eccitare 
in Achille le rigide virtù dell’eroismo, e dell^ giuria. E ’l 
CaJfaTelU quella di Achille affinchè col suo armonioso , ed al- 
legro, e col elegante personale avesse potuto sostenere la 
venustà , e I’ anergia del figlio di Pelea , e del vincitòr di 
Troja nella finta Pirra. 

Venuto il momento dell’ a^o/te, in cui i due figliuoli di 
Euterpe disputar si doveano Ih palma nel canto, il primo a 
sciogliere la voce fu Cajfarelli, La bella voce, la delicatezza 
dei modi , l'arte sopraffina di lui sorpcessro^il Monarca, e 
gli uditori tutti , e riscossero i più vivi appUfki. GùzUlU 
rimase fuori di se , e |ier un momento quasi sbalordito. Egli 
narrava dipoi che in questo pericoloso cimento avea implo- 
rato r ajuto del cielo e fatto dei voti per riuscirvi con onore. 
Venuto il punto che dovea egli cantare , rappresentò cosi b«^ 
ne Ulisse col suo flebile e patetico , e seppe tanto eccitar la 
passione verso la virtù delle armi, che S. M. avvezza anch* 
essa a camminare pel sentier della gloria , e che di fresco 
avea colti allori marziali, risentì vivamente tutti gli stiragli 
del suo connaturale trasporto alle grandi imprese , e rimase 
pef un istante fuori di se. Indi rimessa.si alquanto , in vece 
di battere le mani l’ una coll' altra, si alzò dalla sedia maestosa, 
ed agitandole sul cuscino del parapetto del palco , instava i 
Grandi della Corte che gli erano intorno a fare , come fe- 
cero , i più grandi applausi , che furono energicamente corri-^ 
Sposti dall’ immensa moltitudine degli spettatori. INìuno ri- 
mase vinto dall’altro al paragon del canto. Il gran cimento 
venne deciso a prò di ambidue. Gizzielli fu dichiarato grande 
nel tenero e patetico, ed il Caffarelli nell’ armonioso ed allegro. 

Difatti il gran maestro Porpora parlando di questi due famosi 
cantanti solca ^re: che ambi andavano al cuore per l'arte, 
e per P espressione , ma con voci disuguali: che Gizzielli era 
un usignolo , Caffarelli un canario. 
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posteriormente siiesegnl nel Reale appartamento la cantalay 
H Sogno di Olimpia del signor Caltabigi ; e poscia fu ripetuta 
nel teatro di S. Carlo per una serata , e in araendae i luoghi 
cantarono nniti Gixzie/// , e 'Ca/farelli, con generale sorpresa» 
Nel 1749 il nostro GiztielU passò in Ispagna , ove ancor 
dimorava neU' anno appresso. Cantò con indicibile applauso 
nel Beai teatro* di Madrid, ch’era allora sotto la direzione 
del nostro h|fp|pso Farinelli , ed ebbe per compagna la cele- 
bre MinghotU. Nc riscosse gli applausi dalla Corte e dal pò-* 
polo, ed immensi doni. t 

Poscia si recò nuovamente in Lisbona, e nel 1702 recitò 
in quel teatro la prima parte del Dcmofoonte, con musica del 
nostro bravo Davide Perez. Quel Sovrano lo ricolmò di ric^ 
chi doni. Si narra che in una serata in cni celebravasi la na- 
scita del Principe del Brasile avesse cantata un’aria pastorale 
che commosse^nto l’auimo dei Re, il quale dopo di averlo 
ricolmato di wrezze, gli diede in dono una c/iiocco con venti 
pulaini di oro di gran valore. 

Dimorò in quella capiule (ino all’anno 1753 , e dopo dì 
quest’ epoca ritornò in Italia. Volle prima di ugni altro ri- 
vedere la cara sua patria di Àrpìno , i cungionti, gli umici. 
Quivi non isdegnava di unirsi in amene compagnie , e can- 
tare qulchè aria con quei suoi compatrioti (ilarinonici. V'^olle 
ancora con essi cantare ia grande orchestra una messa posta 
in musica dal suo Maestro Gixti , in occasioiie di una delle 
festività solenni che ricorreva colà. Indi :n Roma si condusse, 
ove acciaccoso di salute gli piacque fissar lua dimora. Quivi 
uvea colti i primi allori teatrali , e quivi nMirl a i 5 Ottobre 
del 1769^ in età di anni 47. 

GiztieUi conosceva tutte le regole della mntica : avéa una 
voce all’estremo melodiosa che superava 1 ' ordinario ^ ma 
quel che è più , possedeva il raro dono della fermezza, percui 
non temeva gl’ intervalli i più straordinar) , da qual pregio di 
pendea la anperiorità del canto. Ma nel patetico riuscì olmodo 
ecccNente in guisa che eccitando col too cauto le più forti pas- 
sioni, sempre trasse le lagrime dall’ uditorio. Cos^auesta atfer- 
mata ancora dal signor' La Borde, dal dotto Berlini , e 
da altri, e contestaUmi dal nostro bravo letterato filariuo- 
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nico Signor 'Gioseppe Sigitmodi ^i). E s« questo genere dì 
talento , molto raro a nostri di , produsse grandissima laude 
a CizsieUi , non dissimile ' fu quella che venne a ritrarno 
Gitzi suo edueatore e maestro. 

' Avea Gizzi appresa la musica filosofica dal più grande 
Siaestro. Si era perfezionato sullo stadio della natura. Quindi 
le tue composizioni parlavano al cuoce, ed erano piene di vi- 
vacità di estro e di naturalezza- Avea anche M|a bella voce 
di Tenore , ed una eccellente communiraeione^>er cui i suoi 
allievi nel canto riuscirono sempre bravissimi. Egli mori circa 
l'anno i74'^>tlopo di aver inteso col più grande trasporto per 
r ultima volta il suo allievo nel teatro di Napoli^ con tanto 
buon successo. 

E da tutto ciò nnovo titolo di gloria sorge alla nostra pa- 
tria di Arpino , la quale in ogni tempo ha saputo produrre 
figli generosi e grandi, non che i professori pik insigni nelle- 
arti belle (2). Egual lode dobbiain rendere m energica no- 
stra nazione, la quale dopo del gusto csquisito, che ebbe 
nella musica nei tempi antichissimi , seppe dietro la gene- 
rale l>arbarie farlo qui risorgere , e diilbaderlo in tutù U 
cesto di Europa, <. 


G. B. G. Grossi, 


' ^ — .1 t 

( 1 ) Quetio Bostro ■ipoleUino % 1' astore della erudita detrri^in deNm 
t;iUà Ji NapOili, a ut0Ì £0rgU, edj^ presi» i frat-lli Terrei 8. i allievo 
fjvoriio del gran Porpora, e di-ll' immortale lomraelli è imo de* primarj di> 
Iettanti dell'arte dell* armonia. Fu bibliotecario del Coniervatorio Mila pietà , 
a cui iomminiatrò molte rare, e pn-tiofiMÌmo carte. Fu l'autore della for- 
ir.ariuoe della biblioteca musica. Oggi è Arebivario del Reale Cons-TVatorio 
di inutica , e Cancelliere del Giudicato Regio, di S. Giuseppe. Alla di lui gar- 
batea» io son tenuto per molte noliiie aommiaistratemi oo^ tessera U vite 
di questi due insigni Canlaiiii. 

(a) A le granai riccheue del Giuielli acquistale col canto , luccedì il Si- 
gnor .Alessandr^^lonti , suo nipote di fratello. Una figlinola di costui non 
meno per le faiteue, e per la bonib de’ costumi, che per la virtù del 

canto fu impalmala dal Signor Dica .Sforza Cesarmi , cd un' altra dal Signor 
Giuseppe Pergola celebre pittore paesista Napeleltno. 
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LEONARDO LEO 

l^alo in S. p'’ito degli Schiavi nelf anno 1694 » divide 
collo ScarluUi suo inapstio, col /’er^n/csi , col Vinci ^ e 
con altri suoi compagni la gloria di aver latto levare tan- 
to alto in tutta V Europa la Scuola di Napoli per la mu- 
sica teatrale: Tra i primi fulcri ^ dice 1’ Arteaga , di' s\ 
J’elice rivoluzione debbono annoverarsi Alessandro Scar- 
latti , e I.eonurdo Leo , nelh‘ composizioni de’ quali in- 
Coniin'ciarorio le arie' a vestirsi di conveneVol grazia , 
e melodia.^ r forrrti si veggono di adcompagitanienLi più 
copiosi e brillanti. Il loro xmdamnilo è più spiritoso e 
più vivo , che non soleA'a esser per lo passato : d’ onde 
spicca maggivr nieti'.e il divario tra il recitativo , ed il 
canto propriamente detto. Le note però , e gli ornamen~ 
ti sono distribuiti con sóbrUtà in maniera , che sema 
togliere niente alla vaghezza dell’ aria , non rimane 
questa sfigurata dal soverchio ingcmbi'o. 

11 genio di questo grande artista era in preferenza por- 
tato alle composizioni grandi , nobili , e patetiche. Con 
tutto ciò riuscì ancora con ottimo successo nelle opere 
bulTe. Si di-:tins9 particolarmente in quella intitolata il 
Cioè. Erane il soggetto un uomo , il di cui abituale glii- 
ribizzo tra di aggiungere un cioè a tutto ciò che dicea , 
e p«r volere spiegar lutto ne diveniva più oscuro. 

^on si lerniarono sul solo teatro le cognizioni musicali ‘ 
di Leo. 1 suoi talenti spiccarono altamente nelle composi- 
zioni gra^ic aulitimi delle Chiese. 

Stentava io a credere gli ed'etti prodigiosi della musica 
de’ grr;ri. Ciocché si narra di Ariane , di Empedocle , e 
di Damane mi parca esagerazione della vanità greca , e 
quasi era j>er mettere in dubbio i racconti , che gravissi- 
mi scrittori fanno di quel musici insigni. Ma quando in- 
tesi per la prima volta il Miset'ere di Leo : quando le 
modulazioni musicali sublimi , e tenere tanto degli stro- 
nu ntl , quanto delle voci sopraffecero il mio cuore : quan- 
do dalle grandiose , semplici , cd energiche espressioni io 
rimasi colpito: quando mi vidi fuor di me, e la mia 
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mente rimase sollevata a considerare Timmcnsilà della mi- 
sericordia Divina , così bene in quella musica delineata , 
ed espressa, mi sincerai della verità degli cflelli sorpren- 
denti della musica greca. 

Il Miserere di Leo è un cajjo lavoro inapprezzabile , in 
cui eminentemente riluce il grandioso c magnifico. L' e- 
spessione musicale corrisponde uatnralmente al vero senso 
delle parole , e la musica istronienlale , e vocale concor- 
rono a meraviglia a spiegare con energìa, con grandezza, 
e sominessione l’ intenzione del Profeta Beale. Vi si am- 
mira inoltre una scienza profonda del contrappunto , una 
nobiltà, e chiarezza di stile, e l’arte sopraflina di con- 
durre con naturalezza , ed alnliià insieme', le imitazioni , 
e le modulazioni , che danno alla nostra scuola una di- 
.stinta maggioranza su tutte 1’ altre scuole di musica dell’ 
intera Europa. 

Oltre a ciò Leo adoperava uua somma diligenza nel far 
eseguire la sua musica. Cominciava i concerti del suo Mi- 
severe nel venerdì delle ceneri , per farlo eseguire nella 
settimana saura. 

Leo fu per più anni maestro nei Conservatorj della Pietà, e 
di Loreto. Produsse colà i suoi discepoli loinmelli , Caffaro , 
Trajetta , e moltissimi altri celebri compositori del secolo 
passato , i quali come uovelli prodigj ammirar si fecero 
in tutta r Lui'ujia. 

Mori questo genio dell’arte m;l!’anno i 74^. d’ anni cin- 
quantuno. Si trovò una mattina col capo poggiato sul cem- 
balo suo, disgraziatameule colpito <la un’ .njioplessia fubui- 
iiaiite. Ija sua morte riempì di mesti/.ia e di lutto non 
meno tutti gli allumi , e maestri del floiisci vatorio , che 
r intera città, particolarmente quelle anime grandi e sen- 
sibili, alle qiiali era in delizi'a la musica (i). 

(1) Conip'^sc ancora; S il cni Cj/varin , e Ja morte ih Alela Oratorj. 

It'ziuui per la srUimotu sitila: liitro.h per la quurra>ma : Htxit n due 

Coti a IO in D. con due oiciieslre : nid'ii D .cir :■ 8 io G. 1732. Kyrie ^ 

V gloria a 5 io 1 ). : luoitcUo a più voci ; Cef.veot covdj lacrimare. Pea^o di 
musica a 9 Reali : H<.u noe mi^eros doltnt%s ; e ì drauinii Andromaca 174^1 
a Ciro rjcQftoeciute , ec. , ec. •• 
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MARGARITO, o MARGAMTONE d« Brinditi. 

M Argarito , o Mai^aritone di Briadisi, che fiori sai fi-* 
aire d«*l XII. secolo, che fu Conte di Malte «GrtadeAmmi* 
raglio degli ultimi Re Normenni, e poi terminà disgrazia- 
tameote i suoi giorni in una prigione di Germania, è u« 
grand’esempio per tutti , di quanto possa togli arvenimeu- 
ti la fortuna , che f 

.... Saevo latta mgotìo , et 
Ludum insolentem ludere pertinaSf 
Transmutat incertos honores , 
iVunc mtAi, mine aliis benigna. 

Hor. lib. IH. Od. XXIX. 

Siamo affatto aU’oscuro della carriera percorra dal no* 
atro Eroe ne’ primi anni della sua vita. Noi Io cont^cia- 
mo prima Generale che -soldato j e dohbiam credere , 
che essendo suto prescelto da. Guglielmo- il Buono, e da 
Tancredi a comandare le potenti flotte , per cni sopra di 
cgui altra distioguevasl allora la nostra Nazione, avesse 
dato anticipatamente bastanti prove della scienza militare, 

• che in lui risplendeva, e dì quella specialmente, che si ri» 
chiede in un SupremoComandante di potenti forze marittime . 

Egli in fatti diresse ed eseguì tutte le spedizioni na- 
vali sotto Guglielmo il Buono, per di cni vedere in ^eUe 
di Terra Santa non solo protef^eva la navigazione de*Cro<* 
cesegnati, scorrendo colla sua flotta i mari, ma le aovveniva 
ancora con ogni sorta di sossid} (i). Bernardo Tesoriere ., 
ed altri cronisti (a), parlano delle spedizioni, che faceva il - / 

buon Re Guglielmo in soccorso di Terra Santa per mezzo 
di Margarite^ benché Sicardo Vescovo di Cremona (S) n« 
parli piuttosto come di un gran pirata , che' di un condof- 
tiere di mare, come se quell’ottimo Sovrano avesse bi^ 
gno di affidar la sna armata ad un* infame corsale , e non 
ad nn persouaggio , eh’ egli onorava di tutta la sua fidu» 
eia . £ pirata realmente lo appella , allorché aarra la sor- 
presa, che dell’ augusta Costanza fece presso Salerno il QO- 
-rstro ammiraglio , che in seguito , quantunque con tolti gli 
-onori dovuti al di lei rango la condocessc in Palermo alRe 
Tancredi. Ed. appunto a questa sorpresa . ed arn^to»^lla 
moglie attribuisce il gastigo dato a Margarito dall’ Impera- 
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fora Enrico Tolommeo da Lacca (4) « clie dà fi nome ^ 
Re deir Epiro al nostro aiu miraglio . Egli per altro noa 
prese mai questo titolo , ma solo quello «li Ckxite di Mal- 
ta ( come apparisce dalla douaz.ione fatta di od Casale d^« 
to Cremastro in Sicilia all’ Archimandrita di Messina nel 
Settembre del quarto di Tancredi , « secondo di 

Ruggieri (5). JVoSy così egli, Margaritus de Brundusio 
Dei et Regia gratta Comes Maltae , cf Regii vict(»io- 
sissimi Stola ^dmiratus , et Domini Regie FamiUaris } 
alla quale si sottoscrive anche la Contessa Matìna sua moglie. 

È con ragione potea chiamar egli vittoriosissima la 
fiotta reale, dacché non solo la impiegava ne' sopra descritti 
generosi ufizj, ma sappiamo dal Greco Coniate ( in Isac. 
Imp. ), che il Re Guglielmo per punire la cradeilà di An- 
dronico spedì a danni della Grecia nel ii83. una grande 
armata, nella quale faceva figura di General Comandante il 
Conte Taniredi, che fu di lui successore, ma sotto la di- 
rezione del suo ammiraglio M rgaritone, il quale prese e 
taccheggiò -Durazzo, Tessalonica, ed altri luoghi dt'Grect. 

Avtndo veduto dì sopra la liberalità di Margarite a fa* 
awr» della mandra di Messina, nella qual città aveva un 
vasto palazzo (6), non sarà fuor di proposito l’osservare , 
ch’egli l’estese alla chiesa della sua patria, avendo lasciato 
alla cattedrale di Brinditi sotto il di primo Luglio * 194 * 
tre casuccie colla terra adjaeente, ch’ei possedeva in detta 
città nel Porto di S. Jacopo; e fondato un Monistero di 
Premastratasi accanto ai ponte piccolo , detto perciò di San- 
ta Maria de parvo ponte^ che dal PP. Celestino 111. fu e- 
sentato da qualunque giurisdizione, e posto sotto la pro- 
tezione della sede Apostolica, a cui dovea contribuirsi in 
cgui anno an’oncia d'oro; essendo stata altroode assegnata 
dal Fondatore alla Chiesa Briodi»na l’annua rendita in qua’ 
tempi non indifferente di dieci onde di oro 

Attaccatissimo frattanto com’ali era a’suot naturali So- 
vrani, co’quali io dice anche unito in parentela Tolommeo 
de Lucca ( in Annoi. 119 S ), ed essendo uno de’ primi 
Miniatri deila Monarchia di Sidlia, abborreodo , come la 
parte de'Siciliaai, il dominio straniero, contribuì moltissimo 
sU* alevasioDe di Tancradi al Regio ^glio. Anche il di lui 
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fhtelTo Maniraiano ebbe in Corte la carica di Notajo , a 
Scriba di Taocredif e quindi di Segretario di Guglielmo 
IH come da’ diplomi Siciliani ricavò il Cirro in ^otitia 
Begum Siciliat. Ed io son d’opinione , ch’egli abbia trat- 
tato le nozze di Ruggieri con Urania, o Irene figliuola del- 
l'Imperatore I<ìacio , le 'quali furono celebrate in Brindisi 
nel Ì 191 colia massima pompa; essendo stata quivi ancor 
eseguita la coronazione del predetto Ruggieri. Veggssi Ric- 
cardo da S. Germano : è ve n’è ancora in Brindisi una 
prova parlante; dacché essendosi in tale occasione ristorato 
uti’acqiiidoito di Romana struttura , Inngo la via Egnazia 
o Trajana, detto oggidì Fontana grande, vi fu apposta un* 
analoga iscrizione già da me pubblicata nel giornale lette- 
rario di Napoli . 

Ed in vero il nostro Margarito fu uno de* più forti 
sostenitori di Tancredi ; e se la provvidenza non avesse 
allriniente disposto, Enrico non sarebbe mai venuto a fine 
d'ile sue brame; ma Diis aliter vimm. Di fatti portato- 
si egli alla conquista del Regno col soccorso de* Genoveà, 
e de’ Pisani, ed essendo questi ultimi col loro esercito a 
Castellammare , comparve ad nn tratto Margarito, che ^i 
tenue assediati , e gli obbligò ad una fuga notturna ( 8 ) . 
£ dopo che 1 ’ Imperatore Enrico , sciolto 1* assedio di 
Kapoli a cagione della sua infermità, si era fatto condur- 
re in Capua , la squadra de’ Genovesi s’incontrò vicino a 
Montecircello colla flotta di Margarito, e ne fu insultata ; 
ma non si combattè, non avendo voluto, dice il Foglietta 
(q) , nè gli uni nè gli altri esperimentare il dubbio even- 
to dalle armi. Il Muratori per altro ne* snoi annali aperta- 
mante asserisce , che i Pisani ebbero la fortuna di sottrar- 
si colla fuga all’Ammiraglio di Sicilia, il quale, data ancor 
la caccia a’ Genovesi , li olibligè a tornarsene al 1 <ko paese. 

Ma già si affrettava al suo termine il Regno de’ Nor- 
manni, ed in conseguenza ancor la fortuna di Margarito 
fido seguace e sostenitore degli ultimi rampolli di quella 
gloriosa stirpe. La morte di Ruggieri primogenito di Tan- 
ciedi fece tracollar la sanità di questo disgraziato Principe, 
il quale dopo di aver fatto coronare Guglielmo suo secon- 
do figliuolo, s’InferiQÒ gravemente, nè ritrovandosi al ditai 
male rimedio , teiniDe dietro a Ruggieri sai pciompio del 
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11^ e la di lei morte fu la'cagione dì tutti i dnastri ac- 
caduti di poi. Ha^c finis Priami fiatorum. Restò erede 
del Regno Guglielmo III. sotto la tutela della Regina Si- 
billa sua madre \ ma che potean fare un fanciullo ed una 
donna contro gli sforzi deil’inviperito Enrico. Appena ^li 
Seppe cosi grate novelle; corse in Italia, e dopo di aver 
soggiogata la Puglia, passò in Sicilia, ove tutto cedendo 
alle sue armi, gli rinsci ancora di avere io suo potere la 
Regina col Re fanciullo da Ini Insingato coll’ offerta della 
contea di Lecce, e del principato di Taranto. £ deHe 
stesse armi, si può credere, che facesse uso con Margarite. 
Ma a lui poco costavano i più tremendi giuramenti. Flel 
giorno del S. Natale tenne un solenne parlaménto in Pa- 
lermo, ed ivi col pretesto di certe supposte lettere fece 
meuere le mani addosso a moltissimi Vescovi, e Baroni , e 
cacciare io prigione la vedova Regina col suo figliuolo , 
scordato affatto di ciòf che praticato avea Tancredi, allor- 
ché ebbe in suo potere l’Imperatrice Costanza. v 

Il disgraziato ^Margarita venuto a tale . ... ut sum~ 
mo e regno famul in/umus esset, come dice il nostro En- 
,8)0 fio), e forai anche privato della luce degli occhi , fu 
soandato in Alemagna, ove s’ignora quel, che si facesse di 
*lui^ ed é probabile, che finisse gli oscuri suoi giorni in un 
.fprcere, come narrano Ottone da S. Biagio, Tolommeo da 
Lucca, e Riccobaldo da Ferrara (il). Certo è , che nell’ 
Archivio capitolare di Brindisi (is) esiste ancora un’ istrur 
mento nel quale nel )2o5 mens. iSov. indie. 8. fralle a(- 
tri sottoscrizioni vi è la seguente. Signum proprie mamu 
Pelri, jam Camemrii, Comitis Margariti, dalla quale 
può rilevarsi, che Vi era anche, dopo il di lui tragico fine, 
chi si gloriava di essere stato membro della di lui spleu- 
,dida^ Corte . CiambaUista Leni. , ; 


(») Col. Voler, arriptor. I. Marlene et Dnrand lom. V. pag. «17 
Horat. R. I. S. toro. III. psg. 475. (a) R. 1 . S toro. Vfl| Marieiie 
et Dnrand loc. cit. pag. 6s4- ( 3 ) R. 1 . S. toro. VII, adan. 11I8 (4)A. 
-I. S. toro. XI. ( 5 ) Pyrrh. Sicil. Sacr. toro. il. in Anhimand. Meatag. 
( 6 ) Ceniin. C. ITfari in Annal. Gen. R. I S. toro, V. a ann. 1)94- v) 
^rggaai il Regiatro di Onorio III toro. I Ep.887. nell’Archivio Vaticano. 
(8) R. I. S. toro. V. (g) Jn Genuens Hi»t. Jib. 111 . in Thea. Anti<]uit. 
D. toro. 1 p, 1 ed sqi. (<o)apud. Non v. JFarotil. {ii)lt, I. S.tom 
VI cap. ^5g et tom. Xl. cq|. 111$ et mj. (m) Faao. 4. n..rò.- <. 
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*A óiuseppe de Majo,^ crebre maestro di cappella na- 
•pbletato , il quale succetfe al Duranti nella carica di naae- 
•tro della Reai Cappella di Napoli , carica ^ che al dir Mattel, 
•ostenne con decoro non inl'eriore, nacque questo illuatre 
wtista nell’ anno 1747* Dota^ dalla natura» tutte quelle 
facoltà che occorronq'a formare un -eccellente musico, ra- 
gazao laborioso e docile , attese agli sludj dell’ arte, sotto 
del detto genitore , e di altri insigni maestri di Cappella 
della portra scuola.», 

Assai giovanetto lece . sentire .1 pruni- saggi del suo ge- 
mo, i quali subito annunziarono i 4160 presagj di quel 
prestigio, che la sua musica dovea forntare io età più pro- 
vetta. Comfnciò adunque a si^ivere pel teatro e per -chie- 
sa , riuoapdo nelle sue composisioni la pratica , e la teo- 
rica dell' arte, , Conosceva profòndamrnte la gHHpm»LÌca , 

rettoricli ^ q la filosofia dell’ afte istessa_, roo . che la 
]>oetica , ed era dotato dalla oatnra di us) estro .straoMlina- 

• Quindi diede ài pubblico . varie opera^che fbrioacoDn la 
delìzia degli amatori delia music^. Conqmse per .chiesa 
messe, salmi pe’i vesperì^ e salve, che conservano il ca- 
rattere dell’elfoquenaa , del graude . e magnifico, «d «n tutto 

campeggia la Vagafeoondità dpi suo ingegno. Il suoso/v'ea voce 
soprano —..r -i: .• n.- .. . n. , 

pendo. 

tM/95{o. 11 primo 1 . 

agl iacMiU sparsi in questa ci-mptfisiai ojp^ lo cpplaodì con 
trasporto , e si abbandonò con elTusio^^ piacere alle sue 
lodi. Compose poi Jpemnestra , il* Catone, Antigono ^ 
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la Bidone^ V Alessandro nelle Indie ^ e V Eumene ; ed avendo 
saputo destramente unire il gusto più delicato dell’arte , alla 
buona armonìa, alla dolceexa, all' espressione, e alla me- 
lodìa della scuola di Napoli , ne riportò gli stessi , e mag- 
giori elogi dagli Intendenti. 

Questo amabile compositore fini di vivere in Roma cir- 
ca il i774y di anni , compianto da tutta «Iella 

filarmonica città,' ed anche Della ' 'Èia - patria da turo ^ 
amatori dell’ arti belle. ^ ^ ^ 'M/" ** 

La semplicità del suo canto ^ la nitidezza della'^df Ini 
armonìa, la sua maniera facile, naturale, piacevole lo si- 
tuano a scranna dei compositori di prima sfera : Le 'sue 
' carte , dice Mattei ,' sotto piene di estro , e di espressio- 
ne , ed egli sarebbe stalo uno de* primi , se non fòsse 
morto sul Jìor deU'ull^ ^ 

Ma il fanmso assai competente. De 'par* 

la in tèrmini più % Ipfcsi : ScrUtore , ei dice , 

pieno di rnelodìa ^ e- èU^^militritlezsa ^ in pochi unniche 
visse , ebbe la stessa 'sorte d< t Per^olesl , c«f non resib 
inferiore nelf invenzione ^ e nella novità. * 

In somma , senza taccia di esagcia/ione , ’ asserir pos- 
siamo , che questo giovano artista giujiso « <>’ j^toi talenti 
stij^erdinar] , e colla sua costante ojq'lici zionc^Vd essere 
1’ trtnmirazione degl’ intemlemi deli’ arte dell’ armonia , per 
cui è stato sempre , ed è riguardato lia i più grandi com- 
positori filarmonici della nostra scuola. 
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II. GAETANO MAJORANO 

DKTTO IL CAFFARELLI. 


ac'fjue in Bari nel i 7 io da un povero contadino, e fu 
il secondo allievo di Porpora nella musica. Compagno 
del ramoso Variuflli lo eguagliò in riputazione ed in ta- 
lento , ma non nella moderazione e modestia. 

E’ tutta nuova, c gloriosa ])cl filosofo maestro, la ma- 
niera colla (juale il gran Porpora istruì quest’ eunuco 
Inavo cantante. Per lo sjìazio di cinque anni lécegli costan- 
temente imparare la stessa pagina, sulla quale avea egli 
notato da prima i più semplici clementi del canto , e quin- 
di i trilli, le note di saldo, e i passaggi di diverse specie. 
Nel sesto anno vi aggiunse le lezioni di articolazione , di 
pronunciazionc , e linabnente di declamazione. Dopo ciò 

10 scolare , che ancora non credeva di essere se non agli 
clementi, restò ben sorpreso, allorché U maestro gli disse 
Vaitene mio figliuolo: tu nulla hai più da apprendere', 
lu sei il primo cantante d’ Italia , e del mondo. 

Verso il 1730 Cuffarelli, dopo eli avere eccellentemente 
cantato in Moina , e in altri luoghi d ’ Italia , si recò in 
Inghilterra. Quivi sorpresfc , e interessò tutti coloro che l’ 
udirono. Ritornato nella patria , allora fu , che sentendo 

11 merito straordinario di Gizzielli , mosso da gelosia , si 
c )ndusse immantinenti in Roma, ma dovè lodarlo (1). Po- 
scia cantò in altri molti teatri con prodigioso successo. 

Si portò in Francia ai tempi della Delfina Principessa 
di Sassonia , che molto amava la musica , e cantò più 
volte con successo nel concerto spirituale. Luigi XV in- 
caricò uno de’ suoi gentiluomini di Camera , a mandargli 
in suo nome una superba scattola di oro , e questi gliela 
spedì pel suo Segretario ; E che ! disse Caffarelli , il re 
di Francia manda a me questa scattala? aspettate , Si-- 



priore , aprendo il suo scrigno , tccone trenta , la meno- 
ma delle quali vale assai più di questa ; Se pure non 
fosse adorna del ritratto di S. M. , allora. . . . amico , 
ripigliò il Segretario , il re di Francia non usa far re- 
fluii Col suo riti atto , che agli Amhasciatori. . . E be- 
ne , riprese Caffarolli , il re si faccia cantare da que- 
sti Signori ambasciai. -ri. Tutto ciò fu riferito all’ ottimo 
re, che ne rise moltissimo, e raccontollo alla Delfina. Que^ 
sta spiritosa Principessa mandò tosto a chiamare il musi- 
co , c senza fargli parola della sua insolente risposta , gli 
diede in dono un bel diamante , e nel tempo stesso gli 
consegnò un passaporto , questo , gli disse , è segnato dal 
re , il che è di sommo onore per voi ; ma bisogna pro- 
fittarne^ perchè non vale più di dieci giorni. 

Caffarelli nell’anno i74o< cantò in Vencùa ^ e si 
narrò che in una sola serata lucrato avesse settecento zec- 
chini. 

Nel »749" si recò Caffarelli in Vienna. Quivi accadde 
altro più grazioso aneddoto dipinto dalla penna leggiadra 
del Matastasio: Questo valoroso Caffarelli^ son sue pa- 
role , co» pubblica ammirazione ha dimostrato non es- 
ser egli meno atto agli studj di Marte , che a quelli di 
Apollo . . Il poeta di questo teatro è un milanese, gio- 
vane vivace , inconsiderato , e non men ricco di abili- 
tà , che povero di giudizio. A questi hanno gl’ impres- 
saci confidata, oltre la cura di raffazzonare i libretti, 
tutta la cura teatrale. Non so , se per rivalità d’ inge- 
gno , o di bellezza, fra questi, ed il Caffarelli si è fin 
dal primo giorno osservata una eerta rugine , per la 
quale sono molte volle trascorsi a motti pungenti , ed 
equivoci mordaci. Ultimamente il Migliavacca ( che 
tal’ è il nome del poeta ) fece intimare una pruova del- 
la nuova opera , che si prepara. Tutti i membri operan- 
ti concorsero , a riseria del Caffarelli : o per effetto- 
delia natura contraddittoria , o per V avversione inno-. 
la, ch’egli si sente per ogni specie, di ubbidienza. Sul-* 
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lo sciogliersi dell’ armonico congresso , comparve nulla- 
dimeno in portamento sdegnato e disprezzante , ed a' sa- 
luti dell’ ufficiosa assemblea rispose amaramente , di- 
mandando , a che servono queste pruove ? Il Direttor 
poeta disse in tuono autorevole , che non si doveva dar , 
conto a lui di ciò che si faceva ; che si contentasse che 
si sofTnssero la sue mancanze: che poco conferiva all’utile 
o al danno dell’ opera la sua presenza o la sua assenza ; 
che facesse egli ciocché voleva , ma che lasciasse almen 
fare agli altri ciò che doveano. Irritato più che mai 
Caffìarelli dell’ aria di superiorità del MigUavacca , lo 
interruppe replicando gentilmente : Che chi avea ordi- 
nata siinil pruova era un solennissimo C . . . , Or qui 
perde la traniuntana la prudenza del direttore , e la- 
sciandosi trasportare ciecamente dal suo Jìiror poetico \ 
cominciò ad onorarlo di tutti quei gloriosi titoli , de’ 
quali è stalo prendalo il merito di CaffaTelli in diver- 
se regioni di Europa : toccò alla sfuggita , ma con co- 
lori assai vivi alcune epoche più edehri della sua vita, 
e non era per tacere così presto j ma V eroe del suo 
panegirico , troncò il fio delle proprie lodi , dicendo 
arditamente al panegirista : Sieguimi , se hai coraggio , 
dove non vi sia chi ti ajuti , ed incaminossi in volto mi- 
naccioso verso la porta della camera. Rimase un mo- 
mento perplesso lo sjidato poeta. Quindi sorridendo sog- 
giunse : Veramente un rivai tuo pari mi fa troppo vergo- 
gna : ma andiamo che il castigare i matti è sempre ope- 
ra cristiana •, e si mosse all’ impresa. Caffarelli , o ehe 
non avesse mai creduto così temerarie le muse , o che, 
secondo le regole criminali pensasse di dover punire il 
reo in loco patrati delioti , cambiò la prima risoluzione 
di cercare altro campo di baita^ia, e trincierato die- 
tro la mettà dell’ uscio fece balenar nudo il suo bran- 
do , e presentò la pugna al nemico : ma non ricusò 
V altro il cimento. 
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E fiero anch’ egli il rilucente acciaro 

Liberò dalla placida guaina. 

Tremarono i circostanti , e si aspettava a momenti 
di veder fumare su i cembali y e i violini il sangue poe~ 
tiro , e canoro : quando madama Tesi sorgendo final- 
mente dal suo canapè dove uvea giaciuto fin allora 
tranquillissima spettatrice y s’ incanii nò lentamente verso 
i campioni. Allora ( o virtù sovraumana della bellezza\ ), 
allora quel furibondo Caffareìli in mezzo ai bollori dell’ 
ira y sorpreso da una improvisa tenerezza le Corse sup- 
plichevole all’ incontro y le gittò il ferro ai piedi y le 
chiese perdono de’ suoi trascorsi y e le fè generoso sa- 
crificio delle sue vendette. Diè segni di perdono- la nin- 
fa ; rinfoderò il poeta : ripresero fiato gli astanti , ed 
al lieto suono di strepitose risate si sciolse la tumultuo- 
sa assemblea. Oggi gl’istrioni Tedeschi rappreseiiteranno 
nel loro teatro questo strano accidente. 

Morì vecchio il i febbraio del 1783, e rimase al ni- 
pote un feudo da lui comperato, col titolo di Duca , e 
molti altri beni dell’ annua rendita di ducati dodici mila, 
tutti acquistati col canto. Avea fabbricato in Napoli nel 
vicolo del Carminello una casa con quella famigerata iscri- 
zione: ANPHION THEBAS. EGO DOMUM, alla quale 
fu fatta la spiritosa critica : iUe cum , tu sine. 

G. B. G. Gro&si. 


(1) Veggui U vita dì Jjùxi , e Gìuiellì. 
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P BARTOLOMEO MARAIfTA 

Osteritày consegno slU tua ammirazione ed a tuo cul- 
to un altro Eroe. . . Non accigliarti a questo nome ; io non 
onoro con esso quelPesecrande nature , che , a guisa di tre- 
muoti politici, segnarono grandi epoche per grandi distruzio- 
ni . L’Eroe ch’io ti presento rispetta il sangue «legli uomi- 
ni, non combatte che i loro mali , e lotta con la morte per 
allungare i loro giorni . Al cadùcèo della Pace, ed alla taz- 
za d’ Igea , riconosci il fabbro della salvezza , 1’ inspirato 
dal Nume d’Epidauro , l’immortale Bartolomeo Maranta. 
Per accrescere novelle glorie alia sua stirpe ed alla sua pa- 
tria , nacque egli su quelle stesse rive dell’ Aulldo , ove 
nacrpie il cantor di Mecena o quel di S. Pietro . La no- 
biltà nella sua famiglia fatto avea perpetua alleganza colla 
virtù j e questo gemino splendore servì di doppio sprone 
ai progressi del giovinetto . Persuaso « che se la nobiltà 
è una virtù , ella si perde da chiuntjue non è virtuoso , 
e che se non è virtù , è ben picciola cosa » aggiun- 
gendo alla più felice disposizione la più ferma determina- 
zione , si slanciò alla celebrità . Benché facesse suo scopo 
la medicina, egli carezzò le Muse e le Grazie , ed esse gli 
sorrisero . Onde s’ innoltrò con tale felicità ne’ campi della 
varia erudizione e delle amene lettere , che avrebbe in quel- 
li potuto disputar la palma ai .più forti Atleti . Basta leg- 
gere la sua lettera scritta all’Aldrovandi nel i56i. Ma non 
fu che nelle Scienze Naturali, ch’egli giunse a quell’ ele- 
vato sapere , che, al di Platone, converte presso gli uo- 
mini il saggio in Deità . In fatti egli acquistò tanta cono- 
scenza. delle cose fisiche , che par che la stessa natura si 
fosse senza velo a lui mostrata . Nè si potrebbe altrimeott 
dar idea della scienza medica del Maranta , che descri- 
vendo quella A'Jppocrate . Testimonio è il plauso univer- 
sale eh’ ei riscosse al di là de’ monti , ed in Napoli-, ov* 
per quasi tutto il corso di sua vita esercitò la sua arte . 
Fu poi si gran maestro in Bottanica , che non meriterebbe 
la Cittadinanza nella Repubblica delle lettere chi ig .oras- 
se la sua celebrità in tale scienza . E se egli vantò il più 
illustre precettore in Luca Ghino ^ questi vantò in ‘Ini il 
suo più glorioso discepolo . Ad esortazione di costui il 
Maranta intraprese le sue iuenbrazioui sopra i libri di 
Dioscoride j ma disdegnando d’imprimer orme ove osser- 
vasse vestigj di precursori , e non respirando che originali- 
tà , scelse colà de* campi intieramente vergini , o inf lice- 
mente da altri tentati , e tali strade si aperse che ben pre- 
s.to giunse per esse alla più alta celebrità Era allora pr«- 



giatissimo la P^apoU l’orto bottanico di Gran- f^ìncemo 
Pinelli y e questo fu la precipua scuola del Maranta’. qui- 
vi passando egli, a guisa di zellìro, di fiore in fiore, e di 
pianta in pianta , a forza di genio e di studio rese la sua 
mente una miniera inesausta di bottaniche ricchezze . Già 
le andava ei disponendo iu forma di scienza , e già vede- 
va con gioja crescer di giorno in giorno la. sua opera e la 
sua fama, come Romolo le mura de’ sette colli ... quando 
immatura morte gli rapì il tenero sno maestro, ch’egli de- 
signalo avea per revisore della sua opera . Meli’ estati del 
cordoglio egli allora decise non pur di sospendere , ma di 
abbandonare all’ intutto il suo lavoro , esclamando saiis 
me factum ratus , si dum viverem^ tam cari capitisja- 
cluram deplorare satis possem . Ma essendone rampognato 
dal Pinello , ed avendo altaratamente a cuore il profitto de- 
gli studiosi, perfezionò il lavoro e il sottopose al giudizio 
dell’ incomparabile Gabriele FaUoppio , a cui scrisse: Mit- 
to ad te librum non tam videndum, quam emendandum... 
quorum errata si tot oc talia fuerint , ut non lituris^ sed 
spongia indi^eant , quaeso in ignem potius mittas . La 
risposta del b alloppio, che precede il libro del Maranta^ 
lungi dall’ essere un garrulo frasario di complimenti , fu an- 
zi un’ accurata analisi dell’opera ed una compita dimostra- 
zione del suo merito : In fatti rileva egli i metodi dall’ auto- 
re usati per investigare le piante , ed interpretare Teofra- 
stf> , Dioscoride , Galeno , Plinio etc.\ le caratteristiche 
per distinguere le vere dalle false medicine , e per giun- 
gere all’ ìntima loro conoscenza j le apparenze che anno 
sedotti altri , benché rispettabilissimi, autori j il modo da 
garantirsene , e di abbracciare , fra le varie opinioni , la 
vera j le difficoltà che ritardar possono la lettura degli an- 
tichi f i varj generi di piante da ninn altro prima sco- 
verte ; la maggior robustezza de’ suoi sentimenti su quel- 
li degli altri scrittori j le compite descrizioni da lui fat- 
te delle piante appena nominate dagli antichi ; la difesa 
di Dioscoride dalie calunniose imputazioni , e la ristaura- 
zione di molli suoi luoghi j le utilissime discussioni intorno 
ai nomi ed allo varie regioni e siti , intorno alla natura , 
genere^ grandezza, età, e coltivazione delle piante, intoi- 
no alle loro parti , pd intorno al numero , grandezza , co- 
lore , sapore di queste ) le molte teorie attinte nell’ intime 
viscere della medicina , e sopra tutto un ampio sviluppo 
SU lutto ciò che appartiene ai semplici , ed ai corpi ^ coii- 
thi udendo ; Haec autem omnia tam docte et eleganter 
prosequeris, qt non solwn renun doctrina me legentem 
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in maximam admirationem adduxeris , sed novitate etim 
maximopere delectaris . Quam oh rem , nisi te horter ut 
hominis mihi in primis cari laborem hunc tam egregium^ 
eruditissimum , aoctissimumf summum, quamprimum Ui 
lucem emittas , omnis prorsus judicii expers sim. Pubblicò 
dunque il Maranta la sua opera divisa in tre libri in 4* 
col titolo : Methodus cognoscendorum simplicium , e ne 
rimise copia al suo amico il celebre Mattioli . Ma costai 
mal soffrendo che l’autore avesse ivi impugnati alcuni suoi 
pensamenti, noi degnò neppure di risposta . Il bel cuore del 
Maranta, sensibile alla presentita collera deU’amico, il blan- 
di con una lettera sì oluciosa , eh’ ella fu come 1’ arpa di 
Davide per l’ offeso . Perciocché quantunque la di costai 
risposta facesse assai vedere in chi la scrisse 1* immagine di 
un mare su cui or ora imperversò aquilone , tuttavia non 
fu ella meno amichevole nè meno gloriosa pel Maranta . 
(^yedi le Opere del Mattioli) . Sebbene questa riconcilia- 
zione non servi che a provare con un esempio dippià che 
l’odio letterario è un Antèo , il quale per quanto si possa 
atterrare sempre risorge più vigoroso . Perciocché una let- 
tera del Pinelli par che venga ad informarci che la discor- 
dia venisse ben presto a gettare il suo pomo tra loro, e che 
essi pugnarono a bandiere spiegate e più caldamente di pri- 
ma j quantunque se ne ignorassero le conseguenze ed il 
fine {Ved. Fantuzzi Vita di Ul. Aldrovandi pa^ 227). 

Ai riferiti sommi npmini che attestano il sovrantWnerito 
del Maranta, aggiungiamo Alberto tìaller , che lo chiama 
Oracolo de'Bottanici; 1 ’ Epistole di Pier Vettori ( Lib. 
III. e y ) che convincono chiunque dell’ alto conto in cui 
il tennero i suoi più illustri contemporanei ^ e finalmente le 
altre nobili produzioni della sua penna , cioè ^De aquae 
Neapoli in LMCulliano scale ntis , quam ferream vocant , 
metallica natura, ac viribus s: De Theriaca et Mithrida- 
te , con lode menzionata da Vander JLinder , e pel som- 
mo suo pregio dall’ originale italiano trasportata in latino 
dal Camerario Medico in Norimberga , e pubblicata a 
Franefort nel 167G. e: Luculliaaae quaestiones, opera in 
fog lio da tutti celebrata e specialmente da Ger. V os- 
sia ( Inst. Orat. Lib. IV. pag. 5 o) — Lettere Latine , 
ed Italiane, le prime inserite tra quelle del Mattioli , e 
le seconde nell’ edizione della Vita dell' Aldrovandi 9£ 
C inque Dialoghi sopra Virgilio, quattro compiti e’I quinto 
in cantiere , ma che, al riferir del suo autore , dovea an- 
ch’asso nello spazio di venti giorni esser compilo . Ignoriamo 
quest’opera vedesse la pubblica lucc^ null’altro dal Ala* 


tanta sapendosi se non i. eh* ei la componesse neH’ inter- 
vallo di tre mesi , dopo che Niccolo Eritreo Giureconsulto 
pubblicò le sue belle considerazioni sn lo stesso argotnento. 

3 eh’ ci la componesse per dir tutte cose nuove ^ non dette 
da\V Eritreo fOnde far conoscere al Mondò^che i Leggisti non 
sono da piu nella Poesia , chei Mèdici. 3. ch’ei che vedea 
tal opera applaudita dai dotti, meditava di pubblicarla , inten- 
dendo con essa assalire quanti pedanti fitr mai. 4. ch’eì pre- 
gasse l’Aldrovandi di partecipare al Mattioli questa sua ois- 
sarra fantasia f dicendo, che se le muse il favorivano^ forse 
avrebbe rinunziato ad altri la semplicità e V erbaria (V edi 
la sua lettera a\V Aldrovandi nella costui Vita pag. 189 ).-' 

11 Cioccarelli finalmente ci fa sapere ch’egli mori in Me^t 
ove fu condotto per medico con dovizioso stipendio . E cosi 
terminò la sua gloriosa carriera colui che mille vite meritò 
perchè mille seppe altrui salvarne. Se, dopo la virtù, niente 
è più prezioso della salute , niuno, dopo l’uom virtuoso , 
dev’esser più rispettabile del medico. Questo titolo non è 
uno di quelli che gonfiano i grandi delia terra ; ma un ti- 
tolo che avvicina l’uomo alla divinità , stante che la con- 
servazione è una seconda creazione. Nulla è più picciolo di 

3 uei grandi che non sono rimarchevoli che per la loro gran- 
ezza , la quale è tutta al di fuori e distaccata dalia loro 
persona : simili a quelle montagne infruttuose che toccando 
il cie^ e non ad altro servendo alla terra che per ingom- 
*brarl*e gravitarvi enormemente, la loro sterilità fa ma- 
ledire la loro elevazione, eia loro grandezza defrauda il 
luogo alle cose necessarie ( Ved. Balzac ) . Un bell’ in- 
gegno della Francia desiderava che i Monaci fossero ob- 
bligati a stuccare la medicina, ed a guarire i nostri mali 
per amor di Dio , essendo certo che ogni beneficio fatto 
agli uomini è un atto di religione verso la Divinità . Qual 
cosa più assurda, dice Leibniz f che fortificare le città , 
far venire degl’ingegnieri , circondarle di opere 'costruite * 
con immensa spesa , e che talvolta bastano appena per so- 
stenere un mese di assedio , e nulla poi fare per arrestar 
i guasti d’un nemico interno e perpetuo, qual’ è la nostra 
natura ! La scienza della medicina vale assai più di quella 
della guerra,e sarebbe assai più stimata se gli uomini fosse- 
ro più saggitse si prendesse la stessa cura per lei che per la 
scienza militare , e se i grandi medici si compensassero co- 
me t grandi generali, ella sarebbe assai più perfetta ch’ora non 
è. Onoriamo dunque! figli di Esculapio, rispettiamoli comemo- 
<delli di beneficenza, e benediciamo lelorosante vigliea nostro 
prò iatrapresc* Fhmuiiakdo Sasacsih di Vsnosa, 

■r 

14 .- 
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COMOLAKO MARTIRANI. 


^^orìolano Martirani ebbe i mum natali in Cosenza di 
chiaro, e iiobil ligoagglo , sui cdminciar del secolo XVI . 
Oiurabattbita Murtirani padre di lui viene altamente ioda- 
to da F. Leandrp Alberti siccome dotto antiquario , e 
colto rimatore italiano de’ tempi saoi.Ocnato fu egli dalla 
natura di vaghe forme • gentili , di perspicace inten- 
dinit-nto , e di aliissiuio ingt^no . Gena{Mttti in patria con 
inaravigliuso prolitto gli studj delLs latine, e greche lette- 
re, della poesìa Ialina^ somnio diletto prendendo , non che 
quelli della sp cnlativa, e naturai filosofia, sen venne in 
INapoli, onde meglio avanzarsi neiriìnpresoi seodera . Suo 
primo disegno fu quello, di darsi in abito secolaresco agli 
studj ed esercizi del Foro coM’indrìzEo.di Bernardino suo 
fratello. Costui di ottime lettere adorno, di profonda legai 
sapienza fornito , nelle varie lingue peritissimo, occupò 1’ 
ufizio di Consigliere , e di Segretario del Regno , prima 
sotto Ferdinando il Cattolico, indi sotto Carlo V. succes- 
tor di costui. Conoscendo Bernardino di quanto intendi- 
mento, e di quanta vivace attitudine al maneggio degli .'«f* 
fari fosse Coriolano ricolmo , volle alleggiarsi in parte 
de’laburiosi incarichi ond’era gravato. Ottenne adunque dal- 
rimperadore di poter sostituire il fratello nell’uffizio di Se- 
gretario in sua vece , siccome avvenne . Molto inten- 
dimento , molta dirittura , e scienza legale adoperò egli 
Dell’esercizio di sua carica, ed in varie prammatiche di quel 
tempo il nome di Coriolano appare segnato . Non essendo 
però gran fatto di suo genio le forensi applicazioni , pre- 
se abito di chiesa , andossene in Roma , rassegnata prima 
la sua carica , cumecbè questa gl’ impromeltcsse d’ innal- 
zarlo al colmo de’ civili onori . Spiccò colà maravigltosa- 
toeote la sua dutuìna , ed i suoi ornati e gentili costumi 
gli accattivarono la beoivolenza comune-, onde si prò* 
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«acciò l’amicizia di tutti li piò dotti Uomini , e si apri 
l’entrata alle più colte letterarie adananze , che a quella 
stagione erano in fiore. Gittati cosi i fondamenti di $t. h le 
e Verace riputazione , venne nominato vescovo di S. M.ir- 
co nella Calabria citeriore. Apertosi quindi d> quei tempi 
il Cun<'ilio di Trento, per reccellenza e purezza fdel suo 
dettar latino, fu eletto a Segretario interino di quell’ adu- 
nanza. Raccoltosi segneiitemenle nella sua chiesa, resse con 
saggio governo il gregge a lui commesso, facendovi ese- 
guire rigorosamente le norme disposte dal detto Concilio , 
onde riformare i traviati costumi di quell’età . Coriolano 
quivi cessò di vivere a’ 3 di Giugno del i558 con uni- 
versa! dolore, « rincrescimento de’ dotti, rimanendo in dnb- 
b o se la morte di Berardioo prima o dopo della sna fosse 
seguita. 

Il Martirani non fu di quei poeti, i quali da qualche 
autore del secolo d’oro van meudicando frasi, e parolette 
per ornarne le lor ciance canore , c meritarsi cosi il titolo 
di eleganti e colti scrittori latini , appo gli apprezzatori 
delle poetiche spazzature. Imperocché intese egli, s'n da’pià 
giovanili suoi anni , a studiar la poesia nelle sue primitive 
fonti , e foTon suoi maestri e suoi autori Omero , Esio- 
do, Pindaro, Sofocle, Eschilo, Euripide, Aristofane } e la 
sua eloquenza attins’egli dai fonti più puri dell’ aurea la- 
tinità . 

Quindi è , che pochi scrittori latini dell’ aureo secrilo 
sedicesimo sostengono il paragone del Martirani . E se 
vogliam prestar fede al P. d’ Aquino , il Casa , ed il 
Contarini , g'ndici d’ogni ercezione maggiori, eran di avviso, 
ch’egli tutti gli avanzasse . Di sì fatto giudizio però non 
reca d’Aqnino veruna testimonianza, ed e’ pare che tra- 
•ceoda alquanto i giusti confini , potendo bastare al nostro 
Autore occupare uno de’ distinti seggi tra i primi. 

Lo stile di Coriolano è ripieno di robustezza e di 
maestà, e l’antore pare piuttosto esser fiorito nel più bel 
secolo di Roma , che nell’età nella quale egli fiorì e via- 
sa . Ke’ dodici libri della sua latina versione deli’ Odisse» 
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aamirati tatto <3 etmloK, l’aitnonit « U B^Matrevole stnit- 
tora del verso virgiliano } ma non ai veda un lavoro a 
mosaico di iraai^ e di rmisticfaj , onda a ragione gli scrìs- 
se intorno a dò Antonio Goidoni) che egli, «tranne quelli 
di Virgilio, non avea setti versi, che più di questi li fos- 
sero stati a grado. 

Delia medeiiima lega stata sarebbe la versione dell* 
Iliade, della quale aveva egli sette libri tradotti ,* ma per 
aooima sciagura nulla a noi ne rimane , dacché avendoli 
falli trascrivere il mentovato Sertorio Quattromani , son 
questi andati dispersi; 

Aveva il Quattromani puranche raccolti varj epigram- 
mi di lui , varie elegie , var| poemi ed epistole , ed alcu- 
ne orazioni , che intendeva pubblicar per le stampe , sic- 
come manifestò ad Ottavio Martirani , nipote del N. A. 
Questo disegno però non ebbe, siccome appare, esecuzio- 
ne^ non avendo questi componimenti veduta la luce. Per 
testimonianza però dello stesso Quattromani , una episto- 
b di lui in verso esametro non è ad alcune di quelle di 
Orazio inferiore. 

Ma il maggior pregio del Martirani si ò quello di es- 
ser egli stato il primo drammatico latine , che a quei 
tem[>i I’ Italia avesse avuto . Melle sue tragedie ritrasse 
molte delle principali virtù di Seneca^ ma ninno ebbe dei 
suoi difetti , dappoiché imitò e trasfuse tutte le bellezze , 
e le grazie del teatro greco ne’ suoi drammatici componi- 
roenti.La Medea trasse egli da Euripide, non essendosi va- 
luto del disegno del tragico latino . Da sommo maestro pe- 
rò segue in generale 1’ intreccio della favola, ma sovente 
;Con ord:oe novello la costui idea rappresenta . Egli ha i- 
Boltre saputo schivare e gli ornamenti declamatorj del latino, 
ed i rettorici del greco , i quali , per avviso de’ più ietel- 
ligenti , troppo teng->n della scuola . V Ippolito , eh’ egli 
trasse dallo stesso Euripide , può senza nota di temerità , 
con quello di costui, e con l’altro di Seneca, non che eoa 
la Fedra dei Racine venire a contesa; e la narrazione del 
delirio di Fedra, t la descrizione della morte d’ Ippolito , 


•cciso dai mostro marind^adorne sono di singolare poetica 
bellezza . Nelle Baccanti segue il Martirani 1' ordine dell’ 
originale) latto quello però risecando, che Euripide comica- 
mente esprime, ed ha il Ciclope lo stesso pregio. L’£/et/ra 
imitò il Martirani da Sofocle, lattochè foss’egli ollreraodo di 
Euripide amatore j e seguì nel Prometeo le tracce di Eschilo, 
usando dello stesso metodo, e della stessa maniera di libe- 
ra imitazione. 

Le due più belle commedie di Aristofane , le Nuvole 
e’I Fiuto furon puranche dal N. A. tradotte, o per dir 
meglio imitate , togliendo via con fino discertiimenlo , o 
cangiando quanto nel grec^ vi ha di osceno e di lipe^nzio- 
•o . e sostituendovi qualche suo bel pensiero. Cosi ap|ù'r^< 
seU’atto 4 PlutOf dove il giovane Cremilo, motteggen- 
do per ischerzo la vecchia, le dimanda se mai fosse stata, 
untasi di unguenti alla congrea delle altre streghe, seguen-^ 
do la ricantala volgare opinione . 

La tragedia sacra del Martirani, intitolata Christus , 
la tratta da quella del Nazianzeno, o piuttosto di Apolli- 
nare, intitolata Cristo sofferente . Questa tragedia spira in 
latte le parti maestà dignitosa conforme all’ angusto sug- 
gello, il quale tratta, e singoiar maneggio di alfetti, soprat- 
tutto il raccoDto che fa Nìcodemo a Gioseffo, della morta 
del Salvadore, è una mirabile ipotiposi. 

Il Martirani sprezzàtore .di. qualunque gloria, e forse 
non credendo il mestier di poeta conforme all’ecclesiastica 
saa dignità, avea proposto di dare alle fiamme, e di man- 
dare a male tutti i suoi poetici componimenti . Se questi 
dunque la luce delle stampe han veduta, ne tengliiamo oh» 
bligO a Marzio Martirani nipote di lai , il quale ne fece 
amorevole furto, facendoli puUdicare nel i5ó6 , nel qiialt 
anno forono ancora le sue epistole latine messe a stampa. 

A Maviarella da Cerreto, 
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ni. REGINA MINGGTTI. 
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INf acque in Napoli circa il 1726. da un ufllziale , ch’era 
al servizio àéV Austria. Cominciò a studiare la musica 
in un convento di Orsoline in GruVi. nella Silesia , ove 
fanciulla fu recala : sposò poi il Sig. Mingotli veneziano 
iniprcssario del teatro di Dresda. Il maestro Porpora , 
eh’ era allora al servizio di quel Principe , la produs- 
se come una giovane delle più' belle speranze. Diede 
a lei le regole della melodia , e la rése abilissima ad 
esporsi sul palco scenico di quel teatro. Quivi can- 
tò insieme colla famosa Faiislina' Bordoni , moglie 
del rinomato Hasse il Cassone.- L- amputazione, e gli ap- 
plausi , che riscosse colà , la resero tosto celebre anche 
luori , e di là delle Alpi. 

Nel 1 744 » cantò nel Reai teatro di Madrid , insieme j 
col nostro Gizùelli. Ritornata iu , Dresda fu invitata a 
cantare nel nostro teatro massimo di Napoli , ove recos- j 
( si nel susseguente anno 1750. Passando per Vienna ot- 
tenne dall’ immortale poeta Cesareo una commendatizia di- 
retta alla Principessa di Belmonte ^ ed in quella il Mela- 
stasio ^ giusto e competente giudice , la chiama: una dei 
più distinti ornamenti della schiera canora di Dresda. 

Ella educata negli astrusi misteri della melodia dal gran 
maestro Porpora^ giunse a possedere a perfezione la mu- . 
sica. La sua voce era bellissima, il suo canto melodioso, 
e la sua maniera facile , espressiva , e naturale , per cui 
alla sorpresa degli uditori , univa l’ interesse , e la com- 
mozione. Quindi i teatri delle più grandi città della Ger- 



mania ^ della Francia , della Spagna , del PoHogalìo , 
dell’ Inghilterra , e dell' Italia risuonarono della sua me- 
lodica voce , e degli applausi più distinti. 

^'el 1 763. si ritirò a Monaco nella Baviera. Quivi go- 
dè sempre la stima del pubblico , e della Corte. Berney 
la udì cantare colà nel 1772. Conservava ancora tutta la 
bellezza della voce , e ragionava delle cose musicali con 
profondità e giudizio , quale ad una dotta discepola di 
Porpora conveniva. Cantò innanzi di lui per quattro ore 
intere , accompagnadosi ella stessa sul forte piano. 

Nata in Napoli y possedeva così bene la lingua della 
penisola, e la sua giusta pronuncia, che sorprendea gl’/- 
taliani. Oltre di questa lingua parlava eccellente il tede^ 
SCO , e il francese y in modo che riusciva difficile di co- 
noscere il suo patrio linguaggio. Dotata di spirito , e di 
talento , la sua conversazione era gaja e piacevole. Nella 
galleria di Dresda vedovasi il di lei ritratto dipinto dalla 
^mosa Rosalba, a pastello, ad essa rassomigliaute , men- 
tre era giovane. 

Mori in Monaco dopo del 1776 fra le ricchezze acqui- 
state col canto , dopo di avfr fatta una bgura la più bril- 
lante iu Europa. 
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DEMETRIO NAVa: 


.. m * i 

bello, diceva- il primo degli storici romani, è bello bene oprar per 
la patria; ma è bello-altresi il ben dirne: e lode ottenne del pari e eh! 
operava e rhi gli altrui fatti scriveva. 

Questo dettato di Sallustio, che potrebbe applictlrsi alla nostra im- 
presa di descrivere le vite de nostri nomini sommi, è applicabile in 
particolar modo a quel preclaro ingegno del quale or ci occupiamo. 
£ ben può dirsi di lui quel che del maggior Romano diceva Cicerone: 
Tu aetatem patriaCf tu descriptiones temporum , tu sacrorum iura , tu sa- 
cerdotumy tu domesticam . . . disciplinami tu sedem regionumiCt loco- 
rum ^ tu divinarum humanarumque rerum y nomina y genera % officia, 
caussas aperuisti ( Cic. accad. quaes. 1. ' 

Demetrio Nava se mancò! di più ampio teatro, se non ebbe un’Àte- 
ne, una Roma per patria, non fu men generoso il suo scopo di quello 
di tanti prodi , che quelle: immortali città con l’ ingegno illustra- 
rono quando altrimenti, giovar nonle potevano con la mano e col 
consiglio. » m 

Ei nacque il di 9 Giugno i/SS^di Àódrea e Santa Calarco. Mori di 
anni 5 q , 3 mesi , e 1 5 giorni Canonicoi éella Metropolitana di Reggio 
e Dottore in ambo i dritti e in sacra Teologia : dopo essere stato Pro- 
fessore e Direttore di più Seminar), e tutto aver percorso lo stadio 
delle minori cariche ed onorificenze ecclesiastiche, ed essere stato Esa- 
minatore prosinodale in patria, Esaminatore degli ordinandi nel Gran 
Priorato ai Messina, e Teologo in Piapoli del Regio Senato. 

Sublime carità 'di patria disintemsata ingeuua amicizia , co- 
stanza nell’ avversa , moderazione nella prospera fortuna furono le 
qualità morali che il distinsero, avvalorate da quella pietà cri- 
stiana che del verace sapere è sentito bisogno , e delle virtù so- 
ciali complemento BCCMsarìci. 

Epiù non diremo della sua vita civile,per non trascenderei limiti che 
cì sono imposti , e per aver agio di esporre con qualche estensione il 
Iato spiccante del suo elògio, con l’analisi delle opere ch’ei ci lasciò : 
monumenti preziosi, che facciam voti veder presto consegnati alle 
stampe ad accrescìntento d^lla gloria nazionale. 

Noi abbiam sott’occhio i di lui manoscritti; eqneati ,ci fan conoscere*' 
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qnanta fosse stata U vastità del suo ingegno , e quaute-la sua dottrina 
nella sacra e profana erudiziona, qnànto il suo studio indefesso ad il* 
lustrazione delle scienze e delle buone discipL'ne. 

Ma comecbè il nostro Nava per tutte quasi le direzioni si rivolgesse 
per le qua^ spazia V umano ingegno : pure le principali sue cure ad ìF- 
lustrazioneMclla patria Reggio rivolgeva^ grande per antiche mémo- 
rìe, e grande pei nuovi onori a’quali è stata restituita dalla munifieen* 
za del nostro augusto Sovrano Ferdinando 1. 

Cominciamo dalle sue ricerche su la più remota storia de' Reggini. 
£ senza immergerci con lui nella [>iù alta antichità ( il che pur ci 
darebbe chiaro testimonio del suo acume nell’arte conghietturale e 
della sna somma perizia nelle lìngue d' Oriente), gettiamo un rapido 
sguardo a quell’ epoca nien tenebrosa nella quale i primi monumenti 
storici cominciano a diradare il buio delle vecchie memorie. 

Questo primo lavoro del Piava ci dà un bel quadro della sto* 
ria letteraria Reggina; eccone l’abbozzo. 

Dopo che ditone sedizioso e potentissimo cittadino Crotonie^e in- 
cendiòì collegi de’Pitagorici, questi nella metropoli di Reggio, regnan- 
do Anassila, si rifugiavano : e Fanto , Ecbecrate, Polininasto, Diocle, 
eXenoiìlo furouo i colleghi deU’infelice Archita che quivi ottennero 
stanza ed innalzaron licei. Ne’ quali fioriron poi e un Aristide, e ua 
Demostene, e un Aristocrate, e un Piiio, e un Helicaone , e un Mne* 
sìbulo, e un Ilipparchide, e un Atosione, eunEuticle, e un Opsi- 
jno, e un Calai, e un Teocle, c un Teetteto , e un Teereto, e un Air» 
drodama; e tra questi, al riferir di lambiico (cap. 35.) Aristocrate, 
Delicaoue , Pitio, Teocle, Teeto , e Teereto dieder leggi alla pati ia, o 
prima che Caronda le avesse date stabili, o dopo che questo celebre 
Legislatore ne avesse aggiunto altre utili alla republica e necessarie i 
ed Androdama, come abbis4a da Aristotele ^ a. Polit. to. rn tinc ); che 
diede le leggi a* Calcidonesi intorno all’ omicìdio e all'eredità. Ai qua- 
li, illustratori di altri secoli, e i filosofi fppia, Forhante, Gorgia, Cleo- 
nico, Tirone, Zenone, Ipparchide, Salmuiio, Ipparco, Parmenide, 
gli Storici Glauco, Lieo, Hipi, Hippoiie, Teagenej e i poeti (ileoinene. 
Ibleo , Licofronc , Teagene , Lieo j e gli scultori liiiarco , Piitagora , 
Clearco , Parasitele ; e i pittori Siila , e Sillace; e il musico Aristepe ; 
e i celebri nell’arte militare Antistio, Anassilago, Efori, Tirone, Agt- 
tocle, Lucio, Caio, Biotico, Lisogora, vanno aggiunti, per compiere 
la serie degli uomini celebri d> q«elU regicae odia prima epoca deUat 
>iicuiur. ^ : 
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'Pef questi fatti con estrema esattezza dal Nava verificati, resta orna 
fuori di ogni discettazione essersi la luce delle scienze dalla nostra Ma- 
gna Grecia alla Grecia orientale propagata ; il che con minor appoggio 
di testimoni avean tentato dimostrare e il Mazzocchi e il Martorelli e 
rignarra, e altri sommi nostri ellenisti. Dal Barrio e da’suoi conti» 
nuatori son queste ricerche appena ed incompiutamente toccate. 

Ma non alla sola remotissima antichità le cure del Nava si limitaro* 
no. Opera pregevolissima ci lasciò col titolo.- De Saracenorum in Sicilia 
irrupiione , nella* quale quei tempi tenebrosi del medio evo, tanto im- 
portanti perla storia patria , vengono mirabilmente dilucidati. 

Bella inoltre è la critica filosofica con la quale la storia de’ Vescovi di 
Tleggio rettifica, e i vari errori ne'quali erano incorsi e il Barrio, e l’U- 
ghelli, ed altri cronisti della Chiesa Reggina, a chiaro giorno dimostra. 
K qni prendiamo occasione di rilevare T ammirabile imparzialità del- 
l'autor nostro , il quale , come a storico filosofo si conviene , la divisa 
del grande Aristotile par che avesse assunta: Se ci àcaro Socrate e Pla- 
tone , ci è più cara d’assai la verità. £ chi altro , fuorché nn filosofo 
amico del vero , avrebbe escluso dall’albo degli antistiti Reggini quelli 
non solo che ne’ primi concilii come tali annoveravano e il Baronio e 
il Mabillone , ma alcuni di quelli eziandio , celebri nelle leggende de’ 
Martiri, che nel ruolo de’Santi sono annoverati? Ma , come ben riilet» 
leva l’autor nòstro, chi è ricco di ampio patrimonio incontroverso, nulla 
perde se di cose disputabili non fa conto. Quippe non egei falso honore 
Civitas nostra totaliismonumentisquaRomanorumqua Graecorum aetate 
decorata , et qua civilibus qua ecclesiasticis praefecturis metropolita iure 
insignita. 

L questo bel lavoro ci dà le seguenti opere col titolo : ^nlistitum 
Rheginae ecclesiae quot quot ab eius fundatione ad hacc usque tempori 
innotescunt Sillabus eorumque acta — Disserlatio de Rheginae ecclesia» 
origine^ et de Sancto Stephano primo Rheginorum Anlistile-Rhe^inensis 
ecclesiae Calabriae ulteroris seu Magnae Greciàemetropolis. Alle quali 1’ 
altra si deve aggiungere, se non per l’universnle erudizione ecclesiastica 
-di pi im’ordine,pér l’ill astrazione però delle cose patrie importantissima, 
'la quale ha per titolo.— Dei capitolo della Chiesa metropolitana di Reg- 
gio — ; nella quale opera tutte le notizie si rinvengono della fondazione 
n dotazione di tutte le dignità e sedi canonicali di quella metropoli j con 
'la successione de capitolari che l’occuparono, e con l’Indicazione di 
tutti! documenti giustificativi , che vi ban rapporto , estratti dagli a|t- 
cliiv'ii « da altre memorie ^i ogni genere : opera laboriosa phe il so\p 
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a;nor di patria poteva deterifiìnare, e a^lla quale , come e^i dice f le 
cure impit^ò di circa quattro lustri. 

Con egual diligenza e precisione dalle cose eliiesastiche alle cote 
civili le onorate fatiche del nostro Nava si rivolsero. Abbiamo uu Cro~ 
vico delle cote memorabili di Reggio ,ne\ quale dalla più remota autH 
chità, e fin dalla fondazione deiraiiiica Ascheoa , che ben puòiriferirM 
ai tempi noachiti pel testimonio di Giuseppe Ebreo ( tib.V ) e di S. Gi- 
rolamo ( in genes.adv. 3 . C. io. ) ^ sino ai giorni nostri felicemente pro- 
cede. In questo Cronico con somma critica le più minate circostanze che 
ad illustrazione delle cose Reggine abbiam dai monumenti storici , si 
veggon trattate e discusse. Le serie de governanti civici che cronolc^i- 
camente e senza interruzione si succedono , e le vicende de'municipali 
diritti, or conculcati , or difesi con vigore, e sempre formanti lo spi- 
rito regolatore di quel corpo morale , ci sembrano della maggiore im- 
portanza; ed epoche di più gran rilievo van riputate, quella della irru- 
zione de Saraceni nel 9^9 ; della introduzione in Reggio de’lavori di 
seta nel 1076 ; della nascita stabilita in quelle regioni del celebre Giu- 
lio Pomponio Leto , nel 1480 , del quale nella letteratura italiana era 
ancora un mistero la patria; la stamperia esistente in Reggio fin dal 
l 6/|5 ; e i celebri scavi. nella riedificazione della Chi^ metrojiolitaaa, 
di cui illustra i monnmenti rinvenuti. 

Tra questi crediamo importantissimo qui riferire la seguente iscri- 
zione scolpita in un’architrave lungo palmi dirci, largo ^mi tre , « 
grosso palmi due. Ecco ciò che si l^ge nel marmo. 

ISI ET SERAPI SACRVM 

* Q. FABIVS TITIANI LIB. INGENWS SE TIR 
AVGVSTALIS FAB. CANDIDA SACRORVM S. V. 

£ questo monumento che noi scaliamo a preferenza, non è il solo, 
che richiamar dovrebbe l’attenzion nostra, se i limiti che ci sono pre- 
scritti non cel vietassero. 

Passeremo perciò ad opere di altro argomento. 

Non basta per chi è caldo di amor di patria la tarile commemora-f 
ziooe delle passate cose. Senza promuovere i doni che la natura com- 
parte al patrio su^lo , invitar gli a||im gea|rw ad atili stiglio- 
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razioni, a che giova inopportanamente rammentar falli andati e gìorìia 
perdute? 

1 gelsi erano stati introdotti in Beggio fin dall’ època de’ Saraceni: il 
Conte Ruggiero e '1 Re Roberto avean condotti dalforiente abili mae- 
stri per trar la seta e manifatturarla. Ma questi lavori non sono attu- 
almente in quella prosperità che godono io altre regioni. L’amor patrio 
del nostro Nava duvea guidarlo alla ialruxione de’snoi concittadini per 
quesl'utiie manifattura. £ belle memorie noi abbiamo su t|l riguardo 
nelle I-niorU popolari da Ini compiiate su qu^to importante ometto. 

Di vantaggio: la coltura de^i araitoi, restrazioiie da essi delle varie 
essenze , derrate tutte proprie di qnel suolo e prezioìiissime., han ri- 
chiamata particolarmente bim anebe la sua attenzione. 

Si aggiunge la coltivazione eia maoifatUira della canapa, introdotte 
da un mezzo secolo; la miglioraziooe della cartiera a Soriano stabilita} 
e la manifattura de’nitri e delle polveri , con alU'i oggetti dì pubblica e 
privata economia , onde mettere a profitto per le arti le produzioni e 
le materie prime che in quei contorni si rinvengono. £soo questi 
gli oggetti di utilità reale , e non di vane speculazioni , che ne' suM 
Scritti economici minutamente va discatendo. 

A due fiagelli però quella bella regione per la sua posizione fisica par 
dalla natura condannata: ai tremnoti, provenienti dal vicino siculo vul- 
cano, e ai frequenti contagi pestilenziali a cagione la sua posizion marit- 
tima , quasi scala uecessaria del commercio di Oriente qel Mediterra- 
neo. Due bel trattali abbiam voti’ occhio riguardanti questi due grandi 
« disastrosi fenomeni della natara^ 

Quando 

Orrikilmeate Etna le tuona accanto 
E invia talor picco gran turbo all’ etra 
D* alto vapor’ , d’ acn fenile ; e vivi 
Ruota globi di fiamme , e*l Ciel ne lantbes 
Scegli telor , viscere sue divelle , 

Scaglia vomendo , e liquefetti ammassi 
Volge a gran strido : arde dai limo , c bolle. 

Fama ^ giacer mezzo dal fulmia arso 
Sotto il gran monte Encelado, e i tuoi fiati 
Ra’fe&i etnei camroin scoppiar fiammanti; 

E ove il fianco mutò , Trinachia tutta ” 

Ringhiar , tremar , l’etra annebbiar co’lumi. ' 

£ sebbene nulla sia l’arte umana per evitar tanto male j ciò non o- 
atantcrin^cciaro* le cagioni e divulgarl^indubitotaji^to diminuisco 
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quelle morali consegnenze cbetn'aUerBta imnéginazlone ingigantisci. 
£ questo è l’oggeUo detrattati su i tremuoti, che infierirouo io Reggio 
' Dcgl’anni iSog, iSGa, i6oo, i 638 , i 6 g 3 , > 743 , 1770, 1780,1783 degli 

ultimi de’quali fu ocular testimonio ed osservò tutte le vicende quorum 
pars magna fuit. Su questo argomento tre manuscritti ci ha lasciato, 
uno sotto il nome : Dissertatone fisico-isturica sulle cagioni e sa gli ef- 
fetti del tremuoto; l’ altro Appendice isterica delle varie mine da tempo 
in tempo cagionate in Reggio dal tremuoto; e 6nal mente il terzo: Scon- 
volgimenti seguiti in tutta la Calabria ultra pei tremuoti del 1783. 

Ma l'umana prudenza può dar riparo all'altro male a cui, come ab- 
biam veduto, per circostanze locali è Reggio soggetta ; e terribili fu> 
rono le pesti del i 5 o 3 , del 1677, del 1657 e di quella iinalmente che 
dal 1743, al 1746 si vide protratta. Noi abbiamo per la rimozione di 
onesto male, e per arrestarne e troncarne alfine i progressi un laborioso 
Trattato nel quale il regime medicinale non solo vien circostanziato , 
ma i regolamenti eziandio di politica e civile amministrazione, che in 
tali circostanze convien seguire. Rivolgiamo però adoggeltimeu disgu- 
stosi il nostro pensiero. 

Quando nello stretto di Reggio , Scilla dal destro e dal manco sen 
Cariddi non 

Ferve dall’imo irrequieta, e vasti 

Flutti a tre gorghi avida sorbe , e alterni ^ 

Li liaDmita in allo e il Ciel ne spruzza ; 

e, abbassata la marea, tace tranquillo il flutto : un brillante fenomeno 
si osserva che da quei popolani è conosciuto sotto il nome delle appa- 
renze della Fata Morgana. Questo fenomeno ha dato occasione al no- 
stro Nava di scrivere una bella dissertazione epistolare , nella quale fa 
ben conoscere quanto era egli inoltrato nelle severe scienze, fìsico-ma- 
^ tematiche, perche dalle sole leggi dell' ottica tutti gli accidculi di quel 

. fenomeno felicemente va rischiarando. 

^ Della sua scienza flsieo*chiniica anche un bel saggio ci lasciò nella 

Posizione ed istoria de bagni di Àtl ; ed estese vedute di statistica, di 
economia, e di marinarla abbiamo di Ini in due compilili trattati col 
nome di : Descrizione storico — economico- politica dell’Isola della Favi- 
y gnana‘, e di : Memorie istorico politiche dell'ìsola di Fai iguana. 

” ' Quanto il nostro Nava sentisse avanti nella ragion legale e canpni- 

i 'ca, fan testimonio varie all^azioni da lui date alle stampe. Si distin- 

' giioir fra qBcstelu Risposta del Re ^ ■Covemtdora di Ariano D. Alesati- 



dro Natia a capì di aeaua contro lui prodotti da alcuni malcontenti X 
quella CiUà,è la Giustificazione delle domande fatte dal Canonico Deme- 
trio Nàva al Capitolo e clero della Chiesa metropolitana di Reggio, ri- 
gaardanti le sue distribuzioni quotidùuie. ee. ec. la prima ha avuto uoa 
seconda edizione. 

E qui ci cade a proposito ramnentare alcuni tratti degli ul- 
timi periodi della sua vita. 

Le sue continue applicazioni e i non pochi disagi sofferti in 
circostanze d'infelice memoria aveano talmente alterata la sua sa- 
lute che, caduti in paralisi gli arti inferiori della persona, era 
obbligato a menare in letto i suoi giorni o sopra nna seggiola di 
riposo. Ma la sua mcule era sana , e le site predilette occupa- 
zioni letterarie alternava co'responsi in civile e criminal giurispru- 
denza e con consultazioni d' ogni maniera che i nuovi codici e il 
cangiato sistema d' amministrazione rendevano oltre modo in quel- 
la stagione preziose. Ad esso tutti i ceti della città non solo , ma- 
dei distretto eziandio e fin da qualche lontano angolo della piNOvin- 
eia , quasi ad oracolo traevano. Chè copiosa era la di Ini Biblioteca 
e tale che stupore al celebre cavaliere Millin quando il suo let- 
terario viaggio che per l’ italia intraprese fin nell’ estrema punta ‘ 
della nostra penisola protrasse , e là col nostro Nava in gioviali 
colloqui! e in erudite ricerche non pochi giorni trascorse : ma di 
libri alla recentissima giurisprudenza appartenenti i>ot£a dirsi af- 
fatto completa la raccolta. 

.£ gli sludj legati del Nava molte composizioni dì Ih'igi ed ac- 
comodamenti fruttarono a ristabilimento della pace domestica e 
concordia di molte famiglie. ^ per la ragion criminale un solo 
esempio basti trascegliere. 

La commission militare stabilita in Reggio era per condanna- 
re un tal Tommaso Lanza del comune di Catona : tutti gli sguar- 
di si rivolgono al nostro Nava: ma egli dee guardare il suo let- 
to o la sua sedia di riposo per la sua cronica infermità : i pa- 
renti dell’ imjiutato lo trasportano su le loro braccia sino al co- 
spetto de’giiidici : tuona ei le {>arole della persuasione: parla il lin- 
guaggio degli affetti : tutti gli animi ne son commossi : la bilan- 
cia d’Astrea trabocca a favore dell’ imputato : questi è salvo: e 
r oratore è ricondotto ai suoi lari tra le acclamazioni del po- 
polo e il sorriso della Umanità. 

A compiere questa ghirlauda che iatessiamo alla n^emoria del nostro 


Kara non maDcano gTi allon di Parnasd» Ei predilcase }a festosa lira d<!l 
Berni, e eoo compiacenza la docile Euterpe replicò con lui gli amorosi 
canti dell’aùrora , sull'accordo e con gli accenti calabri. Ma l’alta poe- 
sia non tacque sui suoi labbri, ed ei carezzò, non senza un sorriso di fa- 
Tore , le austere amiche del Casa, di Orazio satiro^ e di Callimaco. Ec- 
cone un saggio in due epigrammi , che ben sono all’autore medesimo 
applicabili. 

IIm* «foXic «Xatfi roXiTì) tTiftam St»»i» 

Toiovra oi «y« 1 /w> oX«X» y»iov f 

Vrbs merito iejUt cui viduata celebri : 

Proh / sujjeri , quanlum perdidit ipsa boni ! 


te\neen «ipsxXsvc eiftn «u<o(c rtytfe^u 
^fouftor mi uroTfto; Tir itatii- 

Pastihut hercaleis canata est surpere nostrum. 
More atra praesidium quo (ine quisque gemit. 
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' GNEO PESCENNIO NEGRO. 

T popolosa un tempo città df Aquino , che nell’ aotichità più 
rimola appartenne ai Sidicini, indi ai To/fci , e finalmente .il Lazio 
Nuovo , moribonda oggi esiste negli estremi occidentali di Terra di 
Jjavoro. In un opuscolo nostro verrà rammentato il suo prisco splen- 
dore. Allora produrremle memorie di colui, che nelle satire sue al- 
tamente declamò contro i vizj a’suoi tempi ingigantit: dalla corru- 
zione Romana. Esporremo gli sforzi del geometra Vittorino ; e i ta- 
lenti enciclopedici dell’yf/i^e/tco Dottore. Perora le nostre osserva- 
zioni saran rivolte su di un solo Aquinate, il quale oltre della sedia 
curule,e dei fasci consolari, onoròla patria sua deldijidema imperiale. 

1^1 gente Pesceimio, dell’ordine equestre, era’ antichissima in 
Aquino. Da questa circa 1 ’ anno 141 di nostra Era nacque Gneo Pe- 
tcsnnio Negro. Portatosi giovinetto in Roma, dopo il corso regolare 
degli stndj, e dietro le magistratureouorarieottenuteuella sua patria, 
esercitò in Romuqnelle di Questore, di Edile, e di Pretore. Nel 186. 
fu console con L. Settimio Severo. Datosi sin dalla giovinezza al 
inesticre delle armi , apprese l’arte della guerra sotto di L. Elio , il 
più famoso capitano di que’ tempi, il quale poi, perchè ostinata-' 
mente ricusava l’impero, acquistò il nome di Pertinace- 

M. Aurelio Antonino , il filosofo , fu il primo a 1 iconoscere i 
talenti militari di Negro. Sotto di questo Principe virtuoso , eser- 
citò Percemito con laude in alcune spedizioni l’ufficio di Tribuno 
de’ soldati , ed in altre di Lnogotenenje dell’esercito. Quindi fu 
destinato al comando dell’ Egitto , ove atterri col suo valore 
i nemici , e si rese l’amore de’ popoli soggetti , e de’ Sovrani amici. 

Comodo di lui successore, lo spedì per supremo moderatore in 
altre provincie dell’impero. Quivi diede saggi non equivoci di sua 
eccellente condotu. 1 Barbari, presso al Danubio, sperimentarono 
gli effetti della sua spada vincitrice , e del suo grande valore. De- 
stinato pòi al comando della Siria, e confermato da Pertinace , si 
portò con tanta giustizia, e saggezza, che richiami a se Tallezion» 
di quella vasta , e colla provincia. 

Nell’ anno lyS , dopo tre mesi di regno, rimase ucciso Pertinace^ 
da suoi soldati. Pidio Giuliano , nato in Milano da illustre famiglia, 
per via di denaro, comprò l’impero da’soldati Pretoriani. Dispiacque 
ciò al Senato c Popolo Romano, Niun Generale era allora in tanta 
^stimazione quànio Percemi/o. Fu adunque richiamato in Roma a 
sostenere la causa del Senato e del Popolo. Egli mostrossi sordo all 
onorevole invito, e la patria rima se priva di tanta difesa. 

F u ucciso ancor Giuliano dopo il regno di giorni sessan'tasei. Pe- 
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scennio fu salutato Tmperadore dalla sua truppa; ed ilpopolo di An- 
tiochia , estrinsecando i voti dell’intiera provincia , lo salutò pure 
col nome di Augusto. Fregialo quindi degli ornamenti Imperiali 
ringraziò solennemente gli Uei, ^el^aUo medesimo l’armata d’Jn- 
ghillerra proclamò Imperadore Jetó/mo Albino suoGenerale.Qutlla 
della Pannonia, e deir Illirico proclamo del pan al supremo potere 
L. Settimio Severo Goveriiadore di cola, /ìjricano di nascita: quello 
tppunto , ch’era stato collega di Negro nel consolalo. 

Tanta era allora la sfrenatezza delie armale, diesi aveano arro- 
gato il supremo potere , e per via di doni , davano e toglievano l’ 
Impero; c quel che reca maggior meraviglia creavano più Sovrani 
nel tempo medesimo, e non di rado li li ucidavano. 

Severo intanto chbe tutta l’aile di larsi riconoscete dal Senato, e 
dal Popolo. E gli rinsci facilnienle ; menti e Albino non era ben ve- 
duto , e Pwccnmd, sebben degno di regnate , avea grandemente ir- 
ritato il Senato , e il Popolo col suo riliuto.^ 

Allora Seveio risolvè di toglier di mezzo i due suoi competitori , 
e prima di ogn’ altro Pescenmo , il di cui valore, e buona opinione 
gli davan forti motivi da temere. S’accingeva dunque alla marcia ; 
ma Pesceniìio con riprensibile indolenza iiiun conto faceva delle sue 
mosse. Subito , che però seppe I approvazione che dal Senato avea 
il suo emulo riportata , si mise nella difesa necessaria. Chiamò iii 
soccorso i Patti, gVi Armeni , egli Atrani. Spedì ordini alle prò- 
vincie di ben custodire i confini , i passi , e i porti , e di levare un 
esercito numeroso. Fortificò gli angusti passi , e i siti scoscesi del 
monte Tauro , con forti mura , e con valide trincee , sapendo mollo 
bene, che reso quel monte inaccessibile avrebbe assicurato l’oriente. 

Giunse in fine Severo con un esercito poderoso alle vicinanze della 
Siria. Negro credè saggia cosa di farlo attaccare per mezzo di Giu- 
liano suo Generale , conlerraueo , e congionto, fuori della sua pro- 
vincia , prima che fatto avesse qualcliè conquista colà. 

, Le legioni s’incontrarono a Ciuco. Le aquile vennero diverse 
volte alle prese con varia fortuna. Finalmente la Dea cieca si di- 
chiarò per 5'i»t’ero. L’esercito di Pescennio fu rotto e posto in fuga , 
e’I suo Generale rimase morto sul campo. Le truppe di Negro 
.sbandate per diversi luoghi dell’ Asia , recarono dovunque 1’ avvili- 
mcnlo , c ’l terrore. Molle città , nel dubbio dell.v lor sorte , vo- 
lontariamente si resero al vincitore. La sola città di Nicea serbossi 
fedele a A’ecro. Idi lei cittadini giunsero sin anche ad assalire la città 
di Nicomedia, ch’erasi resa a Severo, ma fiirouo disgraziatamente 
respinti. 

Dietro questi risultamenti fortimati , spiale Severo innanzi 1’ e- 
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sercito ver jo le barriere del r^iiro. Assicura Sifìliin, che quivi V 
Afiicano combattè con molta fatica. Imperciocché oltre 'ad essere la 
strada molto angusta , e disastrosa, al di sopra del monte , con pochi 
che fossero stati nelle torri, si potea tener lontano un numeroso eser^ 
cito. Un Iato della strada er.i difeso da altissimo monte, e L'altro avea 
un precipizio ricoperto da’ to. reati , che cadono da’ monti. 

Pescennio tidasa mollo al suo valore, e della truppa , alla vantag- 
giosa situazione , e all’ amore de’ Popoli. Un avvenimento straordi- 
nario, che interessar dovea la superstizione di que’ tempi , mise in 
bisbiglio il suo cuore. Un’Aquila , che volò nell’ insegna militare , 
e si lasciò prendere colle mani dai soldati, fece jiroguosticare da^li 
Auguri tristissimi eventi. Un fatto susseguente fece verificare i tristi 
presagj. Spaventevole orrr^ano per una intiera notte, spingendo dalla 
cima de’monti im|»etuosi torrenti, distrusse in un momento le forti- 
ficazioni falle da Negro con tanta fatica, ed apri libero il varco alle 
Severiane legioni. 

Allora le truppe di i'wero incoraggiate corsero intrepide ad af- 
frontare Tarmala di Negro. Non lungi ad Isso , oggi , nel 

luogo appunto ove il grande Macedone avea vinto Dario , ed ove il 
consolare Oratore latino , proconsole della Cilicia , -avea postato le 
sue truppe contro i Parti , si schierarono i due eserciti , in ordine 
di battaglia. Immobili rimasero dall’ una parte , e dall’altra dal ve- 
spero sino alla mattina seguente. Non si trattava di venire alle mani 
coi Barbari. Forti legioni Bomanc doveatisi batterecon altre simili 
legioni fortissime, unite ad un rilevante numero di truppe ausilia- 
rie. Alla testa di esse vi erano due de’più grandi Generali di quell’ 
epoca , i quali a costo del sangue de’ cittadini si disputavano l’im- 
pero del mondo. Si diede finalmente T orribile fiato alle trombe , e 
si rese generale e furibonda la mischia. La vittoria già piegava al 
valore di Negro. Ma una pioggia dirottissima cominciò per disgrazia 
a cadere in faccia alle sue truppe. Quindi da vincitore rimase infe- 
licemente vinto, colla perdita di ventimila uomini rimasti uccisi sul 
campo. Atterrito allora e confuso cercò salvarsi colla fuga. Ferito 
sul cavallo, dice Sifilino, g-iu/ue in Antiochia con vochi de’ suoi. Tro- 
vato quivi ascoso dalla Cavalleria di Severo gli venne infelicemente il 
capo reciso. 11 furore, e la ferocia dell’ ambizioso vincitore non la 
perdonò ad alcuno deU’innocente famiglia del vinto. Contro il dritto 
delle genti , e contro la stessa costituzione di Roma, al dire di Oro- 
slo , condannò tutti barbaramerile alla morte. 

Tale fu il fine di Negro, morto di anni cinquantuno , dopo sette 
mesi di regno. Era egli meritevole di sostenere quell’ Impero , che 
avrebbe fatto risplcndere colla sua moderazione, e giustizia , c coi 
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(Doi sommi lalenti. Gli scrittori rendono a lui gran lode, allortraan-* 
do in quei tempi di gran corr.-tzione ci dicono, che egli inpu^Uco 
ed in privato non fu affatto iniquo , che anzi avea acquistato il nome 
di Giusto. La sua .statura fu pressocchè gigantesca. Ebbe una voce 
alla, e sonora a segno , che quando comajuiava gli esercii'.j allarma- 
ta, si sentiva in disianza di un miglio. Ebbe il volto geniale, c il 
collo nero, e da questo vizio del corpo prese il nome di Negro. For- 
nito di buona dose di eloquenza , fu un Generale di sommo intendi- 
mento , e di valore. Attaccato alla prisca disciplina militare avea 
sbarbicato ogni lusso dall’ esercito ( i). 

Gli Alessandrini , secondo che Suida racconta , aveano affissa in 
sua lode, nelle porte della loro città, questa greca iscrizione : 

TOT. KTPIOT. NirPOT. H. nOAW (a). 

Pervenuto colà il padre di Cflrflcoi/n, li rimproverò altamente , 
perchè non avevano quelle iscrizioni distrutte. Essi , come erano 
molto ingegnosi, risposero: Jv r«p fi ^Kvptof Tf JVirpx, (3J. In tal 
modo iscansarono il gastico deH’adiralo Severo. 

Ebbe un palazzo in Doma nel campo di Giove. 11 Re de’ Tebci , 
gli .'(vca dato in dono una statua di marmo Tebaico, che mollo gii 
rassomigliava. Era stata situata colà sn di una fontana , a tre getti, 
con un greco cpigranama , ebe piacque a Severo di farlo conservare, 
e a Sparziano di riferirlo tradotto in cattivi versi latini ; 

Terror dEgyptiaci Niger astat militis ingens , 

Thebaidos socius , aurea secla volens : 

Hunc Reges, hunc gentes amant , hunc aurea Rama , 

Hic Antoninis ch(tru $ , et imperia. 

Nigrum nomea hahet , Nigrum formavimus ipsi , 

Ut consentierent forma metalla sihi. 

Intanto quantunque questo nostro regnicolo fosse stato per sette 
mesi un intruso Imperatore Romano , pure ci consola U memoria, 
ch’era degno dell'Impero. Egli fece in sua persona verificare quello 
che parecchi anni innanzi aveva lasciato scritto nella satira decima il 
suo concittadino: che spesso nelle grandezze^ e negli onori piàsubli~ 
ftiii cotanto bramati , si trova l’esterminio , e la morte : 

Ad generum Cererà .fitie caede , et vulnera pauci 
A^cendunt homines , et sicca piorte Tyranni. 

G. B. C. Grossi. 

(i) Le fue mnoete sonQ rarUsime e di grandissimo pregio. Di oro nVsis^e nn« 
$o1a nel R. Movo di Parigi coti tcstn laurcLta > e t-un IMP. PLSC. 

IVSTVS- AVO. rovescio una donna rhc .«lede con due coMtucopj , e 
poir epigrafe COKCORDIA. P. P. Le altre mont'ie dì argento^ e rame vioguuQ 
xite d'ili* EtkcI lom. VII. dnetr. nuin. vet* 

()> DrL DoarJeraTOaE Ncr.ao La Citt.ì^ ( ha i:ir«ALCATO {.'onoaE ) 

Uti gà Aci domìoatore dì Negre. 
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ANDREA PCSCHIULLI. 



.Al llorchè , la cnlta Europa, quasi per au conta glo 
reciproco tra ’l principio, e la metà dei secolo diciasset- 
tesimo si trovò fatalmente infetta dello stesso cattivo gusto 
, in fatto di letteratura, e l’Italia s>tanca del bello , i e del 
semplice, dopo una lunga, e felice cultura dietro gli arditi 
▼oli del Marini, spezialmente per riguardo alla Poesia tra- 
scorse nell’enfatico e nel turgido, i migliori inseguì anda- 
van quasi tutti perduti dietro ai falsi lumi della stean* 
Metafore, Antitesi, e nuove parole lambiccate, e sofistiche, <• 
e pochi furon coloro, quos *equ$ amàvit jupitery che sep^ 
pero preservarsi della generale infezione, che dominava per 
tutto ^ e fra questi non tenne rultinto luogo, Andrea Pes- 
chiulli, di cui or tessiamo l’Elegio. 

Venn’egli alla luce del mondo in Corigliano , luogo 
della Diocesi di Otranto a dì Si Dicembre 1601 da Zac- 
cheria, 0 Donata Maggio, famiglie delle migliori del Paese. 
Avendo dimostrato fiu dalla fanciullezza nna grandissima 
propensione ad apprender le lettere, fu dal padre di buon’ 
ora mandato* in Nardò, ove in breve s’istPii nella Gram- 
matica , nella Rettorica, e nella Poctice, di modo cbè es- 
poneva in purgato ed elegante latino i suoi sentimenti con 
meraviglia di chi avea la sorte di udirlo. Ritiratosi quindi 
in patria, si applicò da se stesso a studiar la lingua greca 
la Filosofia, la medicina, e le leggi, se non che m dto gio- 
yogli la conversazione con D* Girolamo de’ Monti marche- 
se di Corigliano, uomo dottissimo, e versato assai nel co- 
noscimento del Mondo, di cui scorso avea la miglior par- 
te. Avendo in seguito presa moglie, n’ebbe cinque femmi- 
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■e, e dne maschi, Il primo de’ quali per nome Geras imo 
aveva ancora in Roma applicato alla professione legale ed 
avea scritto Lo sventurato felice, di cui fa menzione l’ Al- 
lacci nella Drammaturgia. 

Chiamato in questo frattempo in Napoli da D. Ferran- 
te de* Monti figliuolo nnico del detto Marchese, tornato al- 
lora dalle guerre di Fiandra, onde servirlo da leggendario, 
e da Consiglierer in mal punto vi andò j perchè tradotto il 
Monti come sollevatore del popolo Napoletano, e niozzaiu- 
gli ii capo a gran fortuna scampò il Pescbiulli ( che vo- • 
leasi complice del preteso delitto ) prima per Gallipoli nel 
la Patria, e quindi in Corfu . Quivi trattenutosi due anni , 
ed essendo quella Città angusto teatro alla sua virtù, s’im- 
barcò per Venezia, ove accolto gentilmente del celebre Gio. 
Francesco Lorendano, ed introdotto nell’Accademia degl’in- 
cogniti, si guadagnò colle sue gentili maniere, e colla non 
volgare erudizione l’alfetto e la stima di parecchi di quei 
nobili, e letterali. 

Passati alcuni anni in Venezia, gli venne talento di 
fare una scorsa per la Lombardia, e vedutone le più belle 
Città, essendo capitato in Genova, vi si fermò allettato 
dell’ avvenenza, e generosità di Anfrano Franzoni, e di Pao- 
lo llosadonna, personaggi de’ piu ragguardevoli di quella 
Repubblica j i quali avendolo accolto con somme cortesia, 
in tutto il tempo, in cui vi dimorò,lo provvidenza di tutto 
il bisognevole, onde menar poteose una vita comoda, e a- 
giata. Profittando perciò egli di siffatto ozio letterario, spi- 
lo nome di Forestiero Idrontino compose varj applauditi 
componimeuti poetici, di che veggasi la vita scrittane dal 
de Àngelis . 

Da Genova trasferitosi a Roma vi fissò dimora per 
tutto il tempo (Iella sua vita: Ve lo seguì la generosità del 
Franzoni, che gli assegnò venticinque scudi al mese, onde 
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potere con più agio attendere alle sue letterarie faticlie. la 
Roma si guadagnò subito la stima di quei letterati, e spe- 
cialmente di Mons'gnor Mascardi, dcirOIstenio, e dell’ Al- 
lacci, col quale visse in sì grande amistà, che non potea- 
iio mai senza dolore staccarsi l’uno dall’altro, ed in prova 
basta leggere la lettera latina, con cui il Peschiulli indriz- 
za al Franzoni l’indice degli opuscoli greci, e latini dell’ 
allacci o pubblicati, o da pobblicarsi, divulgata in Roma 
1668. 4 del Fabricio nella sua Biblioteca greca lib. VI. 
cap. XI pag. 1. Fu ivi subito ammesso nell’Accademia de- 
gli umoristi, e vi fu ammirato sul suo valore poetico tutte 
1« volte, che vi recitò i suoi componimenti. 

Fin qui andarono bene le cose del nostro Peschiulli , 
ma per la morte del Franzoni essendogli mancato il men- 
suale sussidio, e dovendo egli pensare alla sua giornaliera 
sussistenza, si vide a mal partito, e se non erano i sovve- 
nimenti del Cardinal de Luca, allora uditore d’ Innocenzio 
XI. di cui soleva rivedere le opere volgari, che dava alle 
stampe, e di Monsignor Allacci, che sottometteva alla di 
lui censura tutti i suoi scritti, specialmente latini, che vo- 
lea pubblicare, sarebbe perito della fame. Quest’ ultimo ia 
fatti non solo nelle sue opere ne fece sempre onorala roen- 
zi >ne, ma dippiù nel suo testamento gli lasciò un vitalizio 
di cinque scudi al mese. 

Trattiiuto istituitasi io Roma la celebre Accademia, che 
prese il nome, di Arcadia ctll’opcra specialmente del cele- 
bre Gravina, per mezzo di cui fiera guerra si mosse all* 
ancor domiuante depravato gusto poetico, vi fu subito a- 
scriito il nostro Peschiulli, come quegli , che col suo ver- 
seggiare serviva di modello ai giovani, onde seguir coraggiosi il 
dritto intrapreso sentiero. Ma non molto potè egli far sen- 
tir la sua voce in quel novello Tempio delle Muse, dacché 
il dì 9 Gennaro 1691 cessò di vivere dopo una lunga in- 
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ferinità la quale durò ben tre anni., ed il suo cadavere fu 
aotterrato nella Chiesa de’Chierici Regolari minori. L'arcadia 
dolente non mancò di onorarne la memoria, decretandogli 
l’onor delia lapide nel Losco Parrasio, e facendone scriver 
la vita dall’Abate de Angelis uno dei 12 colli-ghi di quella 
società, la quale fu pubblicata nel (om.il. delle vite degli 
Arcadi illustri, e nel i delle vite de’ letterati Salenti ni. 

Fu il Peschinlli tenuto in pregio dai più gran lettera- 
ti , che allora vivessero in Roma, ed io Italia, e basta no- 
minar fra gli altri Monsignor Severoli, l’Abate Guidi,il no- 
stro Messere, SuTano Pìgnatelli , e l’istessa Cristina dt 
Svezia. P< ssedea perfettamente le due lingue dei dotti gre- 
ca, e latina, oltre della Toscana, e scriveva eccellentemeu- 
te in prosa, ed in verso, se non che uelle sue Prose lati- 
ne sembra, che abbia voluto imitare il Lipsie, e ne’ versi 
Italiani qualche volta adoprò delle frasi non bastantemente 
esatte, e qualche parola non approvata da’ più rigidi giu- 
dici . 

Molte opere egli scrisse, che per la maggior parte ri- 
masero inedite , di cui può vedersi il catalogo presso il de 
Aogelis. Le stampate sono le seguenti. 

I. Lo specchio dei Principi. Roma per Paolo Moneta 
1668 in ^ 

a.Il Tifi. Ode panegirica. Genova per Benedetto Gua- 
sco 1648 in 4* 

5 . Il Sennacheribbe. Ode. Genova ifiSy in 12. 

4 * Il Polluce Ode. Genova per il Guasco i 652 in 4 * 

A queste opere si deve aggiuogere, che il nostro Pes- 
chinlli fece anche gli argomenti all’Amedeide del Chlabre- 
ra della seguente edizione. Amedeide poema eroico eon gli 
argomenti in ottava rima del Forestiere Idruntioo .... 
Genova per Benedetto Guasco ifiSA* 

Giambattista de Tornasi di GallipaU 


Digitized by Coogl 


T 


•» . 


t t 
I 





(f 


Digitized by Google 





Digitized by Google 


GIANO PELUSIO. 

Poeta e Letterato 


I 


L. moderna Calabria, ossia t'aatica Brazia, creda 
dei semi fecondi delle doitrine di PilUgora , in ogni tem- 
po ha dato all’orbe letterario degli scienziati, dalla ragioK 
pubblica riconosciuti ora pei creatori, ed ora pei rifor- 
matori di varie scienze nuove, e di arti belle. 

In fatti ai filosofici lumi del Tagliavia noi dobbia- 
mo la conoscenza di i vero sistema planetario , risorto 
dopo la scuola piuagorica. ÀIcmeone insegnò il primo 1’ 
immortalità dell* anima, ed il primo ci diede le idee del- 
la Notomìa nell’ incidere i cadaveri dei bruti . I due Ta- 
lesj valsero da precursori a Cartesio, e a Galilei ) Sca^ 
rtiffi^eà Antonio Serra a Melon, ed a Smith. Zaleuco 
e Caronda si resero grandi ]>er la. .scienza delle leggi j 
Medmèo per 1’ Astronomia ( i ) Zeusi per la pittura) 
Prassitele per la scoltura; Timeo il maestro del divino 
Platone, -Deroocede, Barlaamo, Filolao) e ne* tempi a noi 
più vicini Lilio (a), Grimaldi , Caloprese , Campanella, 
Gravina , Cornelio , Mattei tra la brillante schiera di 

(i) Filippo Medmeo celebre Astronomo fu uno 
de' discepoli di Alatone. 


tant' altri straordinar) ingegni , quasi dal cielo a fissar la 
meraviglia degli nomini, non d’altronde li riconoscela 
Repubblica delle lettere , se non della Calabria , in altri 
tempi famosa col nome di Magna Grecia. In ({uesto suolo 
beato, e rilucente di giuria respirò .ancora le prime au> 
re vitali il chiaro Giano, ossia Giovanni Pelusio, alle 
cui virtù la nostra penna or consacra un articolo. 

L’ antica, e rinomata Crotone fu propriamente il suo- 
lo , in cui ebbe il nascimento da Nicolò Pelnsio,e da 
Angela Messala 1’ anno di nostra redenzione MDXX . I 
genitori in sul suo primo albeggiar della etade , attese- 
ro con ogni diligenza a coltivarlo negli studj più propi j^ 
poiché si accorsero per tempo dell’ entità, cheavea d’ istruir- 
si , e delle favorevoli disposizioni sortile dalla natura, a 
ben favorire i progressi del suo intendimento , e quin- 
di affidato all’ indrizzo del celebre Umanista Giano Ce- 
sario di Cosenza , come passalo essendo di poi sotto la ' 
disciplina di Francesco Vitale, egli ebbe a trarne pro- 
fitto così grande negli studj, che dopo aver preso 1’ abi- 
to chiesastico da gi<ivanetto, e recatosi in Roma, spiecò- 
tant’ oltre colle sue non ovvie cognizioni, e sjiecialmen- 
te nella perizia delle Umane lettere, che in Parma fu 
chiesto per precettore per Ranuccio, ed O Joardo Farnesi . 
Ivi recatosi all’ uopo, e trattenutosi con onore per va- 

(u) Si sono ingnnnati coloro , che seguendo il 
Montuda han credulo Luigi Lilio Feronese. 
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fj anni in quella corte ^ di lì fece ritorno in Roma, 
ove alluse con ardore ad ogni genere d’ umano scibile, 
e <1 a collivare 1’ amicizia de’ migliori scienziati, da' qua- 
li fu smipre lenulo nella deliiia siin>a . 

Cosi pieno di sapere , ed ahha^la^za instruito nel- 
la greca , e latina favella, le Muse gli arrisero j per cui 
riuscì valente nella coltura degli orli loro . 

Fan prova del sapere del Ptiusio le ojiere, che di 
Ini vcgguiisi a stampa parte in versi latini , parte in 
prosa , e delle quali passiamo a fare 1’ elenco , onde 
il cnrioso lettore ne resti pago. Vero bensì, die in que- 
sti iiliiini tempi siano alquanto decadute pel sapore, chs 
danno del secolo di argento piutlostachè del secoli d* 
oro ^ pur nondimeno bastano a dimostrare il profondo 
sapere dell’ autore . 

I Lnsiium libri qiiatuor, Napoli 1667 e Parma i53t 
in 8 e >692 

2. Una ep'stola impressa In Piacenza nel 1 532 con- 
tro Pietro Ponzio, la quale si cenna da Giovanni Cinel- 
li nrlla sua Bif)lioicca volante Scanz. Vii. 

3. Liisnum Farrago Panna iSgi in 8. 

4- Naeniarum liber p limus. Roma nella ti pograGa 
Gahiana iSqS. 

5. Pro Miiitibus adversus Jurisconsultos . Parma 
i586 In 8. 

6. Epicedj , Inni , ed Epifalamj annoverati dal 
Chiot 'carelli , oltre var e Epistole , ( razioni lat'oe , e 
poesie, chi ponno m 'glio vedersi nell’ opera di Pier 
Napoli Signorelli part. 11, pag. 264- edizioni di Napo- 
li presso Orsiui »7g5. Come anche pu(S riscontrarsi il 
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Tafuri tom. iti. scrit. Napol. Il Lazzari Mia cel. Coll. 
Rom. voi. II. Gio: Cristoforo Amaduzzi Tom. IV. de> 
gli Anecdota- Litera ria impressi in Roma al a. Xil. pag. 

sd i varj D zionarj Storici , ne' quali si fa ono- 
rata menzione del Pelusio. Sol ci fa meraviglia come l* 
esatto Tiraboschi non altro cennò di questo va lentaumo 
che il solo nome . 

Finalmente in Roma cessò di vivere a’ io Fehbrajo 
dell’anno 1600 sull’età di anni 80, e fu inumato nel 
vestibolo laterale della chiesa di S. Eustachio ove in p è 
del suo mézzo busto iu marmo, oltre dello stemma t>« n- 
tilizio , che si o«st;rva, leggasi la seguente Iscrizione , 
incisa in una bpide . 

D. O. M. 

BìC . latto . Invi f US . lanus . Pelusius . F'rhsq. 

Magna . Croio . Magone . Graeciae . Balere 
Dedit. 

Dìxi . Bum . Vixi . Semper . Bene . Plurima . Scripsi. 

Quae. Marcus. Cicero. Firgìlìusq. Prohant. 

J\unc . Parvum . Hoc . Saxum . Vili . Supplicai. 

Hospes . Ut. Oves. 

Urbigena . Christi . Pro . Requiete . Mea. 

Vixìt . Annos . Octuaginta. 

Obiit . Quarto . Idus . Februari . MDC. 

Giambat, de Tornasi di Gallipoli. 
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F \ JlT''' 

u uno di qu'*gli spiriti gemili e grandi pensatori ■ 

del M'colu passalo, i quali alia severità degli studj.pii 
pi (.fi nel i unendo le amene discipline, illustrar seppero 
le sponde delizióse del vago Sebclo . ‘ 

JNoto egli nell’anno 1748 in Brìenza nei Lucarti , 
di fam'glia non oscura , mostrò da* primi anni una tiien* 
te elevala capace di grandi cose . Dopo di avere appre- 
so nella patria , con profitto , le lettere umane , in età 
.di anni dieci recossi nella Capitale . Fece quivi i primi 
sturi] presso il famoso • Giovanni Spena . Passò quindi 
ad apprendere le matematiche sotto il famoso Nicola di^ 

Maitino , e la logica, 'la fisica, la metafisica, e *1 dritto, 
della natura e delle genti dal gran Génovesi . 

Quel filosofo indagatore riconobbe 1 ’ indole attiva ^ 
vivace', è profonda del giovanetto . Ebbe tutta la cura 
d’ istradarlo per lo sentiero della sapienza . 

In mezzo a questi studj severi, il Pagano non mancava di 
coltivare le Muse^ e di esercitarsi nelle accademiche adu-, 
nanze. In una di esse elibe l’ agio di acquistare la familiarità 
del rinomato sacro urator«,e poeta F.Gherardo degli Angioli. 

Si strinse al medesimo , e divenne uno de* suoi 
affezionali allievi . Quegli lo mise in cammino, onde ac- 
quistare una floridezza di stile', che si osserva neUe al.^ 
legazioni, e nell’ opere del Pagano : quegli vieppiù inspi- 
rò al giovanetto il sacro ardore per le belle suore di Pindo. 

Corredato di queste cognizioni passò nel ginnasio dì 
Temide . Apprese la ragion civile , canonica , e del Re- 
gno sotto del celebre Giureconsulto Giuseppe Pasquale 
Cirillo , e di altri valentuomini . 

Vedovasi nello stato già di salire degnamente nel Fo- 
ro, ma gli parve opportuna cosa di proseguire le sue 
più gradite applicazioni . 

Era allora in moda lo studio della moraIe,e della poli- 
tica . Queste scienze riputate il sostegno de* Goversi , e 
la felicità delle regioni , surte nella Grecia con Sòcrate^ 
trapiantate nel Lazio da Tullio , trattate fra doi con 
nuovi principj dal profondissimo F^ico , abbellite colle 
grazie del Genovesi , c del Longoni sno discepolo, pur- ^ 

tate ali’ ultima grandezza dal gran Filangieri , furono le 
predilette del nostro Pagano . .Si diede dunque ad un 
profondo studio camerale , leggendo i più classici di 
etica , e di politica , e notando lutto q^uello , che tro- 
vavg «dallato al piano , che si andava lormando. Si rese 
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origine , progrèssi , e decadenze delle nazioni , e su i 

I iensamenti intorno alU natura del dritto piibSlico e del- 
e genti , ed ai doveri di ciaschedun cittadiuo. 

In età di anni 21 si vide in grado di potere insegnare 
con lode nella Università nostra, da letture straordinario , 
varj trattati di morale . Poco dopo , vacata la cattedra, ii 
Pagano vi concorse, e ne riportò con jirelazione la palma. 

^^el^ età poi di anni 27 , fornito di cognizioni stra- 
ordinarie , passò a difendere , e ad arringare lodevolmen- 
te le cause nei Tribunali . Fu subito riputato nella li- 
nea dei primi Avvocati , capace K- difendere qualunque 
articolo più spinoso . 

Hanno i dotti osservato di esser quell’ età propria 
per distinguersi nel foro . In essa appunto svilupparono 
1 loro talenti oraturj e Demostene e Tullio , come se in 
questi ingegni di primo ordine « questa fosse la propria 
stagione di venire a maturità , come saggiamente avverte il 
dotto Inglese autore della storia della vita di Cicerone. 

Fra le cure della cattedra e del foro non lascio il Pa^ 
gano le sue meditazioni, ed i suoi letterarj lavori, fin- 
ché nell’ anno 1768 coi torchi de’ Raimondi die<Je 
alla luce un libro diviso in tre parti . In esso produsse 
V esame politico di tutta la legislazione romana . E 
questo lavoro fu accolto con trasporto dal pubblico let- 
terato, e dagli amatoli della giurisprudenza romana. 

Dopo varie altre lodevoli produzioni , nell'auno 1785 
diede alle stampe i Saggi politici de' principi, progressi^ 
e decadenze delle società'. opexZy che prima gii produsse 
grandissime perseenzioni , indi somma laude iu Napoli, 
in Italia, ed oltreraonti, siccome ororameglio vidreino. 

Nel 1787 essendo vacata la cattedra di Giorispru- 
denza nell’ Università 'nostra, stimò il Pagano di con- 
corrervi . Venne a pieni voti nominato alla medesima. 

Finalmente nel 1799 immerso nel vortice politico 
mancò di vita . 

P'u il nostro Pagano di profondo intendimento , e 
di una acutezza d’ ingegno forte , e petietranle . Area 
r orte di render chiare e manifeste le idee più oscure e 
difBcili . Nei saggi politici fece conoscere quanto egli 
fosse esalto interprete della natura , e filosofo analitico 
del cuore, e dello spirito umano, 

Egli divide tutta 1 ’ opera in sei Saggi , che videro la 
luce io tre volumi pubblicati iu Napoli coi tipi delFleu* 
to , negli anni 1783, 1783, e 1793. 
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II primo saggio comprende 1’ anticKitS della coUort 
degli Eg'ziani e dei Caldei : come dai primi , che faro» 
iiu i maestri de’ Greci abbiam noi ereditato qd sistema 
sulle vertigini, e sulle vicende della natura. Si passa ad 
esporre la contesa sull’ antichità Egizia , e Caldea . Si 
osservano successivamente le vicende fatali , e ’l periodo 
costante delle cose tutte in natura , le loro cause , e gli 
effetti , i conloiui cambiamenti degli Esseri , e le crisi 
per mezzo delle quali variano, e si riproducono le cose . 
V- ngono spiegate le catastrofi fisiche, e morali delle Na- 
eìoiiì , le cagioni estrinseche , che turbano il loro corso 
naturale, ed i loro effetti sullo spirito umano . Si svilutK 
pano alcune dottrine Platoniche su i due perìodi del 
Mondo . Si spiegano alquante ragioni del nostro Vico , 
varj fenomeni fisici , diversi cambiamenti della natura ^ 
e quindi lo sviluppamenlo dell’ Uomo sulla Terra secon* 
do r antica Teologia . Si esamina lo stato primiero del 
globo e degli uomini , e lo ingrandimento per gradi del» 
lo spirito umano. Si discutono in fine altri filosofici sistemi, 0 
si chiude con uua ricapitolazione delle cose già dette. 

Il secondo saggio è relativo alla vita de* selvaggi. Si 
descrìve la condizione degli nomini , che Sopravvissero 
alle vicende della natura, i varj stati , la religione, e i 
costumi de’ selvaggi , e qual fosse il vero principio, che 
mosse gli nomini a vivere in società . Si parla dei btso» 
gni fisici , e morali, dell'orìgine delia nobiltà, de* Servi, 
e de’ Coloni , e sì termina con una conclusione. 

Il terzo saggio si raggira sali’ orìgine , e stabrlimenOi 
dille prime società , 

Il quarto sviluppa il progresso delle società bsrbafOi 

Il quinto riguarda le società coltivate . e polite . 

Ed il sesto finalmente manifesta la oecadenza delle 
Nazioni . 

Questo lavoro, che veramente h nn capod'opers nel sue 
genere , soggiacque ad una accanita peraecuziooe, siccome 
si è cennato di sopra. Se ne commise una nuove revisiotM 
da Monsignor Capi>elliino Maggiore Sancka dtijuita a due 
illustri leiu rati,e Cattrtfadict di qnd tempo.IlPagano -si vkle 
allora obbligato a pubblicare nna Ajmiogia de’ suoi saggi 
politici, e, salve alcune proposizioni che isolatamente pre- 
se meritavano esser gastigate , la ragione si dichiarò per 
lui . L’opera acquistò vieppiù grido in Napoli, e fuori . 

Ma gli eruditi avrebbero bramato in questo lavoro uà 
ordine migliore, e che alcune cose non fossero replicate . 

Reca aininiraj^iune , come in mezzo agli studj così. 
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proionui avesse poiiuo il nostro autore rivolgersi , che 
iimì ascendere felicemente all’ erto colle d’ Ippocrcne . 
Egli pubblicò colle stampe un . Ji.rcor.ro sulla altura^ 
ed origine della Poesia X') • iu occasione della morte 
del celebre avveruUa nel 1788,00111;^ 
pose un Episodio ^\\\ versi sciolti , lodato insicMne coll* 
estensore , in una nota dal chiarissimo autore dell’ Elo« 
gio, storico di quel gramle Glosofo . 

Maggior meraviglia n.asce in vederlo calzare il cotur- 
no di Sofocle, e di Enripitje , e dividere gli allori eoa 
Melpomene, e 'J'aha . Scrisse.. alcune buone Commedie, 
e Tragedie , che non furono pubblicate. Una sola Trage* 
dia intitolata il Gerbino posta in iscena nel Teatro de* 
Fiorentini riscosse i pubblici applausi. Diede anche alla 
lu^ r Agamennone Monodramma lirico (2) , composto 
•al gusto del Pigmalione del Ginevrino felice inven.> 
zione , che in nuova guisa innesta la musica alla decla- 
mazione , e le dà un indicibil forza , onde t’ animo più 
' profóndamente riceve le vive e tenere impressioni , e ri- 
mangono efGcacemente commossi gli affetti e le passioni( 3 ). 

Fa anche amatore,, e conoscitore delle altre arti ot- 
time’, e lo fece Vedere con un saggio dato alla luce sul 
gusto ‘delU arti belle (4) . 

Le altre opere del Pagano pervenute a nostra no- 
tizia V sono le seguenti: Oratio ad Comilein Alexium 
Orlaw virum immortalem , viclori oschorum Clas- 
si , in eyieditione in ntfiditerraneum mare sommo cum 
imperio Praefectum , Meap. in- 4 , apud Raymuados. 

Disegno del sistema della scienza degli ufìcj esposto 
nella petizione della Cattedra di questa scienza nel Reai 
Collegio della Nunziatella . Napoli , in-8 , presso Raimondi, 

Principj del Codice penale , e logica de probabili . 
Napoli , 1 806 , presso . . . 

Considerazioni sul processo criminale . Napoli pres- 
so Raimondi . Riprodotte in Milano, 1808, opera che 
^i produsse molto onore , dappoiché egli fu il primo che 
imprese a correggere il processo , in cui si tratta dell’o- 
Bove e della vita de’ sudditi del Re. 

' Gio. Polista de Tornasi di Gallipoli^ 

fi) Milano lOul. I 

[pi) Il Geibino e f Ag.n)iennonc Juróho stampati in Nap. 
nel 17B7 prefitti Rnimtmài. 

( 5 ) Il Pigmalione del Romeeou pnsco musica è andato 
oon sacct sso , sulle scene del tieal Teatro del Pondo la sera de' 
ai yl'^esto 181B. ' ■ ^ 

(4) Egli i anche notabile , che il Pagano possedesse t arte 
iella scherma- • 
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■GNEO PLANCÌO. 

X^i città di Atina rinomata sin dai tempi degli Dei t e degli Eroi, ' 
■compresa fra le cinque grandi città fabbricatrici delle armi contro 
il profugo Trojano , distinta col nome di potente , giace nella re- 
-gione estrema settentrionale de’ Volsci , indi Nuovo Lazio , alle 
frontiere de’ Sanniti Caraceni. Alleata dell’ intero corpo Sannitico 
fu ridotta dai Romani all’ infelice condizion à^refettura. Ma nelT 
•anno 663 di Roma, in occasione della ferale ^rcrra Marsicana, ot- 
tenne insiem colle tre sue vicine città Sora , Aquino , e Casino gli 
, onori di municipio romano, e fu ascritta alla tribù Tarenlina: onori 
-ebe r altra confinante città di Arpino ottenuto avea molto innanzi. 

Nella collezione de’ vetusti suoi marmi abbiam lioi manifestato 
il di lei prisco splendore , e gli uomini insigni, che produsse. Ci 
piace ora far menzione del solo <?neo Plancia. Invano questo illu- 
stre person.iggio potrebbe ricorrere alla sua antica prosapia caval- 
leresca ; invano agli officj decorosi, e alle ricchezze del padre suo; 
invano alle magistrature da lui stesso esercitate nella gran Repub- 
blica, se il Gehio della nostra patria di Arpino non lo avesse tratto 
dall’ obblivione , colla sua eloquentissima arringa, figlia della gra- 
titudine più bella. Questa stessa fornirà a noi il soggetto, onde tes- * 
sere l’elogio di Plancio. 

Nacque egli in Atina nell’anno 665 di Roma da un altro Gne» 
Plancio Cavaliere romano di tale antichità , che il padre, 1’ avo , e 
tutti i suoi maggiori erano appartenuti all’ordine equestre, in quella 
floridissima/’r^p<4«rfl. Quivi godutoavea il sommo grado di dignità, 
e di favore ; e quivi esercitato avea l’ impiego di primo Gindire con 
santità, e giustìzia. Autore e maestro di molte società di Pubblicani, 
gli era riuscito dì accumulare molte ricchezze. 

C neo Plancio il &g]iacAo , di cui tessiamo la storia , giovanetto 
guerreggiò nell’ .<y/>-ica , sotto il comando , e gli auspicj del cele- 
berrimo Aulo Torquato , da cui per la sua eminente condotta ri- 
scosse una singolare predilezione. Susseguentemente fece la campa- 
gna di Candia soldato del famoso Quinto Metello, riputato da costui 
gr andemente. Fu allora contubernale di C7/reo ytfppu/eyo Saturnino 
suo congiunto e concittadino , figliuolo di Lucio il Pretore. 

Nell’ anno 6gi di Roma fu prima Tribuno de soldati, e poi Que- 
store di quel L. Appulejo Saturnino Propretore destinato al governo 
della Macedonia. Costui stimò ed amò tanto questo suo concittadi- 
no, e parente, che superò di gran lung.a il costume de’ maggiori , i 
quali volevano , che i Pretori fossero ai Questori in luogo de’ padri. 

Ritornato in Roma fu eletto Tribuno della plebe, e prese possesso 
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della carica ragguardevole ai 1 3 . Dicembre dell’anno 697 di Roma. 

Due anni dopo fu creato Edile Curule, ed esercitò questa grande 
magistratura nell’anno seguente 700 di Ruma. 

Nove anni dopo consegui la dignità di Pretore orbano, e l'anno 
appresso il Dittatore Cesare lo spedi Propretore nella Gallia , che 
avea lo stesso Cesare conquistata , e che Ibrmava il grande oggetto 
delle sue vedute. Tanta era la stima, che Cesare faceva di lui. 

Finalmente dai crudeli Triumviri fu mandato in esilio , non per 
altro motivo , se q|p perchè avea lodevolmente preso le parti della 
Repubblica. Dopo di quest’epoca null’altro si sa di lui. 

Avea Piando una bella villa nell’agro /] tinaie. Cicerone negli ul- 
timi giorni di Marzo dell’ anno GySdi Roma, allorquando portavasi 
volontariamente in esilio, vi albergò per una notti', c vi ebbe quel 
sogno eh’ egii chiama divino. Gli parve, che caniininando pien di me- 
stizia , per luoghi solitarj, gli fosse apparso Gajo Mario ^ fornito 
de’ fasci consolari, e dimandato gli avesse il motivo del suo dolore. 
E che avendo a lui risposto di esscc stato per forza cacciato dalla 
patria; allora il vincitore de’ Cimbri presolo per la mano , lo av- 
veitì a star di buon animo. Ordinò poi al vicino Littore di condurlo 
nel suo Monumento , jierchè quivi avrebbe trovata la sua salvezza. 

« Narrò Tullio questo sogno a quei della sua compagnia , fra quali vi 
era l’ arpinate Tito Agustio , e l’ abbruzzese Gneo Sallustio. Quest’ 
ultimo ])ien di gioja presagi da quello un sollecito, e glorioso ritor- 
no. Tutto si avverò. Il grazioso Consulto del Senato, mercè il quale 
fu Tullio richiamato dalf esilio, si ebbe a tenere nel Tempio della 
Vìrttc , e dell’ Onore , il quale [lercliè rifatto da Mario colle spoglie 
àc' Cimbri, veniva perciò dello Monumento Mariano. Allora Tullio 
esclamò : mhil ilio Atinati somnio fieri posse divinius ! 

Quantunque vciighiauio ad allontanarci alquanto dall'oggetto , 
che abbiam perle mani , pure ci si dovrà j;er poco permettere di a<^ 
compagnare nel suo doloroso viaggio il nostro Oratore Latino . per 
])olcr jioi incontrare Gneo Plancia in Durazzo. 

W\j 4 tina proseguì Cicerone il suo cammino verso la Sicilia, ch’era 
a lui , come una sola casa per benevolenza congiunta , cd ove vi era 
Pretore Gap Virgilio suo amicissimo. Giunto in Bivona , non lungi 
dall’ odierna Afonfe/eone , quel Pretore, atterrito dalle frequenti 
concioni di CloJio, non volle riceverlo. Allora subito mutando pro- 
]ìOsilo [irese il cammino per terra da Bivona a Brindisi, 'l’ulli quei 
Tnuiiicipj della MagnaGrecia per gli quali ebbe .a passa re, erano nella 
lede , e jiatrociiiio di Tullio. Essi gli diedero il passaggio sicuro. 

Giunse in Brindisi, anzi per meglio dire si accostò alle sue mura, 
schivando quella sola città , a lui amicissima, la quale più volcatieri 
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«tsircbba fatta distriig»ere , cbe far partire Cicerone da lei. Si con- 
dusse adunque nei giardini del Brindisino M. I^nio Fiacco f acni 
tuttoché fosse stata minacciata conlìscazione de beni , esilio , la mor- 
te, volle più tosto, quando avvenissero, questi danni patire, che ab- 
bandonar la custodia della vita di Tallio Quegli adunque colle ma- 
ni sue, e di suo padre uomo ottimo, e prudentissimo vecchio, e 
del fratello , e de’ figliuoli deU’uno e dell’ altro , pose Cicerone in 
sicuro, e fedele naviglio, ed accompagnandolo con preghiere, e con 
voti agli Dei , lo spedi in Darazzo , la qual città era puranciie sotto 
la fede e patrocinio di Tullio. Avea Cicerone in pensiero di passar 
nella Grecia, ma venne avvertito , eh’ era quel luogo ripieno di 
nomini scelleratissimi , il di cui ferro , e pestifero fuoco il di lui 
consolato avea tolto dì mano , e smorzalo. 

Piando era allora Questore in Tessalonica. Appena riseppe l’ar- 
rivo di Tullio oltre mare , l isciati i littori, e le insegne del suo ma- 
gistrato , colla velocità del fulmine, si condusse da Tullio in Du*' 
razzo , in abito lugubre. Egli lo abbracciò , lo sparse di lagrime, uè 
potè favellare pel dolore. Più non si diparti da suoi fianchi, e a’ 23. 
Maggio lo condusse in Tessaloiiica nella stanza del Questore. Il Pre- 
tore di Macedonia L, Àppulejo , quantunque Alinate , ed amico di 
'Tullio , concepito avendo , come gli altri , timore , niuna premu- 
ra gli fece di rimanere colà. Il solò Gneo Piando , tuttoché l’animo 
suo non fosse da minore spavento colpito, pieno di ardir gcnoroso, 
si mostrò pronto a soffrire con 'Titllio quello cbe dagli altri si te- 
mea. Egli non permise che Cicerone si fosse portato nell’ , pro- 
vincia affezionata si a lui, che a suo fratello Quinto. Egli lo ritenne 
per forza , colle preghiere, e cogli abbracciamenti. Per sette mesi 
non si allontanò giammai dalla sua difesa, lasciando da parte la qua- 
lità di Questore, e jirendendo quella di amorevolissimo compagno. 

il Popolo romano gradi tanto la fedele amorevolezza mostrata a 
Cicerone da Piando, che ritornato costui in Boraa,in premio, crear 
lo volle I rihuno della plebe. Ma in questo officio , pare cbe non si 
fosse di|iortato collo stesso rispetto verso di Cicerone, siccome si 
diportarono gli altri suoi colleglli, e particolarmente L. Badlio. 

Alloca quando fu Piando designato Edile curule fu suo competi- ’ 
tore Marco Gioaeiizio Laterese , giovane presuntuoso, c siipci ho di 
sua nobiltà. Difatti app.ai teneva ad una delle più illustri famìglie 
consolari del municìpio di Tuscolo. Egli si sdegnò alt,iincnte di ve- 
dersi [losposto al figliuolo di un Cavaliere, e Pubblicano. Quell’ e- 
inulo [lotentissìmo indispettito accusò Piando di ambito, e di siibor- 
namento usato neirelezione. Cicerone difese l’accusato, come se niuna 
freddezza di amicizia passata fosse fra loro. 1 pericoli di colui , die 
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assistito aveab nella sna disgrazia diventano sudi propr). Il grande 
Oratore nel Consiglio del Pretore Gajo Flavio poneva tutto il suo> 
aspetto il merito de’ di lui benefic). Li descrive nella maniera la- 
più affettuosa e patetica. Dimostra energicamente l’ innocenza di> 
Piando. £ con mirabile fortezza lo salva dalle mani di un potente 
accusatore , oratore eloquente , e suo particolare amico , che avea 
a'suoi fianchi un altro egregio oratore L. Cassiot puraache di Cice^ 
ione amicissimo. 

Questa orazione fa composta da Tu/lto , unitamente a quella a- 
prò di SeauTO'y nella sua Villa Arpinate » in tempo di villeggiatura 
ma sembra che nell' arringare , ora interrotto da Laterese , ora da- 
' Cassio y avesse a braccio risposto ai loro opponimenti. Crediam pre- 
gio deir opera di qui riferire alcuni tratti di essa » che serviranno a> 
formare vieppiù una giusta idea tanto di Atina e degli eltri luoghi 
di quella regione, quanto del carattere, e della innocenza di Pian-, 
cip y e della impareggiabile gratitudine di Cicerone. 

Laterese nella sua arringa avea fatto il quesito , con qual 
virtù, con qual laude» con qual dignità P/cncio lo avea' superato* 
nei comizj. ? Cicerone gli diede molte ragionevoli risposte , fra le 
quali vi furon le seguenti : Tu sei di Tuscolo antichissimo mu- 
nicìpio , da cui sono uscite tante nobilissime famiglie , eh* 
hanno avuto il Consolato , Jra le quali vi è la Giovenzùty 
in guisacchè non vi sono altrettante in tulli gli altri muni- 
cipj. Costui ( Flancio ) è della Prefettura di Atina ,. non cosi 
antica , non cosi illustre , non cosi vicina alla capitale.,., 
fanali tu pensi y che più favoriscano i suoiy gli Atinati , o i 
^ascolani ? Quelli ( ed io posso ciò sapere per causa della vi- 
cinanza ) veggendo creato Edile e Pretore il padre di quest» 
ornatissimo ed ottimo Gneo Saturnino , si rallegrarono sopra 
modo , eh’ egli fosse stato il primo di què cittadini , che poetò- 
la sedia curiìle non solo in quella famiglia, ma benanche in 
quella Prefettura. 

J Municipi di Tuscolo perchè abbondano di uomini consolon 
ri , non ho mai inteso , che si fossero troppo rallegrati delF o- 
nore degli amici loro. Ma il costume de’ nostri compatriòtti , dì 
que’ nostri luoghi è tale. Che dirò io di mCy e di mio fratello^ ai 
di cui onori i campi per cosi dire , e i monti stessi diedero segni 
di favore? V edi tu forse che alcun Tuscolano si glorii diM, Ca- 
tone , uomo sommo in ogni virdt, di T. Coruncanio , e di tanti 
Fulvj ? Ninno ne ragiona. Ma in qualunque cittadino Arpinate 
t’ incontrerai , ancorché tu noi voglia, ti converrà per avv en- 
ìura udir cosa di noi , ed alcun altra di Gajo Mario-», 
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.■ J tuoi 3lunicipi sono al certo uomini splendissitni ma ptrh 
fochi ^ se paragonar si vogliano agli J lina ti. La Prefettura di 
A Una è ripiena di uomini forUssimif in modo che in tutta P Italia 
non può trovarsene un’altra magare. La quale moltitudine, O 
Giudici, ora vedete ai vostri piedi afflitto , e supplichevole. Essi 
jono tanti Cavalieri romani, tanti Tribuni delV Erario ( giacché 
la plebe la quale tutta si trovò a dare il voto nei Comizj, t’ abbia nt 
licenziata dal giudizio'), i quali fortemente implorano la salvez^ 
za di Piando. Essinon solo rappresentarono latribù Tarentina, 
ma una dignità, uno spettacolo , una soda ed assidua frequenza. 

Di già si mossero ancora le altre città per la vicinanza. Tutte 
le cose , che io ti dico di Piando , lo dico avendole sperimentate 
in noi stessi ; giacché noi siamo vicinissimi agli Atinati. Egli è 
da lodarsi, ed anche da amarsi una vicinanza, che ritiene V an-^ 
tico costumo di essere ìfflziosa , non colorata di malevolenza , 
non avezza aimendacj , non doppia , non fallace , non addoP- 
trinata a simulare , come si pratica nei subborghi, e nella città. 
Non. vi fu alcuno Arpinate , che non avesse dato il voto a Pian- 
do , niun Sorano, niun Casinate , niun di Aquino. Tutto quel 
celeberrimo tratto Venafrano , ed Allifano , e tutta finalmente 
quella nostra regione aspra e montuosa, ma semplice fedele ed 
operosa , e fautrice de’ suoi, si credè crescere in onore, e in di- 
gnità, colla dignità ed onor di costui. E dagli stessi luoghi son 
venuti di pubblica commissione i Cavalieri Romani coi docu- 
menti delle loro ambascerie. Né sono ora in minor pena di quella 
che allora furono nei Comizj ; perciocché ella è più grave cosa 
di essere spogliati delle lor dignità , che non riceverle. 

Aggiungerò , Laterese , quello che tii anche stimi , che abbia 
nociuto a costui, cioè la condizione di Pubblicano del padre. Il 
qual ordine chi non sa di quanto ajuto sia nel conseguimento 
degli onori? Dappoicchè il fiore de’ Cavalieri romani , orna- 
mento della ciuà, e fortezza della Repubblica, si contiene nell 
ordine de' Pubblicani. Chi è colui che nieghi, che quell ordine 
abbia avuto uno studio particolare per t onore di Piando ? .... 

Dopo dì queste, ed altro cose dette da Cicerone in risposta dell* 
orazione dell' accnsatore Laterese , e specialmente , che anch’ egli 
colle sue preghiere avea favorita 1* elezione di Plancio , possa a rn 
spondere all’ arringa di Z>. Cassio : Me vengo ormai a L. Cassio 
mio familiare... nella qual cosa, o Cassio , io ti risponderò... E 
poiché il tuo ragionamento fu elegantissimo , e sottilissimo, e 
degno dello studio , e della modestia di un Cavaliere romano / 
e perchè da coloro sei stato talmente ascoltato, che grande ona. 
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ree attribuito aìV indegno, e all umanità tua, risponderò a qiieU 
le cose che tu hai detto.. . 

Mi domandi quali eserciti abbia Piando veduto ? Eppure egli 
è stato soldato in Candia sotto di questo Metello , di era Ge- 
nerale: ed. in Macedonia Tribuno de’ soldati, ed essendo Que- 
store tanlo.tempo tolse alle cose della g.ierra , quanto gli piac- 
que di porre alla custodia , e conservazione mia. 

Cerchi, se egli sia eloquente. A lui non pare di esserlo ; e ciò 
deveesser recato a virtù.'' Se giureconsulto? Quasicchè vi sia al- 
cuno che dica avergli fatta costui qualche cattiva risposta , in- 
torno alle cose di ragion civile} Tutte queste siOatte arti son 
riprese in coloro , che facendone professione , non vi possono 
soddisfare, non a quei iquali ajfermano di e.^sero stati lontani da 
colai studj. Ricercasi in colui che bruma 1‘ edilità, virtù, bontà, 
ed integrità ; non prestezza di lingua , non arte , non dottrina.. . 

Cicerone risponde jc! altri quesiti ci Cassio. ]\nrra ciocché era- 
pli avvenuto in Pozzuoli , nel suo ritorno d.dla questura deila Sici- 
lia. Ksponc il suo nuu\o sictema di vita , c le sue occupazioni. I*'gU 
dice di non apcr avuto nè anche l’ozio nell ozio: e che le orazioni 
sue , che Cassio diceva di leggere quando era ozioso, le avea egli 
scritte in tempo de’ giuochi, c delle lèrie, per non esser mai ozio- 
so. Si avv'ale opportunamente di ciò che scrisse Marco Catone nel 
principio delle sue Origini; che avea stimato sempre cosa magni- 
fica e nobile che gli uomini grandi ed illustri sian tenuti non 
meno a render conto dell’ ozio, che delle faccende loro. Laon- 
de se io ho ( siegiie Cicerone ) alcuna laude, che quanta ella sia 
non so , essa V ho acquistata in Roma, e nel foro ; e i miei pri- 
vati consigli sono rimasti ancora approvati dui pubblici avveni- 
menti ; in guisacchè mi fu mestiere di maneggiare in casa gli af- 
fari della Repubblica , e di conservare la città nella città. 
medesima strada adunque ,' o Cassio, è apparecchiata al Late- 
Tcse , c’I medesimo cammino per salire alla gloria, ad esso per 
avventura piu facile , che a me, che V ascesi senza onore de’ 
miei , e per la mia virtù sola ; ma la nobile virtù di lui sarà 
ajuiata dalla lode de’ suoi maggiori. 

Cicerone dietro altre risposte «lato a Cassio , indirizza nuovamen- 
te il suo discorso a JLatercsc. Pare che costui rammentando il suo 
desiderio per la restituzione di Tullio dall'esilio avesse preteso di 
non esser rontraddetto da lui, die anzi coadjii’/ato in questo suo 
impegno. Alla qual cosa Ciceron»- delicatamente risponde, delincan- 
do con vivi colori i meriti di aniendue: Trattasi bene del tuo de- 
siderio , ed anche se vuoi della estimazione, della lande, e della 


edilità tua ; ma in Gneo Piando della salute , della patria , e 
delle facoltà sue. Tu desiderasti, che io fossi conservato , e co- 
stui fece, che io ci potessi essere. Nondimenoio prendo una gran 
noj a, e mi dolgo che io ti offenda in una causa disuguale; ma per 
certo piuttosto io porrò in pericolo la mia vita in tua difesa , che 
io voglia dare la salute di Gneo Piando alla tua dimanda. 

Qui il grande Oratore passa a farequcllabellissimadigressionesulla 
gr atitudiiie, in cui le amme oneste, e generose han tanto piacere di 
trovarvi i loro sentimenti; Lssendo io (son sue parole), o Giudiciy 
desideroso di essere adorno di ogni virtù, non vi è veruna, che 
io volessi piuttosto, che V essere, e parer grato ; perciocché que- 
sta è una virtù non solo grandissima, ma anche madre di tutte 
le altre virtù. Che cosa è la pietà, se non una grata volontà verso 
i genitori? Quali sono i buoni cittadini e nella guerra e nella 
pace benemeriti della patria se non coloro , che sono de’ bene- 
fici della patria ricordevoli? Quali i Santi e gli osservatori della 
religione , se non coloro , i quali con giusti onori, e ricordevole 
mente rendono le debite grazie agl’ Iddj immortali ? Qual vita 
puoi essere gioconda, togUenlo via le amù'izie ? Quale ami- 
cizia può essere fra gl’ ingrati ? Qual è di noi onestamente edu- 
cato, che con grata ricordanza non ami i suoi educatori , ei 
maestri , ed a cui quel luogo mutolo non sia grato , nel quale 
fu nudrito, ed ammaestralo? 

Finalmente Tullio dopo di altre risposte date a Laterese, e do< 
po di avere pateticamente narrato tutto quello , che Piando avea 
l'atto per la sua salvezza, veggendo già azzittiti l’accusatore //alerete, 
e r Oratore Cassio in un subito rivoltatosi a Piando niimbilmente 
conch'ude la sua arringa cosi ; o misere tue speranze Gneo Pian- 
do l O lagrimose vigiliel O Acerbe notti 1 O infelice custodia di 
mia vita 1 Se io non ti sovvengo vivo , forse morto ti avrei giovato ^ 
Mi ricorda, veramente mi ricordo , nè mi dimenticherò giammai 
di quella notte , che a te che vegghiavi , mi eri accanto , ed eri 
pieno di tristezza, io misero indotto da false speranze premetteva 
cose vane , e che non doveano avverarsi ; cioè , che se io fossi re- 
stituito nella patria , ti avrei reso un giusto guiderdone x e se la 
sorte mi avesse tolta la vita, o qualche forza maggiore mi avesse 
impedito il ritorno, questi questi (Giudici), i quali io allora mirava 
coll' animo , ti avrebbero in mia vece pagato tutti i meriti di quei 
benefìcj. Perchè orami guardi? Perchè ridomandile mie pro- 
messe? Perchè chiedi piangendo la mia fede ? Nulla allora io ti 
prometteva , che fosse in mio arbitrio , ma ti esibiva l’ amorevo- 
lezza di costoro verso di me. lo vedev allora eh' essi per inepian- 
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/r&vano , per me gemevano , « per la mìa vita. , anéhe con peri- 
colo della lo^o, voleani eombaltere. Del desiderio , del pianto^ 
e delle querele loro tutto giorno udiva io teco alcuna cosa. Ora 
temo di non poterti altio rendere fuori che le lagrime^ che tu in grande 
abbondanza spargesti nelle mie miserie. Ed in vero che posso io altro 
fare che dolermi , che piangerei Che colla mia vita garantirti l QuO' 
sti stessi però possono dare a te la salute^ che a me la resero. Hon di 
meno levati di grazia in piedi , che io ti abbraccerò , nè solo mi ti pot- 
gerò difensore nelle tue dissawenture , ma seguace e compagno. 

Io spero però, che ninno sarà di animo cori crudele, e così inumano, 
nè così scordevole, non dirò de’ meriti miei versoi buoni, ma de’ buoni 
verso di me, che voglia inabilitarmi dalla difesa del mio conservatore. 
Nè vi prego io , o Giudici , per uno , che sia adorno de’ miei beneficj, 
ma pel custode della mia salvezza ; non contendo con forze , nè cop 
autorità , non con favore , ma con preghiere, con lagrime, e colla mi- 
sericordia. E meco parimenti vi prega il miserissimo ed ottimo genito- 
re , e per un sol figliuolo due padri vi supplichiamo. Non vogliate Giu- 
dici ( io vi scongiuro per voi , per quelle cose che pUl care avete , per 
gli figliuoli vostri ) porgere allegrezza ai miei nemici, specialmente a 
quelli , che io per la salute vostra mi ho proccurato , i quali sì gloria- 
no, che voi scollati di me , e della salute di colui , dal quale fu conser- 
vala la mia , mi siate divenuti nemici. Non vogliate , vi supplico , in- 
debolire pih oltre l'animo mio col pianto che mi opprime, e col timor 
re, che abbiate mutata volontà verso di me. Concedete che io possa 
pagare per opera vQslra ciocché io promisi più volte a costui , fidando^ 
mi sopra di voi. 

E tu { Pretore ) Gajo Flavio , il quale de’ miei consigli fosti nel con- 
solato compagno , e partecipe de' perigli; che mi porgesti ajuto nelle 
operazionida me fatte; e volesti che io non solo sempre fossi salvo , ma 
anche adorno e florido , ti prego che a me per mezzo di costoro con- 
servi salvo colui, pel di cui mezzo vedi me a te conservato. 

Che io non dica più avanti, le tue lagrime , o Flavio, e le vostre, o 
Giudici, non pur le mie m’ impediscono, per le quali io nel mio gran- 
de spavento, immantinenti sono indotto asperare, che voi dobbiate 
essere i medesimi nel conservare costui , che siete stati rei conservar 
me ; ment e per queste vostre lagrime di quelle mi ricordo, che 
sovente e in molta copia per me spargeste. 

Plancia fu assoluto a pieni voti ; e l’ orazione al certo bellissima 
ed oUiemodo eloquente, che ci rimane, forma la gloria del caratte- 
re singolare di Piando , e il raonnmenlo perpetuo della più esimia 
gratitudine del grande Oratore,per lodare degnamente ilqiiale niuri’ 
altra penna sarel>J)e acconcia che la sua. Laonde mi taccio. 

G. 13. G. Gkos§i. 
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NICCOLA PORPORA 

E I SCOI ALLIEVI. 
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ac(jue in Napoli Nicola Porpora nel 1 687, e ben per 
tempo diede segni manifesti de’ suoi talenti filarmonici. 
Entrò nel conservatorio di S. Onofrio : si pose sotto la 
disciplina del celebre cavaliere Scarlatti : studiò a fon- 
do gli arcani della musica y e divenne capo maestro di 
queir arte , che unita alla poesia parla , dipinge , muove , 
rapisce, e gli animi rivolge in mille affetti. Si rese rmindi 
celebre il sno nome in Napoli y e fuòri. Fu maestro nel suo 
conservatorio , e in quello de* poveri di Gesù Cristo , 
e furono istruiti da lui i più celebri maestri dell’ arte. 
Aprì in casa una scuola di canto y ed uscirono da quella 
moltissimi cantori, e cantanti, i quali per la lor melodia for- 
marono 1 ’ ammirazione di tnita l' Europa. Di essi parlarerao 
in appresso. Nel si recò in ^"enezia. Quivi Quanz 

10 rinvenne in compagnia dei maestri trinci , e Vivaldi. 
Fu colA destinato maestro delle fanciulle dello spedaletto. 
Scrisse per le medesime una Salve a due canti. Nel 1745 vi fè 
ritorno, ed il nostro Sig. Sigismondi conserva un suo Stahat 
scritto colà , in quell’ anno , in due canti , e due alti. 

Recatosi in Vienna non incontrò il genio di Carlo VI , 
gran conoscitore ed amatore della musica. Quel sovrano 
riprovava le composizioni piene di trilli, e di mordenti, 
de’ quali Porpora abbondava , e costui sarebbe stato mol- 
to male , se il Corner ambasciator di Venezia accolto 
non 1 ’ avesse in sua casa. In questo stato di depressione, 

11 celebre fi asse y conosciuto sotto il nome del Sassone , 
allora maestro della Corte Imperiale ( eh’ era stato in 
Napoli discepolo dello Scarlatti , e del Porpora ) tanto 
sì maneggiò , che gli fece dare l’ incarico di mettere in mu- 
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sica un Oratorio^ che (hvcasi recitare col P intervento dell’ 
Inipcradore , e gl’ insinuò a moderarsi dai trilli. Nella pri- 
ma pruova volle assistervi Cesare di persona. Egl' incan-* 
tato dalla musica diceva : è lutto un altro : non vi son 
trilli, nc mordenti’. Ma giunti alla fuga, che chiudeva il 
satTo componimento, si udì cominciare un tema da quat- 
tro-note trillate^ e da un trillo passandosi all’altro, ven- 
ne cdal formato il soggetto. Allora l’Iinperadorc, che non mai 
rideva, udendo nel gran pieno della fuga un diluvio di tril- 
li , che sembrava una musie.a di paralitici arrabiati , non 
seppe più contenersi , e proruppe in uno scoppio di riso 
clementissimo , che fece poi la lòrtuna di Porpora, 

Da Vienna passò il maestro Porpora in Dresda ad insegnare 
la musica alla Principessa elettorale di Sassonia Maria An- 
tonia T’alburga, la quale avendo un genio singolare per que st’ 
arte bella , riuscì eccellente compositrice, ed a cui il P. Exi- 
meno dedicò la sua grand’opera sulla musica. Quivi Porpora 
acquistò tanta stima, che ne divenne geloso lo stess 0 ' 9 os;rone. 

Nel 1734 fu chiamato in Londra a diriggere uno di 
quei teatri , nel momento che il celebre Hendel avea la 
direzione di un altro. Porpora chiamò colà il suo allievo 
Farinelli. Il teatro di Jlendel rimase vuoto col fatto , e 
gl' Inglesi pieni di gusto corsero a folla in quello diretto 
dal Porpora. 

Dopo altri viaggi , dopo tante composizioni fatte da Por- 
pora , dopo di aver moltissimo lucrato , finalmente que- 
sto illustre maestro mori in Napoli nel 1767, nell’ età di 
onni 80, nell’ estrema indigenza , dimenticato dagl’ ingrati 
Eunuchi suoi discepoli. 

Questo gran maestro conosceva a fondo le teorie de' 
suoni. Conosceva con chiarezza i rapporti numerici delle 
vibrazioni dei corpi sonori , e le leggi e i fenomeni eh’ essi 
offrono. Conosceva le leggi della propagazione del suono, 
ed era anche buon conoscitore della parte acustica , che 
riguarda la sensazione del suono , e 1’ organo dell’ udito. 
Ecco perchè possedeva in grado eminente 1’ abilità di ac- 
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compagnare al cembalo ; cosa molto più diffìcile di quello 
che credesì comunemente, e che da rarissimi maestri si pos- 
siede con perfezione. Egli anche si distingue nelle sue compo- 
sizioni pel grande, e serio. Profondissimo nella teorica, e nella 
pratica del contrappunto arricchì la chiesa , la camera , e 
la scena de’ suoi capi d’opera. Nel 1729 mise in musica 
una delle eccellenti tragedie del nostro Duca Marchesi 
intitolata // Ermenegildo , ed ebbe felicissimo incontro^ 
in Napoli, cd in Vienna. Mi nel recitativo vien riguarda- 
to come modello. Padre e fondatore di questo nuovo mo- 
do di cantaro , fu colui che rinvenne la vera declamazione 
musicale. I più grandi compositori 1’ han sempre riguar- 
dato , come modello dell’ arte del piacere melodico j e i 
Sommi Pontejici credevamo di fare un dono molto gra- 
dito ai , allora quando lor davano un’opera ori- 

ginale di Porpora. 

Dalla sua scuola uscirono i più grandi compositori te- 
deschi Nasse (t), ed Naydn (a) j ed in maggior nu- 

(1) Ciò. AooNru Hai-ìi , conusciuiu iodo il nome del Sassoni, tpprese i 
priocipì 'i' iDutica in Gernuoia , senaa il contrappunto. Dopo di avere aerino il 
eU di anni iB. I' Ant.ouno, tiiuociie Tolse slato bon accolto io Branrmia\. , ai 
avvide della acoavenfvole/.t.a di ifuclla composizione, e ai riaolvè di venire ia 
Napoli ad apprendere la musica. Nel 1^2^ studiò sotto Porpora. Partito co- 
•tui per Vieuua passò allo nud o del vecchie Scarlatti. Miglioralo il suo spiri- 
to, compcse in Nipo/i un dialogo, che Tu dagl' inien>lenii applaudito. Seguitò 
io Napoli suoi sliiijj e dopo aliro tempo acriiae pel nostre Teatro di S. Baitol*Mi« 
la tragedia la Diomirp , che siabiTi compmtameule la sua npntazione. La fasi- 
liarilh noi defonto Marchese Vargat M.icciuoca ( sommo magistrato che alla 
scienza legale uuiva una profonda letteratura, ed una purgata religione ) feeegli 
abjurare gli errori di Lutero- Tutti i gran teatri d' l'alia , e d’ oltremonti ti 
disputarono di poi la gloria di averlo a maestro. Moltissime composiiioni ei 
fece; e ridusse pò volt* in musica ciaschedun dra-nmi del Mataslaaio ; ma 
«el superò so slesso col suo capo d'opera PiaAM» , e Tisie. Fu mae- 

stro di-li' Imp. Carlo VI , e produsse in Viinns il suo procettoro PoafuAA , 
come innanzi si è veduto. Sposò in Dresda la famosa cantante Fauetina Èor- 
doni nata io Keneziu , che avea appresa ■' arte dal BiaNACCHi , quell* appunto 
che nel s^i3 uvea recitato nel teatro di Napoli , « cantato avea col GsiaitALS 
io casa del Principe di Avellino , siccome nella vita di questo cantore ei ò Petto, 
(s) Gtuszrrs H.svdn nacque nel i-3a in no villagio dell’ A<À%tria da poveri 
genitori. Nel mentri! il celebre PoaroBA dimorava in Vienna , trovò HatON il 
mezzo da insinuarsi in casa dell' ambasciatore Veneto, ove <^ol gtan maestro 
abitava. Si mise a far di tutto per ottenere da lui gli ardioDii fasroti. Dimatti- 
Bo ikaluva dal letto , tpazzava 1' abito , poliva le scarpe , ed aseooMdava la 


Digitized by Google 


mero i più insignì cantanti Farinelli , Caf anelli , e la 
M.n^hoUi nati in Napoli , e nel regno , il Salimbeni, Hu- 
bert , detto il Porporino , la CaLruli (3) , Benedetta. 
Fwilia Molteni che poi div enne nonglie dell' egregio maestro 
Già nfr deliro Agricola , ed altri molti , assai pregiati per 
la niclcdia in Italia , e fuori. 

Pcssiani quindi conchiudere, che Popora fu grande pel 
suo iiicrito j e molto più grande dee riputarsi per aver 
diffuso il buon gusto della scuola armonica, di IVapoIi in 
Germania , e per aver prodotto tanti cantori , e cantanti 
celebratissimi. Crediam ora pregio dell' opera di passare a 
far menzione dei tre spiriti melodici allievi di lui , che 
presso di noi ebbero i natali. 

})atrticca di Por^^ora- uonio per quanto gtaiKlc* ut dii musica , altrettan> 

Io ro2zo , lo rampogoava continuamente. Accortosi di poi della sua gruu mode- 
stia , gitimlissima avidii^ d'imparare, e deile telici disposizioni del giovane* 
austi.aco , ccn* fìc ò a dargli lutti i lumi * e i bucin precetti ccà nel canto ^ 
clic D<jr accompaguamento el cembalo. Uaydn nuaci il prodigi# dei compo* 
siloii, ptriicolaimeuie reJJa musicale islromeniaJe. * 

(31 Oabbuli , una delle p«ti riucnjaie rnnlatrici , fu anche allieva 

di Pori v 7 'a. Nacque id Rvrra nel l^ 3 o. \ehula iti N ;po'i af prcse le rrgole 
della niclodia da al gran maestro. Nel 174^. fu animiiaia sulle scene dirocca. 
L.' imp. Francesco f la chiamò tu Vianna , e le lezioni che ebbe dal Meta- 
itasio Coirono di formarla nell' azione, c nel recitativo. (juinJi essa ne fa- 
ceva molta stima , e preferiva a tutti ■ di lui drammi. Acquistò in Kirnna 
grandi ricchezze. Nel 1765. cantò nel Teatro di Palermo. Quivi diede un sag- 
gio di sua bizzarria. Quel Viceré aveala invitata a pranzo culla primaria no- 
biliò di Palermo. Venuta l'ora dì desinare, e non vedendosi, il Viceiò man- 
dò a ricercarla. lElU rispose eh' trasi dimenticata. Il Viceré volea peidonarle 
quest'atto iuuikaoo ; ma la sera la Gabrieli rappiesenlò nel teatro la sua par- 
te con tanta negligenza , e cantò sotto voce tutte 1 ’ arie, che il Viceiò sa oe 
cfTese , e aiiuacciò di castigarla. Ella divenne più orgogliosa ; e risposo che 
hf n puteasi farla gridare , ma non mai cantare. 11 Viceré la fere rinchiudere 
nelle pubbliche carceri. Quivi pervenuta cominciò a dare sontuosi baochetti : 
pagò I debiti o' carcerali poveri j e distribuì grandi caritativi sussidj. Il Vieeié 
fu costtetlu di cedere, ed essa dopo dodici giorni di arresto , usci in Jibcrtìt in 
mezzo alle acclamazioni , e bcuediziooì de' poveri. Non potè mai indursi e 
passare in Inghilterra , perché quivi non avrebbe potuto usare del suo caprìccio. 
Nel 1775 r Tnip. Caterina II la chiamò in Pietroburgo , ed essa domandò 
cinquemila ducati per soli due mesi. Neppure, disse l' Imperatrice, Io do que- 
sta lomma ai miei Feld. mareniaUi. in questo coso, ella rispose, P. M, 
potrà far cantare i suoi Feld maretcialli : Cantò in Milano nel 1780 col - 
Marchesi, e poi con Paochiarotti , e mise amendoe questi famosi cautoii in 
multa gara , e soggezzione. Ma in nìun luogo spiegò , in luUa la sua eilenzioDa , 
la sua arte melodica, quanto nel 1785. in Lucea , allorché il celebre Guada- 
gni eia il suo £roe ha toatro , ed ìa camera. 
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DOMENICO RAVIZZA. 


Ijanciano, cospicua città e sempre illustre, fin da che e- 
ra VAnxia Frentanorum rapportata da Plinio (i) , fu la 
patria di questo benemerito letterato. Giuseppe Ravizza , 
Dottor di Leggi, ed Eugenia Capretti^ ambi di ragguarde- 
voli famiglie, ne furono i genitori. 

Doiìiemco Ravizza nato il di Luglio del lyoj fu la 
più soave e dolce cura di tutta la famiglia. Il padre fece- 
gli di buon’ ora apprendere nella patria i primi rudimenti 
della Letteratura ; indi sotto ottimi maestri anche la Filoso- 
fia .Ma dimostrando l’ardente giovanetto la più decisa dispo- 
sizione a quanto vi è di sublime nelle scienze , il suo buon 
genitore determinossi a mandarlo in Napoli, per fargli com- 
j)ir lo stadio della gloriosa priora , Insiem con un mi- 
nor fratello, chiamalo iV/CcoZa, il l’^to di S. 

Ignazio, divenne famoso* Teologò ,éa. Oratore. 

Domenico , seguendo le trawe ^egì’Hlustri antenati suoi , 
studiò Giurisprudenza ^ e sì felici furono i suoi progressi, 
che in breve , meritata la Laurea , esercitò l’Avvocherìa.L’ 
opinion di lui si stabilì rapidamente nel foro, e meritando- 
gli la stima di tutti , ottenne particolarmente la stretta ed 
intima famigliarità de’ chiarissimi Consiglieri Brunassi, Mag- 
giocco, e di Gennaro, degli Avvocati Sergio, e de Angelis, 
e degHllustri letterati Mazzocchi, Martorelli , e di quanti 
altri illustravano allora la Capitale. 

La^ fama colle sue cento bocche divulgando il merito di 
Ra vizza f egli fu ancor giovinetto impiegato ne’ Governi 
degli Stali l' arnesiani. Dopo alcuni anni venutogli il desi- 
derio di riveder la patria, ei ci si recò, e tolse in mogli® 

(0 Hist. NaV lib. 13. cay. la. * 
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l’ornatissima Rosa ReaJti^ ricca erede della in lei estinta 
famiglia . 

Deciso, di vivere in grembo alle Muse non volle ritorna- 
re nella Capitale, ma i’iiumortal Carlo allora nostro 

Augusto Regnatile, cui eran conti e noti i talenti e le virtù 
di un suddito così illustre, il nominò nel 1760 alla Luogo- 
tenenza delle Doganelle di Lanciano. Ma nè le cariche, uè 
ogni altro affare il distolse gianinini dal coltivar le Musej 
che anzi , fallo vedovo, ritirr;ssi in una casa di campagna, 
per colà tutto darsi allo studio. In quel ritiro egli ebbe 1 * 
agio di rilasciar tutta la briglia del suo smodato genio di 
segnalarsi nella Leileraiura, e specialmente nella Poesìa. Ma in 
quei ritiro istesso consunto men dagli anni, che dalla in- 
cessante applicazione, rendette l'auiuia a Dio, il dì q Otto- 
bre del 1767. 

Era egli un uom ben fatto della persona, ameno di volto e 
giulivo, affabile e modesto quanto altro mai, di un cuor 
franco e sincero, benefico e generoso amico. Da ciò può 
comprendersi quanto e qual desiderio egli di sè in moren- 
do lasciasse, non solo ai cari suoi concittadini , ma benan- 
(br agli stranieri e lontani ammiratori del merito di lui.Ab- 
biam di questo dotto uomo alcune poesìe raccolte da Vin- 
cenzio suo figlio, Giureconsulto anch’egli e Poeta non voi» 
gare, stampale in Napoli nel 1786. Voi. a. in 8. presso i 
fratelli Raimondi . Queste sono : Il martirio di S. Pie- 
tro'. La Peste d'Israele: Il Sisara: L'Adamo: Mose nel ro- 
veto: Il Gedeone: Il Tob'ia. L'Ezechìa: Il Daniele nel 
lago de lioni: Il passaggio del Mar Rosso: 1 Pastori al 
presepe: Parafrasi dello Stabat Maten Licenza alla Be- 
tulia Liberala di Metastasio'.Cantata Pastorale'.La Pub- 
blicazion della Pace: La Reggia del Fato: Cantata a 
due voci pel possesso del Regno preso da FeKDisfjtxDO IV. 

Questi drammatici componimenti furon si appregiali, che 
il chiarissimo P. Falera comparandoli con quelli del Gran 
MetasiasiOf disse in un Inno stampato in Chieti: 
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Chi Jìa di lor, chi fia .... 

Egnal tri fiuto avranno in Elicona^ 

Egnnl •seggio e corona . 

l'uno fjriiiiier .si voLse 

Per un tanfo scutier. Eaftro la palma 

D'c.s.scr .solo gli tol.se ec. ec. 

Non meu lu.siiighitro fu il giudizio datone dal Sig. Pietro 
I^apoii S.'gnvrelli, nella sua elaboiatissima Storia de’Teairi 
T. IO, (}. 2. Oltre di tali dramuialici componimenti, il se- 
condo Torno della raccolta contiene le Poede Liriche dello 
Slessojche consistono In varj Sonetti, Canzoni, e Strambotti Ber- 
neschi, non che india traduzione del libro III. delle Favo- 
le diFedro.il gradimento dimostrato dal Pnbbllco a tal pre- 
ziosa rat (Olla ui poe.sìe in.spirò coraggio nel 1794 
nipote Gennaro Ravizza, figlio diVincenzio,che allora esercitava 
l’Avvocheiia in JNapoli, ora degno Giudice nella G.C. Cri- 
minale di Chieti, di raccogl ere anche le Prose, e darle in 
lucej lo che segni nello stesso anno presso Filippo Raimon- 
di, Voi. I. in 8. Coteste prose sono le seguenti, tutte egual- 
mente eleganti, eneigiche e spiritose : 

Dissertazione sul culto del bacio della mano, e della 
genuflessione, che rendesi ai Vescovi . 

Supplica per l'erezione di una Chiesa . 

Osservazioni su l' Inscrizione trovata fra le rovine del 
tempio d' Iside nell’antica città di Pompei . 

Queste tre opere furono nel 1766. inserite ed elogiate 
nelle Novelle Letterarie Fiorentine del Dottor Giovanni Lami, 
ed impresse u.dla Raccolta degli opuscoli scientifici stampa- 
ta in Venezia nel >767. 

Difetta del Marchese D. Antonio Castiglioni Uditor 
Cenerate de' Reali Stati Farnesiani . 

Apoliigìa di un vóto legale. 

Lettere filosofiche. 

lA'ttera ad un Amico . 

Siuggì ail'editure ua’aitra aoa mea enidiu e profoadt o« 


jieretta, cioè l’interpetrazione sa la ^moholium^ che 

si legge in una inscrizione ritrovata in Ghìeli . Fortunata^ 
mente per la Letteratura fu rinvenuta c stampata fra gli 
opuscoli del P. yillegranza in Ciemoiia nel 1781. 
Altre opere inedite , e per modestia trascurate dal dotto 
Autore^ saran date iu luce nella ristampa generale ch’è me- 
ditata a farsi di tutte le produzioni di un così insigne c be- 
nemerito letterato. Il Pubblico saprà molto buou grado all* 
Ornatissimo s'g. NGiudice Ravìaa di un cosi prezioso o 
desiderato dono. 

Non si vuol omettere, che siccome il drstin delle belle 
è di esser rapite, cosi mancano di questo valentuomo mol- 
te opere, fra le quali la traduzione poetica degli altri libri 
di Fedro, involategli dagli stessi suoi pseudo-amici, cioè da 
coloro che abusando della conGdenza loro accordata, atna- 
van di comparire, come la gaza di Fedro ornata delle oc- 
chiute piume del paone. Di ciò egli avvedutosi sen dolse 
svelatamente in uua nota ad un suo Strambotto poetico : 
Io ho avuto l'onore di vedere stampata una mia ope- 
ricciuola sotto il nome di un Abate Canonico Regolare 
del Salvatore, cd ima dissertazione sotto il nome di un 
Abate Camaldolese. Buon per me , che contro la sfron- 
tatezza di questi buoni Abati ho la testimonianza gra- 
vissima di due dottissimi Prelati, Monsignor Giovanni 
Barba^ fu Vescovo di BitontOy mio Maestro negli studj 
di Legge, mi attesta il plagio dell’Abate Canonico Re- 
golare del Salvatore, e Monsignor Antinori quello dell’ 
Abate Camaldolese ec. cc. 

Dopo la morte del Ravizza, il P. Valero , suo caldls- 
sido e dolente amico, scrisse i due seguenti distici, per tra- 
scriversi sotto il di lui ritratto. 

Non color herois facìem, sed Gratìa pingah 

Piaghe vos mentem Phoebe, Minerva, l'hemis . 

En decns Anxani, Jtaliae lux, inclita Pindi 
V- I Gloria, subsidium Palladis et Themidos. 

Domenico MariusceUi 
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GIUSEPPE ANTONIO RUFFA. 


Oxiaseppe Àntoaio Ruffa soni i natali in Ricadi, 
TÌlIaggio posto nei dintorni di Tropea , il di 1 1 Ottobre 
dt*! 1754, in casa di un suo zio parroco di quel luogo , 
del quale portò egli il nome. Si fu egli il primo figliuolo 
di Francesco, e di Natalizia Lojacono , entrambi della sn- 
detia città, di coqdizione onorata e civile . Nei primi m* 
dimenti delle lettere ebbe a maestro Concesso Medici , ed 
i priocipj della medicina alla quale per volere dei suoi 
genitori fu indiritto, studiò sotto U disciplina di Antonio 
Grassi , e di Silvio Pietropaolo, insigne medico in quella 
città, ed astronomo non volgare ^ il quale era pur anche di 
letteraria erudizione sufficientemente ornato. 

Sin dai primi anni suoi si dispiegò in lui il genio . e 
la disposizione per le scienze naturali j poiché vedevasi,per 
quanto la sua età il comportava , far raccolta di cose per- 
tinenti a naturale storia, facendo intorno a queste contìnue 
osservazioni^ le quali pareva trascendessero la capacità dj 
un giovanetto. 

Essendo stato dai suoi genitori destinato allo studio 
della Medicina, come si è di sopra notato , si formò di 
questa facoltà giusta ed adeguata idea , portata avendo 
sempre mai opinione, non poter reggere priva del sostegno 
delle altre scienze , spezialmente della storia narurale.. Nè 
piccolo indizio si fu deiraltezza del suo intendimento, e di 
quello che era a divenire Tessersi dimostrato dal bel prin- 
cipio molto avverso alle dottrine del Peripato, la cui neb- 
bia non era ancora ben diradata in quella regione j come 
chè la patria ella fosse stata dei Tilesii, dei Gampauella, t 
di altri nobilissimi' ingegni , i quali net moderni, tempi ria- 
prirono il sentiero del varace , e libero filosofare. 

’ ' Venuto in Napoli onde avere migliore opportunità a 
proseguire la parrtera dei suoi studj cosi bene impreso, fu 
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mollo avventuralo avsndovi rìnvemit® nel maggior fiore le 
ojjiuioui ilal Genovesi leceuleirie ile propigaic j lo ijuali, sic- 
come coufornii alla ragione ed ai ano lU'ido di peiilare . 
l'uroa da lui avidamente abbracciate. In questo mezzo ap- 
prese egli le greche lettere sotto la disciplina del famoso 
Giacomo Martorelli ^ ed internandosi sempreppiu nello stu- 
dio dalla medicina, ed in tutte quelle facoltà, le quali ac- 
compagnano questa necessaria scienza, ebbe a 'Ita Botani- 
ca a maestro il rinomato Domenico Cirillo. 

Il Dome che egli erasi acquistato , le amicizie , e le 
aderenze che erasi fitte, e soprattutto la contezza del suo 
mentre, facevan si che il RnfTa avrebbe potuto promettersi, 
se avesse votalo rimanersi in Napoli , splendida , e vantag- 
giosa riuscita nella sua carriera. Egli antepose però il soggior- 
no della jiatria là dove era chiamato per esser di sosiegno 
ad un padre cadente per la sua ino’trata età , e per gui- 
dare i gioviiui suoi fratelli ai quali portò mai sempre af- 
fetto singolare. Rimpatriatosi adunque , apri nella propria 
casa scuola di filosofia e di matematiche, e si adoperò a 
tutto potere a fugare le tenebre scòiastiche interamente, beli 
nefizio , che i suoi paesani riconobber del tutto da lui ; e 
Bel tempo stesso l’esercizio di sua professione gli accrebbe 
molta riputazione j e rinomanza in tutta quella contrada . 
Monsignor Felice Paù vescovo di Tropea , rinomato per le 
Suo letterarie cognizioni, e per le lettere pubblicate intor- 
no alia musica , avendo ravvisato il merito di Ini , pen-ò 
di trarue profitto , e gli conferì la cattedra di Matem-atica, 
e di Filosofia in quel seminarO. Gli scolari impeitanto , 1 
quali si formarono sotto la sua disciplina rendono chiaris- 
sima tesiimoniauza delta dovizia del suo sapere , e dell* 
òttimo SUO modo d’ insegnare . Fra tante lodevoli ap- 
plicazioai , non trasandò egli mai le sue osservazioni intor- 
no alle cose natnrali ; anzi di tutti i tempi della tua vita 
ne fece suo stadio, e diletto principale. Gli riuscì perciò 
discoprire nelle vicinanze di Tropea Parenti feltisoatica in 
tomo alla quale una dotta memoria egli dettò , aa lui nel 
presentata alla R> drile scieoae di JNefudi*} delle 
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quale era socio ; iiitroducendoae cosi l'uso nella reai fab" 
buca d' Ha |>uru- liana, e nelle altre tnaiiifattiire di majoli- 
ca, ppr le quali iliscopurte consegui egli dal governo , prc- 
mj, ed ouuiiiic D/ce. 

Avvisava il signor Rnffa , che poco o niun pregio haa 
le sci« M/e, là dove alla pubblica ulilità non sono indiriite} 
il qual dettame, gli faccia riguardare siccome vana quella 
gloiia , che non tende a seguo .(iffaUo. Pose dunque ogoi 
laboriosa cura onde m gliorar tra noi i detti lavori, sicco- 
ine di latti coll uso della sopraccitata arana riesci a render- 
la di miglior tempera, e di perfeaione maggiore. 

Con varia data diverse altre Memorie furono da lai 
per le stampe pubblicale, siccome «uà sul lapillo di Nau 
un’ altra sull' argilla smettica^ ed un’ altra intorao all* 
influenta della Luce e del calorico su i corpi animali^ e 
varie di queste scritture truvansì inserite nel giornale cn- 
ciclopedico, e se ue fa onorata menvoDe dagU autori di 
ollremonti . 

Dettò puranebe molte utili riflessioui sui bagni mi- 
nerali , ed IO ispecie se quelli di All j le quali lasciate de 
lui inedite, speriamo di veder fra poco, per cura de* suoi 
congiunti ed amici per le stampe pubblicate . 

Comechè però fosse stato egli in tutta la sna vita 
profondamente immerso negli siudj della natura . e nelle 
sublimi specolazioni delie altre sciente, amò n)u pertanto 
sommamente le amene lettere., senza delle qutli gli studj 
gravi, e severi divengono aridi, e spinosi . Sapeva egli a 
mente i migliori passi degli autori greci, latini, ed italiani, 
• sommo diletto prendeva di spesso ripeterli, spezialmente 
alla gioventù studiosa. 

Si recò assai sovente in Napoli , ma 1’ amore delta 
tranquillità, ralTeito pe’snoi cooginnti, e pel suo luogo na- 
tio loricondusse tuttora nella patria , finché il governo , 
desideroso d’iutrattenerlo nella metropoli, gli conferì Tufiizio 
di preH>tto della biblioteca della R. U. allora ibndata , e 
della quale fo egli il primo prefetto j ed in questo inndo,ai 
fiualueule di ralteueuì in Napoli y aove nelle fre- 


Digitized by Google 


^aent! sue venate stretta aveva amicizia coi più vaìeo- 
lenti letterati dei qaàli procacciata si era 1’ estimazione e 
r affetto . 

Tante e cosi laboriose applicazioni aveano già da lun- 
go tempo il tessuto dei suoi nervi infievolito, ondò cresciu- 
tosi coll'età questo malore , dopo lunga e penosa infermi- 
tà , la quale fu seguita da pulmonia, e da alienaiione di 
mente , cessò finalmente di vivere il di 1 1 di Fabbrajo dol 
1816 tra le braccia dei fratelli da lui cotanto amati, ed 
assistito dal suo fratello D. Tommaso Ruffa, il cui valore 
nella facoltà medica e cnimrg'ca è cosi conto, che aupefluo 
sarebbe se fosse da noi qnl celebrato. 

Le doti morali onde Ruffa Tu adorno gareggiarono coi 
suoi pregi letterari , e scientifici, imperocché ebbe eg^ 1’ a- 
nimo pieno di rettitudine , e di amore pei snoi simili , e 
per la sua patria, il quale era solido , e verace, e non con 
sisteva neirosientazione di vane, ed ampollose parole, sic- 
come quello di tanti saccenti sorti a’ nostri giorni, i quali 
si fanno con i specioso vocabolo filantropi dinommare.Àlie> 
aio egli si fu da ogni ambizione, ed oltremodo amatore del* 
la concordia Trai suoi congiunti, e compatriotti. Fu ascritto 
all’ A. R. delle scienze di Napoli, aU’Instituto d’Incorag 
^amento, ed all'À. degli Affaticati di Tropea (1), e la sua 
memoria sarà sempre cara non meno ai suoi scolari , ed ai 
suoi concittadini, che a chiunque ebbe la ventata di cono* 
scerlo in vita. 

A. Mazzarella da Cerreta. 

Questa illustreAccademia^alla quale lo scrittore dt que- 
sto elogio ha la fortuna di essere ascritto sotto il nome del 
Rincrescioso, è una delle più. insigni ed antiche di qiteslo 
reame. Somma lode si deld>e a S. E. il signor Generale 
Nunziante , per la cui cura, e sollecitudine , è stata ul- ' 
t imamente restaurata', oad' è che si débbe fondatamen- 
te, sperare che voglia accrescere novello pregio alla pa- 
ino letteratura, proseguendo quei letlerarj lavori, i qua- 
li con tanta energia e con tanta sua gloria ha giùTi^si. 
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GIOVANNI SPENA o de SPENIS. 


T-J^Na soddisfazione eccedente nello scfÌTere' elogj di i; i 

persone, che vincoli di ami^à , o di sangue rendono più, : , . . i 
care, fa delle volte trascorrere gli scrupolosi confini del giu- - v ■ 
sto, e del vero. Io consacro queste linee alla memoria illu- 
sile di uno dei miei maggiori , al cospetto di ragguardevo- , 
li soggetti, tuttora viventiy i quali, o amichevolmente lo . 
conversarono , o, furono ->isttntli Sotto la di lui disciplina . • 

Disposto a tutta L’espansione della gioja , non ^ farò che por^ . > ! > 
gere i più puri incensi alla virtù, soU’altare inviolabile ; • ; : : r ,r 

^lla verità . , V • . > ■ 

Agli undici maggio, dell* anno 1697 venoe alla 
luce questo ‘iusigne letterato da Domenico ,'e Camilla 
Cimino io Frattamaggiore uno dei comuni piA colti, e po- . 
poiosi nelle vicinanze di Napoli , patria ancora ■ del Du- 
rante (i) , del Moccia (a), del Biancardi ^), del ,Fron- 
cillo (4), del Lupoli (5) , del Padricelli'(6) , nomi sem- 

(1^ Francesco Durante celebre maestro di cappella, 

Fedi la sua vita in questa 'biografia . 

(а) Paolo Moccia famoso letterato e sciemiato . 

Egli nondimeno erroneamente si e detto napoletano. Fedi 
il SignoreUi vicende della coltura delle due Sicilie tóm. 

5 par./à pag.5%Z. Nacque in Frattamaggiore, ove passò la 
sua infanzia, ove interpellatamente' dimorò in tutta la 
sua vita , ove fino a questi ultimi anni ha esistito la 
sua famiglia . 

. (3) Oroiio Biancardi cattedratico di fisiologia a 
protomedico del Pegno . 

(4) Niccolò Frondllo letterato , e chirurgo esimio. 

.(5) Fincenzo Lupoli vescovo di Telese autore di 
diverse opere pregevoli. 

(б) Il canonico Michelangelo Padricelli prtfondo 
letterato , e teologo . 
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pre cari alla musica , alle scienze, alle lettere. Istruito ne’ 
precetti elementari del latino idioma da un grammatico del 
luogo , fu a dodici anni avviato per intraprendere un cor- 
so regolare di studj nel seminario di Aversa. Questo sacro 
liceo fioriva in quel tempo, come ai presente fiorisce, tra’ 
primi stabilimenti di letteraria educazione, ed io rammen- 
terò sempre con riconoscente tenerezza di esservi stato be- 
nanche allevato sotto le cure del degno , e virtuoso Retto- 
re, ora Dignitario di quella insigne Cattedrale, D. Fran- 
cesco Maria Marini , della cui amicizia mi pregio singolar- 
mente . 

Una intelligenza pronta, e penetrante, una memoria 
felice promisero precocemente nel giovanetto Spena, sem- 
pre attento, sempre studioso, sempre avido di apprendere 
uno de’ valenti scienziati , retaggio perpetuo di questa ter- 
ra prediletta , madre, e ristoratrice di ogni più profondo , 
e prezioso sapere. Era appena nel limitare dell’amena lette- 
ratura, ed i suoi componimenti in verso ed in pro<a si ri- 
vedevano con soddisfazione da’ suoi precettori, e formava- 
no l’invidia degli altri alunni a’ quali s’indicavano per mo- 
delli . La Filosofia di Renato dominava ancora in quel 
collegio. Egli apprendeva la ideologia dal canonico D. A- 
gnello Mastria Rettore del seminario , della cartesiana dot- 
trina fervido , ed acerrimo assertore. Fornito dalia natura 
di animo capace a liberamente filosofare , e risoluto di 
■on giurare ciecamente sulle parole del maestro, il nostro 
Spena si permise deviare alcune fiate da’ sentieri addi tari- 
gli. Prodotto di nn genio proclive al fantastico , o del gu- 
ato dell’epoca a dar ragione di tutto , v’ à senza dubbio 
delle opinioni assurde, o mal fondate in qualche sistema 
di quel prodigioso filosofo della Francia , d’altronde eter- 
namente benemerito delia ragione , e della libera filosofia . 
Ma debbo recar meraviglia che talune ne sìeno state adoc- 
chiate da nn giovane studente nell’età immìtura in cui era. 
Ne diede una pruova luminosa in un pubblico aringo. Era 
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«gli destinato a sostenere, resistenza delle idee innate , 
una delle tesi più classiche di Des-Cartes. Gli piacque per 
giovauil bizzarria sostenere l’opposta. Fece mostra di uà 
coraggio , e di una energia, superiori alle forze di un fi- 
losofo novizio j ma fu acremente punito da’ suoi supe- 
riori . (i) Vigeva colà, allor più che mai, il sistema, in va- 
rj luoghi d’istruzione ancora maleslinto, d’idolatrare finan- 
che i difetti de’ primi maestri delle scienze, che getta soventi 
in giovanili petti le radici di perniciosi pregiudizj , com- 
prime i voli di sublimi talenti, e frappone i più forti o- 
stacoli a’ progressi de’ lumi, e delle scoverte. Volle prefe- 
rire lo stato di chiesa a tutti gli altri , che i suoi parenti, 
ed i suoi mezzi gli offrivano a scelta. Nell’ anno i 720 , 
previa dispensa pontificia , fu unto sacerdote. Dolente ol- 
tremodo per la morte del genitore da lui amato teneramen- 
te , s’ avvisò rinvenire un conforto al suo cordoglio nella 
lontananza dal tetto paterno ; si portò a maestro di subli- 
me letteratura , o Rettore in diversi seminar]. Fece dimo- 
ra più che altrove in quello di Larino , di cui può dirsi 
come il fondatore. Egli lo riordinò, ed il suo piano di 
studj è tuttora seguito. La sua memoria vive colà in diversi 
monumenti di lettere, ma vieppiù ne’ petti riconoscenti di 
parecchi tra’ suoi allievi. Non lasciano costoro ripeterne al- 
tamente le lodi ad ogni incontro di suo compatriota , o 
congiunto. La di lui effigie fatta ritrarre al vivo si con- 
serva in quel seminario , e si addita, dirò così , con una 
specie di religioso rispetto. 

Dettava egli a’ suoi allievi de’ componimenti greci, e 
latini , modelli di non plagiaria imitazione de’ migliori 

* 

(t) Le notizie [fin qui rapportate mi erano ancor 
giovanetto soventi ripetute ad infervorarmi allo studio 
dal mio prozio D. Domenico Spena^ il quale dicevami 
averle ricevute da Monsignor de Micillis Vescovo di 
Bojano, e già compagno di collegio del nostro iipena. 
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acrittofl de’sèeol! di Pericle , e di Àugasto.Qaesti si diste- 
sero ovanque erano in pregio le buone ietterete vi porta- 
rono la fama della dottrina deirautore^ comecihè egli po- 
co se ne curasse. Venne 6naliuente a stabilir sua dimura 
in fi a poli , ove strìnse, o confirmò l'amicizia cu’ più illa- 
stri dotti contemporanei , il Capasse, il Cirillo, il Mazzoo 
chi, il Genovesi, il Galiani ed altri pari. Fa caro ugual- 
mente al ceto de* nobili, ed a qnello de* Magistrati . La 
casa di sna abitazionu in Napoli , sita al largo de’ Padri 
Gerolomini , nonché quella di Fratta maggiore in tempo di 
villeggiatura era incessantemente frequentata da persona gg i 
distinti, chi per abbracciarlo, chi per consultarlo, e chi per 
intrattenersi seco in eruditi ragionamenti (i). A premura di 
costoro , nli apri un privato liceo di greco idioma , suo 
stadio prediletto. Questo attirò tosto una schiera numero- 
sa di studiosi anche delle classi p ù nobili, e distinte. 

La cattedra di greca eloquenza nella nostra regia U- 
niversità degli stndj vacava di Antonio Fnsco , passato a 
figurare tra’ cattedratici di giureprudenza. Se n’aprì il con- 
corso nell’anno 1747 - preconizzava a professore pro- 
prietario, il ben degno d' altronde Giacomo Martorelli, il 
quale se ne ritrovava già sostituto . 11 nostro Spena vi si 
presentò . Ebbe il suo effetto la voce precorsa . Non ot- 
tenne egli la cattedra, ma pose il colmo alla sna opinio- 
ne di profondo ellenista. Il dottissimo Mazzocchi uno dei 
professori votanti, giodice ben competente nella materia, es- 
presse più volle il pentimento di avergli preferito il Mar- 
torelli ( 2 ). Quale elogio in questa sola circostanza / qual* 

(i) 7Vu’ suoi più fèrvidi , e cacanti amici si nu^ 
menavano il Prìncipe PignateUi di Casalnuovo , il Mar^ ' 
chese Bei io y il Marchese Ippolito Presidente del S.R.C. •’ 
td il dottissimo Consigliere Marchese Francesco Var^ 
gcu-Macciucca . . . 

(a) Mi n è pik volte detto dal mio dottissimo com-‘ 
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praoTa di profonda dottrina ! Amico della Terace sapienza, 
• oudrito nel st no della più colta letteratara , egli si mo» 
strò ognora schivo di fame pubblica ostentazione con stam- 
pe . Questo sistema seguito non da pochi tra’ più dotti , è 
al certo più lodevole di quello di altri , smaniosi ad ogni 
conto di comparire autori. Necessitati soventi ad imitar la 
cornacchia di Esopo che volle ornarsi delle penne del pa- 
vone , o a spaziarsi in immensi giri incomprensibili di pa- 
role vuote di sostanza, non travagliano che per accrescer* 
alla repubblica letteraria la nojosa salma dei volumi incon- 
seguenti. La modestia di Giovanni Spena formerebbe per av- 
ventura la scusa di alcuni tra’posteriori scrittori di diziona- 
ri, o biografie di letterati , prodighi per altro spesse volt* 
di enconij oltre il vero merito. Ma non giustificherà giam- 
mai i di lui amici , o allievi per non averne fatta onore- 
vole, o giusta menzione nelle loro opere. Meritava mag- 
gior conto l’uomo grande occupato inde fessamente con im- 
pegno, e disinteresse a propagarci inmi del sapere misti 
colla più para morale. Sono a Ini debitori di loro istitu- 
zione, soggetti posteriormente cresciuti alla gloria delle let- 
tere , e della patria , e che si sono mostrati in Inminos* 
comparsa nel foro, e nelle cariche più rilevanti dello Stato. 
Ad onta nondimeno dell’ inginsto silenzio , o negligenza de- 
gli nomini astretti dal sacro doveredi onorare la memoria del 
nostro Spena , non mancano de’roonnmenli, i quali confer- 
mano la pubblica riputazione delia di lui dottrina. Io ac- 
cennerò qnello che lo caratterizza per uno de’ più rinoma- 
ti grecisti del suo tempo . Il nostro famoso Gennaro Sisià 
aveva compilata I* ingegnosa sna opera intitolata , //uf^ris- 
so per sapere io meno di un mese la grammatica grt~ 
ca . A prevenirne la critica , prima di wrla alle stampe, 
egli volle dimostrarne la ftlice riuscita. Me fece esegnì- 

patriota ed amico Monsigoor- D> Arcangelo LupoU oro 
Arcivescovo dà> Co$ua . 
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te delle pubbliche esperienze in Roma , ed in Napoli , so- 
])ra dei soggcui nudi affatto de’ rudimenti del greco idio- 
ma , dal bisli istruiti col suo metodo , durante un mese . 
Sedettero a giudici nei due paesi i pubblici professori , ed 
i più dotti conoscitori del greco , gli attestati dei quali 
vanno in fronte all* opera anzidetta . Tra’ napoletani si 
veggiono Alessio Simmaco Mazzocchi , il P. Gherardo de- 
gli Angeli , Giacomo Martorelli , Paolo Moccia , Giovanni 
Spena ed altri valentuomini (i) . 

Scrisse delle voltf o fortelnente istigato, o per istruzione 
de’ suoi studenti. Nejil’anno 1767 , o a quel torno sorsero 
le note vertenze tra le corti di Napoli, e di Roma. Fum- 
mo allora allagali da una folla di scritti. Pochi forse di 
questi sarebbero sopravvissuti alla misura progettata dall* 
Enciclopedista d’Alembert di condannare alle fiamme nella 
fine di ogni secolo tutti i libri nocivi, o sciocchi. Stranie- 
ro ad ogni spirito di partito, Giovanni Spena s’ applicò a 
garentire la gioventù da lui istruita da qualche velenosa 
impressione facile ad attingersi da proposizioni mal calco- 
late nel caldo di opposte passioni. In una operetta fece 
breve analisi delle menzogne avvanzate in pregiudizio del- 
la verità , della religione , e dello stato , marcò i veri 
confini del Sacerdozio , e dell’Impero, ed additò con quali 
mezzi queste due potenze che riconoscono una stessa ori- 
gine da Dio , e che tendono al fine stesso , l’ordine, deg- 
gioiio prestarsi vicendevolmente la mano a sostenere la pa- 
ce delle coscienze, e la tranquillità pubblica. L’ intiero 
manoscritto autografo, o buona porzione si' conservava dal- 
l’ora estinto sacerdote D. Francesco Crispino di Frattamag- 
gioie. Egli me ne permise la lettura nella mia più giova- 
ne età, ed io più fedele aU’impegoo assunto ,’ che geloso 
del proprio interesse gliene feci dilicatamente la restituzio- 
ne. Le premure fatte finora per riaverlo da’ suoi eredi , o 

(0 f'tdi la della opera di Sisli , Napoli ij55.p.^2. 
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legatari di libri sono nascite iulrattuose. Scrisse ancora pa^ 
recchie dissertazioni archeologiche, orazioni , poesie greche, 
e latine, e delle iscrizioni lapidarie. Per l’onore degli au- 
tori io sopprimo le circostanze che le ànno fatte per la 
maggior parte disperdere. Il dotto , ed eruditissimo mio 
congiunto D. Giuseppe Castaldi, Giudice nella Gran Corte 
civile sedente in Napoli , noto per la pregevole cura di 
raccogliere , e custodire quanto può interessare la gloria 
patria, e de’ letterati, tiene in serbo una elegantissima o- 
razione stampala del nostro autore in latino idioma. Egli 
la rinvenne tra de’ vecchi libri esposti a vendita. Taluni 
componimenti si ritrovano presso de’ suoi allievi , taluni 
presso i stabilimenti da lui diretti. Io mi vado studiando , 
coll’ajuto degli amici , farne la collezione. Giunta al no- 
vero capace di formare un discreto volume è mia intenzio- 
ne darlo alle stampe . 

Giovanni Spena viveva tranquillamente all* amicizia , 
alle lettere , ed al bene della gioventù studiosa , quando 
nel principio dell’anno 1774 la disuria, suo cronico malo- 
re, combinato con una febbre, spiegarono tutta la violen- 
za per ispingerlo alla tomba. Si avvide egli del suo stato, 
e volle essere trasportato a consumare il suo estremo de- 
stino nel luogo medesimo che aveva guardato la sua culla. 
Munito di tutti i conforti della religione, c con quei senti- 
menti di pietà naturali all’uomo giusto , egli trapassò iu 
Frattamaggiore nel dì 23 Agosto aeU’annogià mentovato. Le 
sue spoglie mortali furono tumulate nel sepolcro gentilizio 
di sua famiglia entro quella chiesa di S. Sosio. 

Fu pregiato Giovanni Spena non meno per le doti 
del suo ingegno, che per le doli dell’animo suo. Ripieno 
egli era di umanità, di dolcezza, e di amore verso i suoi 
simili. Avverso ad ogni specie di ambizione, egli si rendo 
tanto più ammirabile quanto agevole gli sarebbe riuscito per 
le aderenze e protezioni conseguir dignità, ed onori. Il suo 
vivere era metodico, e moderali i suoi diporti . Era egli so* 
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lito panire qnalctie ritaglio di tampo aoverehiato alle sne 
laboriose occapazioni nella conversazione di parecchi tra* 
più eruditi i quali convenivano a rincontro della si’a casa, 
presso il dotto Greco nominato Panagiota Caclimani, più 
noto pel soprannome volgare di Fantasia, 

Quanto suonerebbe più alta la fama di questo gran- 
d’uomo se, o egli avesse meno spregiati i parti dei multi- 
pllci suoi ' talenti , o più grate se gli fossero mostrate le 
persone colmate ancora di segnalati suoi beneficj ! lo non 
mi permetto odiosi dettagli . Illustri allievi! voi ohe for- 
mati alla di lui scuola, ed al di lui esempio avete vissuto, 
o vivete tuttora aironor suo, e della patria avreste pur do- 
vuto vendicare dall’oltraggio,e dal rischio dell’obblio il vo- 
stro affettuoso precettore. A voi meglio che a me erano 
conti gli aneddoti gloriosi della sua vita per fargli meritare 
un posto distinto tra’ personaggi destinati ad essere dalla 
posterità ammirati . Io ò voluto spargere pochi fiori sulla 
sua tomba inonorata. O’ creduto in questo modo soddisfare 
un tributo, che anche da me reclamava da gran tempo do- 
▼ere di natura , e di riconoscenza. 

Gio. AwpnA CdT. StSHA. 
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t alo preeco Benevenicisin iiiiocip|, c motto in Napoli nel 
fine del ^colo passato, in età*ll circa anni cento, fu uno dei 
più dotti aU^e^i del gran Lèo. Studiò l’arte della melodia 
V deir armonia nel Conservatorio della Pietà ^ ove fu pro- 
mosso alla canta di inaeslm, di’ esercitò per moltissimi 
anni, e produsse inokissirtii allievi eccellenti nella musica^ 
<^t'sto eMBiio maestro cotanto bciicmerito dell’ arte lan- 
sitalc lormò ,• cd esegui il disegno di un’ opera che asso- 
iutamcijle mancava, ('onsccró adunr^ue il corso di sua l«n- 
X ila allii - formazione di una serie be* a c . . 
guha <H- modelli su tulle le parli della composizioiie. 

N^f.I i 7()4 questo predoso lavoro fu pubblicato, a spe- 
sò del nt>s«ro Soxrano, col liiob di Regole del contr^ 
punto piratico, e l'edizione èia riuscita estrememeiite ma- - 
gtiilica , etl in vero regale. H novello codice di armonica 
wmposizu^e già vopiva accollb con tttreuio gradimento 
da riitta PKiiropa /quando una bwesia avventura sopra- 
giiinse a rapirlo alla espetlaeion generale, hi mezzo ai voiv 
tìei pnntiCi, dio nell’aìiuo 1799 angustiarono l’Italia, la 
cuià di^ Napoli entrò a palle delle comuni disgrazie, 1 ra- 
im dell’ opera di .SWa conservati nella Reale Tipografia 
furono rapinau , e dispersi j ed il frutto d’ immense fati- 
ebe, e d’immense spese, distrutto in iiq momento solo, 
parve , che non avesse potuto ricuperarsi mai più. 

Ma il Sig. Alessandro Stefano Clioron , nome mollo 
caro all’ arte delP armonia , rivolse tutte le sue premure 
ondié ricercare i varj pezzi del lavoro di Sala. Egb vi 
' riuscì a meraviglia, ^oza fare il menomo eambiaraento ai ' 
medesimi, e senza confonden^ le sue addizioni, lo rese 
^ pubblico dritto. Vi agginuse aneera i «lodelli del cele- 
bre P. Martini, e di altri rinomati maestri. Corredò tai 
modelli di quei migliora menti , de’quab ei cretlè essere 
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luscettibni.fPmemò tutte le cognizioni , che formano t'«r« 
te,.del compositore, con quell’ ordine, e con quella pro- 
fondità eh’ es^ge^ a la materia; rd espose brevemente e eoa 
tutta chiarezza le cognizioni delle altre parti della 
sica ,pche riguardar si potevano , teme oggetti acctssorj. 

Mr Cbaron diede alle stampe quest’ opera classica in Pa- 
rigi ael 180Q. in tre voi. in foglio con i 436 rami, col' 
titolo Principes de conif*osilion drs Eooles et Italie. Ad 
essa ji uni pure gli Scritturi didaUlci più apprezzati, 

E questo corpo , eh’ è il solo che riguarda compiuta'^ ' 
mente U dottrina dell’arte delia composiziout , siccome 
fa molto onora. al no.stro maestro Sala, ed alla patria no 
" «tra , così gloria somma sicuramente ha prodotto al la- 
. moso Choroo. M >'«. r ' 

Ai pragi deli’ arte musicale eminentemente possètluta dal '' 
Sala , ed al suo niettudo chiaro , preciso « ed eccellante 
d' insegnare , nniva egli la proicnda coguuiune non meno 
della grammatica, che della poetica, e filosofia dell’ -atte. 
La sua fadlità, acquistata nel corso di tanti anni, era ma- ^ 
zavigliosa , e. sorprendeva il breve tetit^ , che impiegava 
ad Utruire i suoi discepoli. >. 

Alle distinte qualità filarmoniebe luiiva l’oom grande i 
pregi più distinti di amenità di tratto , di probità di co- 
stumi , ed un’esatta osservanza dei doveri di nostia sa- 
crosanta religione (1). 


(■) Dalla panna di qnnio illaalie artista ruros poste in mniica i Ratpon- 
sorj della settimana Santa ; il (Iraniana la Marope nel 179^1 « ec. 
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CAVALIER ALESSANDRO SCARLATTI 

.A— 

^^uesto padre, e fondatore della scuola mnsicale di Na- 
poli natqiie in questa città nell’ anno i65o. Avea appreso 
in uno dei nostri conservalorj le regole dell’ armonia , e si 
era perfezionato in Roma presso del celebre Carissimi mae- 
stro della Cappella Pontificia. Suonatore eccellente di arpa , 
il suo genio lo condusse nel santuario della musica , e la 
sua filosofia lo istradò per la facile esecuzione. 

Fu prima al servizio della Corte di Baviera; indi in 
quella imperiale di Vienna. Nell’ rtno , e nell’ altro lungo 
scrisse opere itafianc per qilei teatri coi più felici successi. 

Ritornò in Roma, é colà sé gli attribuisce il merito di 
avervi perfezionata la scuola di canto. Ccmpose per quel 
teatro , e per la chiesa varie opere che chiaro resero il 
suo nome per 1’ Italia , e fuori. 

La patria lo richiamò a se : fu creato cavaliere , e mae- 
stro di Cappella della Corte di Napoli , e rpd volle pas- 
sare tranquillamente tutto il resto de’ suoi giorni. Impiegò 
i snoì talenti nel conservatorj di S. Onofrio, de’Poveri di 
Gesù Cristo , e di Loreto , e formò allievi degni di lui. 
Fra questi si distinguono il Pergolesi, il Sassone, il Du- 
ranti, il Leo , ed altri rinomatissimi maestri, de’ quali si è 
già fatta menzione. 

Noi abbiamo altrove osservato , che quest’ uomo insi- 
gne fu celebre compositore in tutti i generi. Fu il primo 
che contribuì a fissare e perfezionare nel contrappunto la 
chiarezza , l’espressione, e le grazie , consertandovi sem- 
pre la nobiltà, e semplicità convenevole. Fu il primo al- 
tresì a ritorre dall’ infanzia de’ secoli la musica istromen- 
tale. Prima di lui non udivansi nei teatri di Francia , ed 
anche d’Italia altre sinfonie ( ouverture ) che quelle di 
LuUi. Scarlatti scosse il ginogo, uscì in campo con sinfo- 
nie di suo conio , e rispondendo il successo all’ impresa fu 
riputato un genio dell’ arte. A lui benanclie si deve la 
gloria dell’ invenzione de’ recitativi obbligati. 
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La mia nmsica di cfak'aa , e le sue messe, che sorpas- 
sano il numero di duecento sono certamente le migliori 
io questo genere, e per tali venivano da Jommelli riguar- 
date. 

Scarlatti fu il compositore più fecondo , e più originale 
di cantate per camera. 11 suo genio era creatore , e non 
vi era giorno che non ne componesse delle buone. La sua 
cantileua ha La freschezza della novità , e l’ eleganza dei 
più belli motivi , e tratti di melodia. Pennelleggiatore 
sommo degli affetti dell’ animo , esprime nelle sue com- 

I iosizioni con verità , ed energìa il sentimento , che anima 
'espressione. Fu perciò riputato il genio dell’arte. 

Egli alle volte, imitsudo il Monteverdc , introdusse nella 
musica le dissonanze , e recò alla medesima una nuova 
bellezza. Queste modificate in varie guise operarono la 
gran rlvolnzioDe musicale , e furono generalmente adottate. 
L' arte alleviata , e disciulta da quella , moltitudine di 
regole severe, e dal giuogo della pedanteria , fece de nuo- 
vi e rapidi progressi , eJ apri nuova via a tanti uomini 
celebri die vennero di poi. 

Quindi i migliori coqipositori della prima metta del se- 
colo passato lo imitarono , e se ne avvaissero con pro- 
fitto. Duranti ne formò molti duetti ; Sacchini se ne av- 
valse per dar scuola di canto nel conservatorio di Vene- 
zia , e baciava in ogni fine di lezione quel libro, che le 
conteneva. 

Tutti i gran maestri han parlato sempre colla più alta 
stima di lui. E fra tutti gli altri il quale per qual- 

che tempo prese anche lezioni da lui , diceva , che ri- 
guardo all’ armonìa era egli il più il gran maestro in Ita- 
lia. E V^rteaga sosteneva , di essere stalo fra i primi au- 
tori che produssero la felice rivoluzione nella musica. 

Continuò a scrivere jier chiesa , e a suonare egregia- 
nieule l’arpa fino agli ultimi giorni di sua vita, siccome 
assicura il Quanz , dio lo vide in Napoli e lo trattò nei 
prineipj dell’almo 1725. 

Mori appunto ai a 'f Ottobre dell’anno 1725. Fu seppellito 
nella cappella dei Filaniionici palatini dedicata a S. Cecilia, 
eretta nella chiesa de’ soppressi Carmelitani di Montesanto. 
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Quivi le^gesi tuttavia questo bellissimo titolo funebre: 
Utic. situs. tst 
Eques. Alexander Scarlactiis 
Vìr. moderatione. hencficenlia . pietate. msignis 
Musices instaurator maximtis 
^ui . soUdis . veterum. numeris 
Nova . et . mira , suavitaie . molUtis 
Antiquitati . gloriam 
PosterUati . imitandi . spem . ademit 
Optimalihus . regibusque . opprime . carus 
Tandem . annos . natum . LXXVI 
ExtinxU . sommo . eum . Italiae. dolore 
IX. Kal. Nevcmèris . 1725 
Mors . modis . flecti . nescia ! 
vogllam tacere che Mr de Serè celebre poeta fran- 
cese nel suo poema, stampato a Parigi nel 1734 in S." 
Les dons des eufans deLatone^ dopo di aver esposto il 
buon gusto, e carattere delle musica italiana, ch'egli 
preferisce alla francese , passa a far 1 ' elogio di tre grandi 
uomini lo Scarlatti ^ il Baroncini y e VHendeìi y che seb- 
bene tedesco meritava essere annoverato fra gl’ italiauJ. CanL 
III, e IV. 

La sua casa era la 'sede delle muse. Il Cavalier Do- 
menico Scarlatti suo figliuolo, nato nel i 683 , e morto, 
nel 17S7, fu anche celebratissimo maestro d> cappella, e 
suonatore di arpa. Si recò in Venezia , ove fece varie 
composizioni , che gli conciliarono la stima del pubblico. 
Quivi conobbe Hendel. Passò in Roma'y e là fu ammi- 
rato per l’arte dell’ armonìa e della melodìa. Si condusse 
in Ispagna : insegnò in Madrid la musica alla principessa 
delle Asturie , che poi fu Regina di Spagna. A lei den 
dico le sue suonate al cembalo impresse in Venezia. Gra, 
suonatore di Arpa , e di cembalo , e compositore insiernec 
richiamò dovnnque 1 ’ ammirazione , e gli applausi. Hass- 
lodava la sua grande attitudine , e 1’ abbondanza dell’ im- 
maginazione. 

Giuseppe Sarlatti figliuolo di costui nato in Napoli 
Verso il 1718 fo stimatissimo in Vienna pèr le sue com- 
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p(?M/ionI , e per In massima abili! ^ J’ insegnare al cembalo. 
Sdisse drammi italiani scrj, e bmlcschi in «jiieKa capitale, 
o^e inori nel 1776. Il suo stile è facile e grazioso. 

11 \eccliio Scarlatti avea pure una figliuola per nome 
Flumminìa, Ella cantava con dottrina , e con una grazia 
sorprendente. Il nostro celebre pittore Frahcesco Saiime-- 
na la ritrasse insicm col suo padre al cembalo , avvolta 
in i.na veste di camera, con tale venustà, e leggiadria, 
e con tanta evidenza , che mostravasi per meraviglia ai fo- 
restieri. 

Del Cav. j 4 les$andro Scarlatti esistono nell' archivio 
del nostro Reai Collegio di musica le seguenti opere ; 

j. Memento Domine David ^ a senza basso alla 
Palestrina. 

3 . Stabat a 3. voci C. , ed À. con due violini , e 

viola. 

3 . Antìfona a 8. Reali in 3, cori : Tu es Petrus. 

4. Il rassio di S. Giovanni con violini , e viole. 

5 . Testo a voce di aUo : Cristo a voce di basso. 

6 . Serenata a 4 * voci per gU sponzali del Principe di 
Stigliano 1733. 

7. Altre due serenate a 5 . voci. 

8 . Madrigale a due canti : Questo silenzio ombroso , 
diviso in quattro duetti, senza istromenti. 

9. Madrigale a S. , cioè 4 * Cor mio 

deh non languire. 

10. Una infinità di Cantate a voci sole, fra le quali 
l' Arianna , e la Stravaganza : 

1 1 . Tomi due di cantate scelte. 

13. Primo, e secondo libro di toccate per cembalo. 

1 3 . Mise in musica il dramma il Prigionier superbo 
pel nostro teatro di S. Bartolomeo , 1 799. con ottimo 
successo. 

14. Da Didone abbandonata. 

1 5 . Il Ciro riconosciuto. 

16. La caduta dei Decemviri ^ dramma dello Stam- 
pig^ 1733. 

Del di Ini figliuolo Cav. Domenico , esistono; Varie can- 
tate: trenta sonate per cembalo, e la Mcrope 1755. 

Gen, Grossi 
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5 ^/ /rOl'r/'có' aa , Am/mà 

kicyuf ,/t///a ^^DTrm a^ w/ //^. 

^77?/>fv /// , 4/onrtu'a.Hfio /'an,. //S4. 


Térra^ff' ai 
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FRA ALBERICO DA SÉTTEFRATI. 

I^E vi sia stato alcuno ne^i ultimi tempi della barbarie , che 
abbia acquistato dritto alla riconoscenza nazionale, ^1i è certamente 
r autore del celebre sogno, che poi in epoca più felice diede al gran- 
de Alighieri l' idea della sua divina Ccmmedia. 

Nacque Alberico nel i loi di nostra salute, nel villaggio di Set» 
tefrati , (i) , da un nuUte, di cui ignorasi il nome. II nobile gar- 
zoncello sortito avea dalla natura ona fantasia fervida e viva , capace 
delle più grandi inpressioni. L’ educazione morale dovette esser 
consentanea alle massime di que’ tempi , in cui l'ignoranza, eia 
barbarie facevan trionfare il prodigioso unito al terrore. Terminati 
gli anni nove, fu colpito da repentino malore, che gli tolse per nove 
giorni i sensi, e quasi la vita. Riavutosi dal profondo letargo, narrò 
un sogno meraviglioso ,che fn riputato miracolosa visione. 

In quel tempo adunque di abberrazione di mente, gli parve di 
esser trasportato in alto da una colomba , di godere la com pagnia 
del Principe degli Apostoli, e di due Spiriti Angelici Emmanuel, ed 
Helios ; e da questa guida celeste condotto a vedere l’Inferno, 
col Purgatorio. Narrò le pene divers#, che avea veduto infligersi 
alle varie qualità di peccati e peccatori , nel modo, che n’era stato 
diligentemente avvertito dal suo condottiere.Trasportato poscia nel 
Cielo della luna, indi pei rimanenti Sei Cieli, era stato alla fine con- 
dotto nel Paradiso a contemplare la gloria de’Beati. Narrò pure al- 
tre cose da lui vedute , o udite dall’ Apostolo. Tacque alcuni miste- 
ri , de’ anali gli era stato proibito di pubblicarne gli Arcani. 

QueAo sogno vivissimo scosse talmente lo spirito del fantasioso 
fanciullo , che malgrado la tenerezza degli anni risolvè dedicarsi 
unicamente a Dio. Abbandonò dunque i genitori , i compagni , la 
patria , e corse immantinenti a rinserrarsi nei Monlstero di Monte- 
casino , assai rinomato per la fama di santità de’Monaci suoi. 

L’ Abate Gerardo, che governava quel luogo ,lo accolse con tra- 
sporto di amorevolezza e di giubilo , ed il docile fanciullo non de- 
fraudò i lieti presagi del prudentissimo Abate. La storia della sua 
visione venne subito scritta da Guidone monaco Sacerdote di colà , 
secondo il rapporto del fanciullo. Attese poi Alberico agli stodj-nel 
chiostro, e nel 1124 divenne Sacerdote. 

Nell'anno 1 1 27, assistito da Pietro Diacono , celebre scrittore di 


(i) Etisie questa Terra nella valle dell’antica cittì di Corainio . a leltentrione 
dì Montecasino , dodici nif^Iia dittante da quetto luogo . a quattro dalla città di 
dltìi». Oggi in Terra di Levo** nel Aegno di Napoli. 
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q uè tempi, per ordine dell' Abate Seaìoretto emendò la storia dell 
sua visione, che per le tante copie fatte avea sofferto notabili altera 
ziodi. Impiegò tre giorni in questo lavoro. 

Destinato nel iiSo. Preposito del vicino Monistero di S. Maria 
dell'Albaneta la solitudine di quel luogo gli diede tutto l’agio, a 
tessere una storiella del periodo di l 53 anni, che pubblicò nel 
.1 i 5 A< Essa è ripiena di notizie interessati de’ nostri luoghi, 

Do[K) quest’ epoca ( ma ignorasi l’ anno preciso ) mancò di vi- 
vere il nostfo Alberico, cou quella tranquillità, che è sempre coin- 

1 lagna della virtù esaulilà de’ costumi. Uifutii fiuchè visse fra quei 
moni religiosi, all’esemplare gravità della vita avea unita una con- 
tinua penitenza, e mortilicazìone del suo proprio individuo, occu- 
pato sempre da oggetti or tristi , or lieti della sua visione, e sempre 
immerso nella contemplazione profonda delle cose vedute. 

Intanto quella visione o sia sogno si rese così celebre per tutta 
la contrada e fuori , che venne sbianche espressa in pittura in varie 
Chiese de’PP. Benedettini. 

Ma il codice autografo, ove il sogno è registrato si conservò gelo- 
samente nel celeberrimo Archìvio del Monistero Cassinese, e tutUs- 
via esìste colà. Moì l’ alibiadko più volte osservato attentamente al- 
lora quando esercitammo per più anni in quel luogo la carica di 
TJditor generale. La Paleografia h a gì ustamente indotto varj scrittoria 
credere que’caratCeri di un’epoca mollo anteriore ai iempì DanteschL 
Circa P anno i >90 al 1 297 per ben tre volle Dar, te Alighieri da 
Firenze sua patria in Na[)oli si condusse. L’unica strada più spedita 
era allora la via latina. Questa passava per 1 ’ antica città di Casina , 
situala nella costa del monte, sulla di cui cima s’ estolle il iamoso 
Monistero, visibile a grandi distanze. Nelle sei volte, che ebbe Dante 
a passare, e ripassare percola, dovette sicuramente visitare quel 
luogo tanto illustre. Con quest' occasione cadde senza dubbio sotto 
gli occhi dì lui il triplice viaggio per l’altro Mondo dell’ estatico 
giovanetto di SetteJratL 

Osserva allora l’uomo incomparabile le varie qualità de’ misfatti, 
e le diverse pene de’dannati. Osserva pure il viaggio per i cieli, fin» 
alla fortunata sede de’Beati. Colla sua vasta niente capace di gran- 
di cose, a similitudine di quello, che un tempo fatto aveva il primo 
Pittore delle auliche memorie , forma il gran progetto d'istradar gU 
uomini nel scntiere della virtù. Coi più felici e rapidi voli di sua 
brillante fantasia risolve di fare un simile viaggio. Pcrcorre^di fatti 
gli abbiasi : passa alla rassegna gli uomini malvagi , le passioni e à 
viz) per gli varj stati della vita umana, e le diverse pene ad essi pro~ 
proporzionate. Con questo quadro vivissimo cerca uenareU malwa- 
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giti di qae»to mondo , e migliorare il rio costume degli nomini. 

Egli non s’ arresta : percorre i pianeti , ne considera le orbite ^ 
secondo il sistema di Tolomeo, allora più conosciuto, e penetra fino 
alla celeste beatitudine, e la contempla, secondo i dogmi della 
Teologia’ più pura. Egli vi trova gli uomini virtuosi , insigni per la 
pietà verso Dio , per la carità verso i loro simili , e verso la patria. 
Egli colla «peranzadi un premio eternoispira isentiment» più vivi a I 
bea agire, È’uora grande era ben persuaso di quell’antica massima: 
Odériint peccÉre mali formidine poence , 

Oderunt peccare boni virtutis amore. 

Quel triplice altissimo canto pervenuto ne' cieli acquista merita- 
mente il nome di divino, che ritien tutta via, e rìterr.i per sempre. 

II nostro immortale illustratore dell’ Anfiteatro Campano, alla di 
cui vasta dottrina l’ Accademia di antichità e belle lettere dì Londra 
innalzò una statua d'onore , fu il primo fra noi , che nel libro de' 
SS. Vescovi di Napoli da lui composto nel lySo , e dato alla luce 
nel 1764 ) scrivesse, che il grande Alighieri avea presa l’idea della 
sua divina Commedia dal sogno di Alberico. 

Ma il P. Ab. Cassinese D. Giuseppe di Cosiamo , nostro Aquila- 
no, avendo osservato quel codice nelle varie sue dimore in A/on- 
tecasino, in una lettera sua indirizzata nel i 8 ot al letterato suo 
amico D. Angelo Lanfredi da Tiano, fece del sogno di Alberico, e 
del poema Dantesco un confronto, onde rimase vieppiù confermata 
r oppinion del .Mazzocchi. 

Il lavoro del P. Abate di Costanzo ebbe grato accoglimento prima 
dui giornalista Alemanno il Morgemblat , e poscia dal Publicité 
Francese. Da quel tempo parecchi scrittori ne han parlato, come 
se Dante più non avesse qaell'onginalità , che tanto lo ha distinto. 
Dall’altra parte poi altri han creduto , che il sogno di Alberico ab- 
bia fornito Dante della sua idea non altrimenti , ebe nti pezzo di 
marmo fornisce allo scultorC^ l' idea di nna statua : ed anche perchè 
non può quel sogno puerile riputarsi una vera visione. Ma la verità 
sta nel mezzo, siccome abbiam noi dimostrato in una dissertazióne 
recitata nella Società Pontaniana , accolta con singolare bontà da 
que’ chiarissimi Accademici, 

Dante prese le idee primordiali del suo poema dal Tesoretto dei 
suo maestro Ilmnelto latini. Altre idee le prese da Virgilio suo con- 
dottiere e maestro, ed altre furono a dirittura prodottedalla sua crea- 
trice fantasia. II sistema generale della visita del triplice Regno, e di 
molte cose particolari di si lungo viaggio le attinse dal sogno del 
nostro Alberico. 

Gouvien jwtrò essere giusto. L ’ Omero Jtalinno snblima quel sogno 


eon robuste terzine nella nostra lingua: innalza divioamente i'pen- 
sieri puerili di Alberico: corregge le di lui idee basse ed erronee « e 
le riduce al vero senso della scienza astronomica, della geografia , 
della storia, e della Teologia più pura. Egli coi voli più biillanti di 
sna fantasia, e coi vezzi più dolci dell' arte, arricchisce il suo lavoro 
de’ più sublimi episodj, e di similitudini inimitabili. Col suo estro 
poetico, e sopranjaturale dà al suo lavoro una novità e venustà senza 
]>ari, che meritamente gtt ba fatto acquistare il nome di divmo 11 
lavoro deir estatico fanciullo di Settefrati riytccato dal genio di Dan- 
te par che diventi tutto suo , e più non si riconosca. 

Ma se non rimane oscurata la gloria dell’Antesignano , e Principe 
del Parnaso Italiano, gloria però grandissima confessar deggiamo 
chemasca alla patria letteratura , e al fanciullo minor di due lustri , 
il quale col suo soguo di que’tempi tenebrosi seppe fornire a Dante 
il disegno generale, e molti particolari ornamenti del suo grande e 
maestoso edificio. Egualmente altra lode ne sorge ai due nostri som- 
mi letterati , il Mazzocchi precursore della scoverta, ed il Costanzo > 
dimostratore della medeaìraa. 

E da ciò altro titolo di lode sorge verso l’ Àrchicenobio Cassinese^ 
che lo accolse nel suo seno , cd ha saputo conservare i di lui lavori , 
non meno , che tanti altri preziosi monumenti. Questo rispettabile 
luogo appartiene ad un ordine religioso , che per tanti secoli è stato 
il principale splendore della (chiesa, al quale siam debitòri di tante 
conoscenze utili alla religion cristiana, ed allo stato. Quésto luogo, 
che il dottissimo Porporato annalista Sorano chiama il Seminario de’ 
Sacri Antistiti, è stato ira noi la culla di tanti uomini dotti in luti’ i 
rami delle scienze, e della bella letteratura, Allo stesso s^am noi do- 
bitori ^ siccome non dubitò puranche affermare il severo critico 
GiannoneJ, di averci nella oscurcz/.a de’ tempi, e nella generale 
barbarie conservata la religione de’ nostri avi , le belle arti, e le di- 
scipline più sublimi. Esso è riputato gigstamente il principale orna- 
mento del Regno e dell'Italia- Esso degno sempre aella riconoscen- 
za nazionale , a dispetto dell' invidia, e di qualche saccentuzzo degli 
ultimi tempi, ha ricliiamato, c richiama la stima di tutt’i buoni; e 
S. M. ( N. S. ), dando luogo al generale desiderio, si è degnata di 
repristinario prima di ogni altro lupgo religioso (i). 

G. B. G. Grossi. 


(i) Nel secolo prc esente un nitro A »b«ico d« Sette fr«ii «fiche Motitco di 
Monte casino , e Cardina 1 Diacono. Fu un noni di genio , e molto dotto. Compone piU 
opere insigni , e tra <}ueil e un tratlatn d* Astronomia , e un dialogo su la Musica. Scusse 
uo libro per l'elezione di Gicgorio VII circa il io-6 Confutò Derengario Capo de’ S«- 
gramentarj nel Concilio Romano, che il P. MobiUÌcm fiua uel 1079- ^ - 
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ANTONIO TELESIO. 


T ì A famìglia Telesia, o Tilesla fu lutl’ora splemlidissima 
non solamente di titoli e di signorie, ma di uomini inscien- 
ze ed in lettere famosi. Principali ornamenti tra costoro ne 
sono stati Antonio e Bernardino, il cui nome ferve tra’ più 
chiari e celebrati ingegni, che non pur l’Italia, ma l’Europa, 
intera, dopo il risorgimento delle lettere, abbiansi avuti. (i) 

Nacque Antonio in Cosenza nel 1/J82, questa essendo la 
data, che il marchese Salvadore Spiriti ne riferisce, dal 
Daniele seguita . 

L’ingegno, e la buona disposizione di animo, 0 d’indole 
egregia si dispiegarono in lui sin da’ piu teneri anni . 

Ebbe egli a maestro Tideo Acciarini valentissimo letterate 

di quei giorni, dalla Marca, onde egli era,' in Cosenza con-» 

dotto, per ammaestarvi nelle lettere umane la nobile gio- ^ 

ventù studiosa. Fece Antonio, sotto la costui disciplina , 

Dotabilissimo proiìttoj e con sollecita cura imprese a medi-» 


famiglia Telcsia^ protlusse altri insigni iiomiìiii jin da'lempi di Fcd^ico 
II. efra’qqetiti Vietro ed il suo figlinolo Guglielmo, Turo dc’quali fa in nomina gra 
aia del siiddeito in^peradore . Un altro Antonio iti consiglierò di Lodovico l!t >e 
da Giovanna li. rqollo pregiato. Nicolò insigne guirecntisuUo scrisse un poema 
delle lodi diVeneaia;c Giu;Battista fu commentatore del Petrarca. Fiorisce oggidì 
il Padre D Luigi Trlesìo prete drirOraturio di S. Filippo Neri in Napoli , la cui 
Amicizia ci rechiama a «ingoiar pregio; il quale e pel suo valore nelle scienze , 
e per U nobil cultura nelP eloquenza latina 5C|olu G legala , 5Ì mostra QOi) 
ùJcga» iliiccs^eotc de'fupi iUuiui iuucQ«U > 
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tare i migliori scrittori Greci e Latini, Io siile de' (|uali si 
studiò poscia di rappresentar così egregiamente negli aurei 
suoi componimenti, con laude, e plauso singulure. Compagno 
egli ebbe in questi suoi sludj il dottisMiiio Giano Aulo 
Parrasio, a lui non men di patria e di sangue, che di so- 
miglianza di letterarie esercitazioni congiunto. 

llecossi Antonio quindi in Roma, per farvi, siccome in am- 
pio ed idoneo teatro, mostra del SU 9 vivacissimo ingegno, e 
per acquistar familiare dimestichezza con tutti quei famosi 
ed ornati spiriti, che a quel tempo vi sì eran raccolti. Mol- 
to però egli in quella città non si raltennej ed imprese, col 
medesimo scopo, a trascorrer l’Italia, sicché mollo nc creb- 
be la sua fama, e fu condotto in Milano, con pubblico ed 
onorato salario, perchè vi sponesse i poeti ed oratori Greci 
e latini alla nobilissima gioventù milanese. Oltre la testimo- 
niauza di varj chiarissimi uomini, fa onorata rimerabraza di 
questo il Randello nella novella XIII. del 4*VoIuiqe. introdu- 
ce egli in qnesta il Telesio a ragionar di se medesimo , sic- 
come ancora nella novella IV. del 5. Volume avea fallo . 
I^el novero degli allievi più famosi che egli ebbe inqnella no- 
bilissima accademia, sono, Gio. Giacomo Ammianu rettore nei 
collegio Tignrino, e Ridolfo Collino, nello stesso collegio, pro- 
fessor di greche Lettere. Ebbe ancora tra costoro Bernardino 
del fratello fìgliuolo, tanto poscia ne’ fasti della filosofia cele- 
brato. EaI .Antonio si fu quegli, il quale gli spirò sin da prima 
l’ainore del verace e libero filosofare, onde fu poscia uno de* 
primi a menar trionfo della tirannide del Peripato . ( 2 ) 


(a) Vi recitò egli la tiinerale oraxione in loda del iiwolo (OMialc 6 ìm 
fiiacono TriTulùo , nel iSiS. in Fnncia iiapuMto . 
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La guerra, che a quel giorni II Milanese traTagliava, forse 
si fu la cagione che Antonio si deliberò a ritornarsene in 
Roma , siccome fece sul cominciar del ponteflcato del Cardinal 
Giulio de’ Medici, sotto il nome di Clemente VII. 

Con singolare onore il Telesio in quell’amplissima città 
venne accollo. V’ebbe egli a particolar mecenate Monsignor 
Gio. Matteo Giberti, ornato allora dell’insigne carica di Data- 
rio, validissimo sostegno delle lettere e de’letterati ^ la cui in- 
dole,ritrosa alquanto ed austera, fu dalle soavi maniere del Te- 
lesio rattemperata. Per la costui autorità fu Antonio ascritto tra 
i professori del Ginnasio Romano, e trascelto ad esporrei poeti 
latini. Incominciò egli da Orazio, siccome provano la testimo- 
nianza di Paolo Giovio, e le sue Prelezioni a quel liri- 
co non immortale . Di altri benefizj fu il Telesio ricol- 
mo da quel dottissimo Prelato ', onde in dimostrazione di sua 
riconoscenza, gl’intitolò i suoi poemi, e 1’ opera De Coronìs , 
opere, che portano in fronte il nome di lui. (3) 

Il memorabil sacco, che le armi imperiali diedero alla città 
di Roma nel iSzy. , sotto la condotta del contestabile di Bor- 
bone , indussero il nostro Autore , il quale quasi n(iracolosa< 
mente ne usci salvo , a raccorsi in Vinegia , siccome in ri- 
covero più tranquillo e sicuro. Non minor riputazione si pro- 
cacciò in quella città , di quella, che il suo merito, e l’altis- 
simo ingegno suo gli avean da per tutto procacciata.Venne egli 
quivi iu familiare dimestichezza con quanti dottissimi uomini 
vi albergavano a quel tempore da quei òhiarissimi gentiluomi- 

— 3 


(3) Oltre del Giovio, ebbe traivi il Teletio |tlrcuà amistà col dottissima 
Girolamo Vide , il cui valore, tra’ moderai Poeti Latini , egli è superfluo qui 
rinordare • Lo ebbe egli in grandissùna cslisBauooe , c bene era in grado di tutto 
ravvisare il pregio, ed il merito. 
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ni fu risguardalo con dimoslrazlonì di favore e di eslimazlonc. 
]\ è fu per lui piccolo onore l’essere stato dai Signori del Con- 
si glio dei Dieci, ad ammaestrare nelle lettere i loro segrctarj 
Irascelto ed adoj)erato * 

Tra gli allievi , che quivi ebbe il Telésio, è da riporre cer- 
tamente Benedetto Ramberto, che fece poscia onorata com- 
parsa e nelle lettere , e negli ardui carichi della Repubblica a 
lui affidati j il quale portò sempre mai al suo meritissimo pre- 
cettore ossequio ed affezione singolare. Per le stampe di Ber- 
nardino Vitale tipografo in quell’ età di chiaro nome, pubblicò 
egli il suo Opuscolo De Coloribus , e la sua tragedia latina 
Jmber aureiis intitolata. 

Non si rimase il Telesio, contra ogni aspettazione , che due 
anni in quella città,’ dappoiché da’parenti e dagli amici premu- 
rosamente sollecitato, nel iSzg. nella sua patria si ridusse ^ nè 
più fu indotto a dipartirsene , tuttoché ne fosse dai signori 
iVeneziani, spezialmene dal Ramberto , con affettuose lettere 
richiesto . Taluno vi ha il quale il Telesio riprende, siccome 
uomo di animo leggiero e poco riconoscente inverso dc’si- 
gnori Veneziani, da’ quali era stato ricolmo di favori così se- 
gnalati.Ma vigorosamente si volse il prelodato Ramberto alla sua 
difesa ^ imperocché sostenne l’onore del Telesio non pure in 
questo ^ ma in ciò che da certo maligno Cosentino se gli appo- 
neva. Vituperavalo costui di aver egli , iu modo poco a nobil 
gentiluomo conveniente, impreso, condotto a prezzo , nella 
propria patria ad insegnar lettere. (4) 

Nel 1 53 1 . si recò ilTelesio in Napoli,(5)e quivi faniiliarmen- 


( 4 ) Ta’ malevoli invidiosi di Antonio Telesio si fu rWo : naiisia Egna?io , 
aoroo di piccolo , e malvagio animo y il cpialc venne perciò in rotta col 
tcrto, mal comportando \e lodi che dappcrltiUu il no»tro autore riscuoteva . 

(5) Coloro^ ì <]uali liau rilctito ebe il Telesio f< ssc stato traseelto dairini-^ 


le SI ritenne non solamente cogli egregi fratelli Marlirani suoi 
compatriotti,ma con quanti peregrini ingegni, e valenti uomini 
vi fiorivano a quei giorni . Strinse pur anche amistà grandissi- 
ma col famoso Se pione Capece, lume splendidissimo non 
solamente del colto poetar latino , ma della profonda scienza 
della Ragione civile, la quale con tanta gloria professava dalla 
cattedra e nel foro. Celebrò egli le costui nozze con Giunia 
Caracciola io un canto epitalamico; il quale , siccome assi- 
cura il Chioccarello , fu nel 1 556. in Napoli per le stampe 
pubblicato; il Daniele però riferisce di non averlo avuto 
mai tra le mani . 

In somma grazia venne egli ancora del Cardinal Pompeo 
Colonna a quel tempo in Napoli Viceré , onde per fargli cosa 
grata scrisse elegantissimi versi latini, per ornarne il giardino 
della deliziosa villa, che questo Signore possedeva sulla spiaggia 
Olimpica, riviera di Chiaja comunemente dinominata. 

Nell’ anno i532. volle il Telesio di nuovo rimpatriare, 
essendo pur allora trapassato il detto cardinale; e quivi non 
molto appresso, nell’anno i555. o piuttosto nel i554. mancò 
immaturamente di vita. Convince il Daniele di manifesto 
errore lo Spirili, il quale vuol protrarre sino al 1542 i giorni 
del nostro autore . Ne adduce egli l’autorità di Francesco 
Pandoslo , il quale nella epistola dedicatoria indiritta a Pie- 
trantonlo Sanseverino premessa alla sua opera De Coena Do- 
mini , in data del i534< , parla di Antonio Telesio, siccomò 
recentemente spento . 

Pochi vi ha tra i colti poeti latini dell’aureo secolo di Leo- 


pendor Carlo V. , per esser maestro del suo figliuolo , il quale fu quindi Mo- 
uarca delle .Spagne , col nome di Filippo II., poco o nulla liao certamente ccit-* 
saltate le date di quei tempi. 


I 
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ne X., i quali agguaglinola gloria del nostro dottissimo autore. 
Squisito sapore di poetica leggiadria, eU ganza, vaghe e graziose 
maniere, attinte ne’l'onti stessi della pura latinità sono il carat- 
tere dei suoi poetici conipouiuicnti . Speziai suo pregio si è ' 
quello di rilevare i tenui argouicnti , di condirli d’inimitabile 
vaghezza, e di trarne tanta laude, quant'altri farebbe dagli ar- 
gomenti più ardui e sublimi .Spicca oliremodo questa sua sin- 
goiar dote nè suoi Idilj, de’quaii non si può far sicuramente 
cosa che sia più colta e gentile. P«-r esserne persuasi,l( ggansi 
per poco laCon/m e ìaLucerna^V Orticetlo,e laTibia,ye sopra 
lutto la sua Fenice^ la quale, per avviso di Sertorio Quattro- 
mani,può co’ primi degli antichi contender francamente . £’ 
così vago e dotto il suo Orfeo (6), che egli medesimo l’autore 
vi segnò di sna mano, hic volo imprimatur omiiino. Nè mi- 
nor pregio ha il suo Uranos^dvltUo nella occasione del viag- 
gio di un signore da Milano a Napoli, che, per testimonianza 
del medesimo Quattromani, in una lettera indiriila a Gio. 
Vincenzo Egnazio, non si disdirebbe allo stesso Virgilioj tanta 
n* è r eleganza e la coltura . 

Il Ciclope e Galatea fu nel i53i. impresso In ottavo per 
le stampe di Cristoforo Froschoverioj ed è di lega eguale . 

Plauso e lode grandissima si meritò la sua tragedia //n^er 
aureus di sopra indicata. E’ questa, nella prefazione al Ciclo- 
pe y e GalateOy ragionandosi alla gioventù Tigurina, a cielo 
lodata. Ridonda essa di varietà dì affetti, di patetiche allo- 
cuzioni , di squisite sentenze , di accidenti ben preparali , 


(6) n pi esodato P. D. Luigi Tclesio cappone c)ie alib/a Anionio ompocto 
»n poema mollo lungo il cui soggetto si i Orleo, il qi ale sia andato smarrito ; 
oltre di qiirjio clic abb/aiuo a stampa. Di questo. Giuliano Goselino, colto a* 
matore d>l i5oo. diede una vaga parafrasi in una sua canrnnc molto leggiadra 
dal Daniele fatta inipiimcrc a rìncootro del testo del TelcsJu . 
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condono il tutto con eleganza di stile , e di ogni pregi» 
ornila ^ quale a tragedia si conviene. (7^. 

Di squisito sa| oie, spiranti greca leggiadria, tono gli epi- 
grammi «lei Telesio, e noi non po^siain ratteiurc» di qui 
nf. rime due, dal Daniele tra gli opuscoli (lei nosUo au- 
tore rapportati, i quali pnsson gareggiare cò più eleganti 
die si abbia rAntologla. Il primo si è in lode di una sta- 
tuì scolpita dal Saiisovinoj il secondo, tratto da no ma- 
niiscriUo della biblioteca Ambrosiana indirizzalo a veBerc» 
olircmodo leggiadro e di dilii atezza ripieno, u ' 

daim spirai facies, ia raarmcre vulius 
y^spice, non caput hacc, non movet ilta manui . 

Et rnovet, et loffuitur^ sed verta audire deorum 
J^'oH datar hurnanis auribus, ut superis . 

II. 

JVo.v, ut amore pares, sic et candore columbas 
En tibij snnctn Venns sedala, Phyìlis alit. 

Tu face , ut ille dm vinctum. cum PÌtyllide Amyntam 
Detineat, iunctas qui lenet ignis aves. (8) 

Con sommo onore han del Telesio favellato il Giovio | ’ 
il Barrio, il Toscano, il Gesnero e tanti altri insigni uo-> 


(7) 11 cautogs, Mallo delle opere del Telesio, edile ed ÌDediie,po6 oiscr- 
Tarii in fìne della bellissima vita scrinane dal Daniele. 

18) Nel libro iniitulalo ; Odi iliveise di Orazio vu'garizzate da alcuni no* 
buissimi il ge^nì raccolti per Giovanni ^aldurl'i da Perugia, e pubblicate in Ve- 
nezia in 4 nel i6oS , ritrovati tradotta in verso sciolto la prima ode dal no- 
aUo autore, la quale incomincia: 

O <f ahi llegi glorlota prole , 

O mio dolce toategno e dolce amore 
Mreenaìe nentile . 

L’eleganza ed il sapore de’ si (atta (radiaioae , £l Vedere qattto foN« e^ 
versato benanche nel coll» «ctirer toscano .. 
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mini per leltcre e per scienze, dell’eia sua e della nòstra. 

L’ egregio cavalier Francesco Daniele, nome caro alla 
latina ed italiana letteratura, e deU'erurlizioni patrie diligen- 
tissimo investigatore, nel 1761., pubblicò a sua cura con 
bellissimi tipi gli opuscoli di questo degnissimo autore,* pre- 
mettendovi la sua vita , scritta con tanta purezza di latina 
favella, comechè nell’età sua più giovanile. Questa medesi- 
ma Opera fu dallo stesso fatta ristampare, con nitidezza mag- 
giore nel 1808. nelle regia tipografìa napolitana. E’ a que- 
sta premessa l’efBgie dell’autore, ed aggiunte vi sono le let- 
tere, a lui indiritte davarj de’più insignì letterati e d’Italia, 
e oltremonti , le quali dimostrano in quanto pregio fosse stato 
da essi l’autore e l’editore tenuto. 


'A Mazzarella V4 Cerreto. 
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■ • TOMMASO TRAJETTA.^ 



acque in Napoli questo artista incomparabile nel 1738, 
Discesilo prediletto del Duranti divenne uno de’ migliori 
compositori del secolo passato. Studiò nel conservatori» 
di Loreto, da qual luogo uscì nel 17S9 , in età dì an- 
ni 21. 

Due aniù dopo scrisse il Famace pel teatro massinu 
di S. Cario. Il successo brillante gli apri la strada a con>- 
porre altre sei opere di seguito, cosi serie, come bulTe. 

In Roma scrisse 1 ’ Eùo , e la riuscita fu stupendissi-- 
ma. Quindi tutti i gran teatri d’ Italia fecero a gara per 
averlo. 

Terminato il giro d’ Italia , si attaccò al servizio della 
Corte di Parma. Fu poscia ricliiesto iu Vienna. Scrisse 
colà due grandi opere con cori , e balli , I’ Ifigenia , 
e l’ Armida. Son esse due de’ più insigni monumenti 
della sua gloria , per 1’ esattezza , per la naturalc‘£za , e 
per r eleganza. Di latti il successo fu prodigioso.’ ’ 

2 raye//a', dopo la morte deirinfantc lì. Filippo por- 
tossi in Fenezia. Quivi gli venne affidato il conservatorio 
dello Spedalelto , ma non vi si trattenne gran tempo. 

Due anni dopo riinperadrite delle Russie Catlerina II. lo 
chiamò in Pietroburgo a succedere al veneziano Galuppi. Co- 
là dimorò anni sette, e vi scrisse sette opere, e molte can-* 
tate. Dopo la rappresentazione della sua Diilone^Y Impe- 
radiice gli mandò in dono una scatola di oro cui di lei 
ritratto , e dentro un biglietto scritto di sua mano , in cui 
gli diceva , che Didone morendo aveagli rimasto quel 
legalo. 

La gran Brettagna volle anche essere a parte della 
sua melodia ; ma sperimentò quel clima assai nocivo alla 
sua salute. Perciò dopo la dimora di un anno colà fu 
obbligato a far ritorno in Italia , per ristabilirsi. Giunto 
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in Napoli y aggravato dal maio , mancò alla patria , ed 
■ aH’aite nel 1779, compili appena gli anni 4o. 

Jrajetta musico profondo , e melanconico riesce so- 
prattutto eccellente negli effetti pitloresclii , e patetici dell' 
trmonia. Le migliori sue opere passar possono per altret- 
lanti modelli di poetica musicale , e come esemplari di 
torrezione , e di grazia. Bisognerebbe , dice 1 ' elegante 
\rteaga , aver approdato or ora da qualchè Isola bo- 
reale y scoverta dal celebre viaggiatore Cock y per igno- 
rare i talenti e la scienza del sempre hello , e qualche 

volta sublime Trajetta. t ^ 

Si senta ora Mr. Cingitene. l£.^ì Òlìcc : Nella Sofonisha 
di Trajetta , questa regina framettendosi tra ’l suo spom 
st y e V amante ^ Ah ! barbari y che fate ? dice loro y se 
di sangue dissertarvi bramate ... l'erite, uccidetemi, ecco 
il mio seno | e come essi sono ostinati a partire per 
battersi , ella esclama'. Dove andate? Ah no ! ^ que- 
sto Ah ! vìen interrotta la musica. Il cotrtposilore ve- 
dendo che qui gli era duopo esimersi dalla regola ge- 
nerale y e non sapendo come esprimere il grado della 
voce y che dar dovea l' attrice , mise sulla nota sol , 
tra due parentesi (un urlo francese). Trajetta intendeva 
molto bene , che V urlo francese era il più acuto grido, 
che formar possa la voce dell’uomo. 

Possiam duncpjc conchiudere che rpiesto filosofo ai lista , 
alle regole della sua arte musicale , univa la cognizione 
del cuore umano , e delle passioni più violenti , secondo 
le quali regolava la musica con tanto felice successo. Egli 
in sostanza comprendeva molto bene la palle estatica di 
essa, e quindi faceva uso di tutti quegli aitificj che s{ 
adoperano per jiiacere ai nostri sensi. Conosceva la pate- 
tica, e perciò sapeva il secreto per muovere gli alfetti , e 
per agire sulle nostre passioni. Ed ecco perche la sua mu- 
sica prodirceva gli effetti più prodigiosi sull’ animo , e sul 
cuore umano. ' 
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yiTRUVIO VAGCO. 


; » 000^000 ^ 

INONDI celebrata dagli antichi il/t/o/ogi per le prodezze delFinvin- 
cibile figliuolo di Giove-, conosciuta per le oppressioni a lei recate 
(la«li ambiziosi Romani ; ascritta dipoi alla cittadinanza de’Quiritì; 
distinta perla nascita della madre di Livia-, onorata dal Senato di 
Roma colla statua della Felicità quivi innalzata alla memoria della 
moglie di Augusto; principale città àt\\ Ausonia, circa l’anno 385^ 
di t'ioma diede alla luce questo illustre personaggio. Allo splendor» 
de’ natali, all’ elevatezza dell’ingegno, univa egli grandi ricchezze. 
Si rese quindi chiaro il suo nome, come Livio assicura, non solo in 
JF'omlLiìii patria , ma ben anche nella città regina del mondo, ove 
possedeva un abitazione molto vistosa. 

^ il suo genio marziale dedicar lo fece per tempo al mestiere dell» 
.aimi , sotto i più celebri Generali di Roma. Di animo generoso e 
nobile, mal Volonticri soffriva le oppressioni , che i Romani reca- 
vano ai di lui cittadini, ed a quei delle altre città convieine de’Vol- 
6ci. Le rapacità, e le oppressioni cran cresciute , quando toccava 
Vitruvio 1’ etàdi anni .jo. Allora credette di non più rimanersi spet- 
tatore indifferente delie communi disgrazie, e si accinse a far di tut- 
to,onde rompere il gi uogo della pre potenza Romana.NeU’anno adun- 
que/|25 di Roma armò Fitmvio molti suoi concittadini, familiari, » 
cl ienti.Sotto de’suoi stendardi ricevè similmente tutta la gioventù atta 
alle armi della città di Pi perno. Alla testa di essi cominciò a devastar» 
le campagne delle vicine Colonie Romane Sezze, Norma, e Cori, 
11 Console Lucio Papirio , spedito contro di un cosi repentino, 
ed audace nemico , si fermò dayicino ai di lui accampamenti. Die» 
Livio, che non basto l’animo a Vitruvio di difendersi colle trin- 
cìcre contro un armata più forte , nè di combattere lungi dallo 
steccato. Spiegata appena tutta la sua truppa fuori la porta del 
campo, prevedendo piuttosto la fuga al di dietro, di quel che 
avesse pensato a dar la battaglia , ed attaccare il nemico , com- 
battè senza consiglio, e senza coraggio. Egli in un istante, e sen- 
za dubbio è vinto. In tal modo per la strettezza del luogo, e per 
ìa facile entrata negli accampamenti tanto vicini, potè senza 
difficoltà conservare la truppa da molta strage. Ninno mori nel 
combattimento: pochi furono uccisi nella confusione dell’ultima 
fuga , nell entrare precipitosamente nel campo. A prima notte 
si ritirarono con grande prestezza in Pìperno , per difen densi 
piuttosto colle mura , che collo steccato. 

li’ altro console L. Plauzio, devastate le campagne Pipernati , 
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e fatto molto bottino, marclb contro Fondi. Entrato nei confini dr 
quella città,! di ì&xSenatoii andarono ad incontrarlo. Essi dis- 
sero al Console; che non venivano a dare le preghiere a favor di 
Vilruvio, e di coloro, che V avevano seguito, ma a prò del popolcr 
di Fondi, il quale se fosse fuori della colpa della guerra, lo stessa 
Fitruvio lo uvea manifestato col fatto , per essersi rifuggito in 
Piperno, e non in Fondi sua patria', che doveansi perciò cercare 
e persequitare colà i nemici del popolo romano, i quali nell’atta 
^stesso si erano ribellati da Fondi, e da Roma, dimentici dell’ una 
e dell altra patria. Che i cittadini di Fondi stavano in pace : la 
spirito puhlico era tutto romano , e serhavan grata la memoria 
della cittadinanza ricevuta. Quindi pregarono il Console ad al- 
lontanare i rigori della guerra da un popolo innocente: dissero, 
che i campi, la vita, i loro corpi, quei delle consorti, e de'Jìgliuoli 
loro erano, e sarebbero sempre stati nella potestà dei Romani. 

11 Console avendo lodato i cittadini di Fondi , spedi lettere in 
Roma attestanti la loro fedeltà,e poscia s’incaminò per Piperno./-iVio 
soggiunge, e/t aver letto nello storico Claudio, che prima dal Con- 
sole erasi proceduto al castigo capitale di coloro, che erano stati 
i capi della congiura: cAe35o de’ con giurati, consegnati da Fon- 
dani, avvolti fra catene, erano stati in Roma spediti. Il Senat» 
non volle riconoscere la loro consegna , perchè credette, che il 
popolo di Fondi, volea salvarsi colla pena de' più poveri, e de^ 
più vili cittadini. Cosi finisce Livio il racconto. 

L’anno appresso s’unl altro poderoso esercito per l’imminent© 
aggressione ae’ Galli. Svanito il timore, tutta l’armata sotto ilco- 
znando del Console Gajo Plauzio Ipseo si rivolse contro Piperno, 
per battere Fitruvio. Lo stesso storico ci narra che alcuni autori 
asserivano, che la città fosse stata presa per assalto, e Fitrmio ca- 
duto in potere de’ Romani. Altri dicevano, che prima dell’ ultimo 
assalto, avessero i Pipernati spedito il caduceo, e si fossero spon- 
taneamente resi al Console , e consegnato Fitruvio. Intanto con- 
«ultati i PP. Coscritti intorno alla sorte di Fitruvio, e de Piper- 
rtati, risposero: Che si distruggessero le mure di Piperno: cheFi- 
iruvio si tenesse nelle forze ben guardalo: un valido presidio cu- 
stodisse la città, ed intanto il Console Ipseo corresse in Roma 
al trionfo. Egli trionfò, e i marmi capitolini, c le monete di Gaja 
Ipseo ce ne assicurano. 

Ritornato poscia il Console in Piperno, fu Fitruvio battuto colle 
verghe, indi ucciso. La sua casa in Poma fu diroccata, e publicatc 
il di lei suolo, in modo, che ne’ tempi posteriori chiamavasi quei 
luogo il Prato ilfCaoco, 1 di lui beni furono coosecrati al Dio Se- 
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mone Sangq. Fu ancor decretalo die i Senatori di Pipemo, die 
dopo la defezione dai Uoinani avein coli dimorato, si nlegassero 
di là del Tevere, colla stessa dura legge, colla quale vijeraiio trat- 
tenuti i /^<?//i/<?rrt/.TaceLiViolastrage,chein quella tremenda occa- 
sione si era (atta di quei cittadini, ma poi non volendo gli scappi da 
bocca, che i Romani si erano saziati del sangue di quegl’ inlelici. 

Talefu il fine di Vitruvio f^acco^\ni\gne cittadino di FuntU. In- 
vano gli antichi Scrittori adulatori di Roma lo dipingono come ri- 
belle di quella Republica. Invano essi degradano con enfatiche e- 
spressioni la sua condotta militare, e’I suo coraggio. Egli resistette 
agl’ invasori, ai rapinatori. L’ardire tanto nobile di Placco di con- 
tendere coll’orgogliosa'Roma, ci richiama l’idea del suo indubitato 
valore , quantunque disgraziato , e della gloria sua. 

I..O stesso hivio narrandoci , che due eserciti consolari furono 
spediti la prima volta contro Vacco^ venne a di rei in buon senso , 
che doveasi combattere un uomo di animo fortissimo, e peritissi- 
mo dell’arte della guerra. Egli non seppe negare, che nel primo 
attacco ninno de’ soldati di Vitnivio rimase morto: pochissimi mo- 
rirono nel rientrare negli accampamenti. Tace però la sorte dei 
soldati Rom.mi. Egli biasima Fitruvio , perchè avea schierata la 
sua armata presso la porta del campo; si era subito quivi rifuggito, 
e poscia di notte erasi rinserrato in città. Ciocché fu un tratto di 
sopraffina prudenza in Vitruvio, di non azzardare le sue poche for- 
ze con un armata più numerosa , e di rimettere la decision dell’ af- 
fare a tempo più opportuno , lo scrittore latino , non sappiam con 
quanta ragione , lo caratterizza per viltà , e debolezza di consiglio- 
Frattantoi due eserciti Romani cosa fecero? Perchè non diedero essi, 
l’assalto APipernoìVìre dunque che in quest’azione fossero rimasti 
tanto malconci, che abbandonato l’assedio ritirati si fossero in Roma. 

Esenel secondo anno, raddoppiate leforze, e spedito contro Pac- 
co l’esercito che crasi levato contro i Galli, dovettero cedere e P accOy 
e Piperno, o colla resa volontaria della città, o colla presa della 
medesima per assalto, ciò non diminuisce il valor di Vitnivio. U 
trionfo decretato al Console Plauzio, e la vendetta del Senato, nel 
saziarsi del sangue dalla truppa prigioniera di F'Itruvin^ fan vedere 
quanta fosse stata l’importanza di quell azione, c quanto sangue co- 
stato fosse ai Romani. 

Del resto , so in quella prima congiuntura troppo aspramente si 
portarono i Fondarli contro f^ilrnvio loro concittadino, la posterità 
virtuosa, ne’tempi, ne’qu-di taceva l’adulazione, innalzò al suo illu- 
stre municipe, nel luogo,- che oggi pur^dicesi P'ilnivio^ una statua 
di marmo. Quella vi si vede tuttavia , ma decapitata , estesa per 
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terft. Essa per altro ci rammenta esser cosa per avrentura im- 
prudente di cozzare coi maspoderosi, e potenti. 

Ma lasciando qui f^itriwio, ci trasporta il pensiero a considerare 
per poco la dolorosa catastrofe, nella quale allora rimase disgra- 
ziatamente avvolta r infelice Piperno. Questa città celebrata da 
poeti latini, come patria della leggiadra, e guerriera Camilla, ram- 
mentata dagli storici per le sue gesta gloriose, rimase in quel rin- 
contro quasi distrutta. Le sue mura diroccate con un muto linguag- 
gio tuttavia ci rammentano le disgrazie terribili, olle quali rimasero 
quei cittidini assoggettati. I llomani, di natura boriosa, e sospet- 
tosa dovettero suscitare in quell’epoca di lagrime, le più atroci 
persecuzioni, fomentate ancora da' fanatici del loro partito. 

In quel tempo diffìcilissimo tacquero le leggi; sorsero bensì Tri- 
bunali straorJinarj , e commissioni militari onnipotenti e dispoti- 
che. Nor\ vi erano regolari accusatori, non difensori legittimi. Una 
folla di spie di pensieri, e d’infami denuncianti inquietavano le per- 
sone le più oneste. Delitti ignoti e foggiati con false carte: decreti 
inappellabili, e pene subitanee di morte , eseguite all'istante senza 
pietà, riempivano la cittàdi desolazione, e di pianto, I meno sospetti 
gemevano in carcere, o chiamati in Roma sotto rigoroso mandato. 

1 Senatori Pipernati fra mille strazj , tr.ascinati l'r.* catene, furon 
mandati alla custodia nella fortezza Trasteverina , in mezzo alla 
folla di altri infelici di diveltai luoghi, eh' erano quivi detenuti: 
Molti altri , ai quali riuscì di eludere la vigilanza delle custodi* ro- 
mane, abbandonando la patria, i beni, e le proprie famiglie, si con- 
t«ntarono volontariamente emigrare nel Sannio , per salvare la vi- 
ta. Giunse a tanto la ferocia degli orgogliosi Romani, che pure si 
trattò nel Senato di darsi la morte a tutto il resto della moltitu- 
dine innocente; non per alto motivo, se non perchè, trovandosi i 
ò’a/irt///, non mollo lontano , potevano con essi complottare. E si 
sarebbe sicuramente eseguita l' inumana condanna,* se unaspiritos.a 
risposta di un Pipernate, garantita dal Console Plauzio, procura- 
ta non gli avesse, coU’indulgenza, la cittadinanza romana. 

Devastatori de’popoli, voi recavate in trionfo il vano nome di li- 
bertà per incatenarli ! (’ome voi potevate usurparvi il nome di glo- 
ria, se veniva queRa fabbricata sulla rovina delegittimi Regni, sul 
rovescio delle nazioni , e sull’eccidio deU’uman genere ! 

Viva per sempre la moderna Roma. Essa colla mansuetudine , 
colle virtù, cristiane , e con principi del tutto dagli antichi diversi , 
sotto il venerando vessillo della Croce , ha esteso il suo soave do- 
piinio , che. durerà in eterno. 

G.B, G.Gorssi. 
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TiEONARDOVINCI 

' 

C^ueslo compositore celebratlssiino nacque in Napoli nel 
1690. 'Fu insieme col Pergolesi allievo nel conservatorio ' 
de’ Poveri di Gesù Cristo. Nell’ anno 1723 diede la 
Semiramide in Roma ^ e questa città, che ha sempre de- 
ciso a tutto rigore del valore dei musici , non lasciò di 
lodare gli armonici suoi talenti. Nei principj del 1725 diede 
al nostro dismesso teatro di S. Bartolomeo 1 ’ y^stlanaite , 
e qnesta città , sede nelle muse , lo intese coi* trasporto. 
Nello stesso anno si recò in Venezia., ove diede la Ifige- 
nia in Tauride. Quest’ opera , frutto della ispirazione e 
del genio , ebbe tale successo , che le più grandi città 
d’ Italia vollero averlo per compositore. 

Ritornato in Napoli diede il Catone in litica , e 
r Asteria., od alcune arie , e cantate , che furono egual- 
mente accolte con il piacere più grande. 

Gli ultimi drammi, eh’ egli scrisse, furono la D/tfone, 
e 1 ’ Artaserse del gran Poeta Cesareo , per lo teatro di 
Roma , ne’ cpiali cantò con sorpresa il nostro Gizzielli. 
Essi furon riguardali come capi lavori dell’ arte. 

TI Vinci miralilc nella forza, e vivacità delleimma- 
glni , dice 1 ’ Alt. Arteaga , prese a perfezionare quella 
specie di composizione delta volgarmente recitativo ob- 
lligato , la quale per la situazione tragica , eh’ espri- 
me , pel vigore che riceve dall' orghestra , e pel pateti- 
co , di cui abbonda , c lavoro pregiatissimo della mn- 
.dca drarnntalica. 1 ’ ultimo atto della Didone abban- 
donata , modellalo in gran parte da lui in questo ino- 
(lò, è preferibile a quanto han di più fer'o , c più ter- 
ribile nella pl'.lura i quadri di Giulio Romano. 

Ma uno dei meriti principali di questo gran maestro si è ., 
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di aver cercato sempre di unire ai suoi lavori la fdosofìa 
dell’ arte , e di rendere 1’ espressione unisona alla natura , 
nella qual cosa è riposto 1’ incanto musicale j e l’ interes- 
se clic ne prende l’ animo degli uditori. ^ ^ 

Kgli fu rapito alle belle arti nell’ età immatura di anni 
quarantadue in Napoli nel Si disse che fosse stato 

avvelenato nel ciccolalle^ poiché avea avuta 1’ imprudenza 
di vantarsi di turpe amicizia avuta in Roma con una 
Dama di alto rango. Dno de’ parenti trovandosi in Napo- 
li , vendicossi in tal guisa (i). 

Certamente , colla morte sua , l’ arte fece gran perdita. 
Gli Jlendel , gli Nasse , i Quam non han lasciato in 
tutti i rincontri di nominarlo con rispetto , esaltando con 
giustizia le sue composizioni. 1 maestri , che lo seguirono , 
lo presero per modello , e la sua memoria ha brillato , e 
brillerà sempre fra le future generazioni. 




(i) Qu«t’ uom* favorite dalle muse ci laaciè accora opere grandi , e tU- 
blitni per Ij chieta : Un Kyrie c Gloria a 5 con itlicnenli. Mei 
mite ìb elegauti note un Oratoria intitolato alla Vergine Addolorata a cinque 
voci , c fece aiure molliuime maeitoiei ed ioiieme divole compoauioui. 
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benedetto di tIRGILIO. 


•• J u 

' ,*ì 


nitno quanto a quesito illastra uomo ci sembra po* 
tersi applicare quel sentimento del tenero lodatore di Ma> 
donna Laura: :'<> 

Chi vuol vedére quanto può natura, 

E^l del tra noi, venga a mirar costui. 

Nel momento, che la leggiadra Siena , e la dotta Firen- 
%e ammiravano con sorpresa il contadino poeta Giandome- 
nico Peri (i), sbucciò dal monte Admeto (2) dei nostri 


fi) Giandomenico Peri nacque in ArefdoSso nelle montagne di 
Siena da genitori bifolchi , • dopo varie fasi fu bifolco anch' esso , ed 
appena sapea leggere e scrivere. Provvedutosi di alcuni libri di toc- 
sia , cominciò a comporre drammi pastorali , e godea di recitarli ai 
villani snoi compagni . Fece poscia un poema sulla caduta degli An- 
geli, il quale nel ibi5 fu recitato al CranDuca,che in qaeH’anno passò 
per quei luoghi . Giambattista Strosai quasi a forza lo trasse in Fi* 
renae , e nel suo abito contadinesco lo presentò al Gran Duca . la- 
terrogato qual grazia volesse , rispose che bramava tanto frumento 
all’ anno , quanto alla tua famiglia bastasse , e 1' ottenne . In seguito 
porse ad no Cavaliere uno scherzevole memoriale in versi , esponen* 
do , che avendogli il Crac Duca dato 11 pane , si 'compiacesse egli di 
dargli il vino, ea ebbe ciocché bramava. Si tentò fargli cambiar abii 
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razione de’nostri luoghi, e della città reaqa^el mondo. 

Nacque adunque Benedetto di Vir^nió nell’ anno i6oa 
nella 'fg^ra di Barrea nei Sanniti èarace^i , presso 
Alfedena. Di miserabile condizione , fu pria pastoia , e 
poi bifolco nelle possessioni, che (enea no nella nostra Pu- 
glia i PP. di Gesù del Collegio Romano. In quelle»ore, 
che gli restavano libere dal travaglio , apprese a legge» e 
scrivere. Sentivasi naturalmente spinto alla ^ 

ed Qii estro maraviglioso, nei discorsi f^piiliari* ^ faceva^ 
non volendo profferire degli strambotti in rima mise 

adunque a. leggere con premura il Daute^ i'Aaiosto^ il Sao- 
nazzarro, il Tasso, ed altri poeti, e col ptest già, p4r co- 
sì dire, del suo coanome, rimasta accesa U sua faotasra . 


ùiù.jt tax^buoni versi all'improviso, e Questi, sà tehcemente 


to, e fitrlo rimanere in Fheinee, ma tutto fa inutile. Monsignor Ciamboli 
lo cóadosse'iiv Koma, ed in abito alquanto mi^om lo presentò in era 
pranzo di una nobile brì«ta . Tosto ché 11 Pai Vide il lauto appa- 
^ihchio', ifisgastato se no fuggi , e lasciata Rima fece riiorno alla sua 
gradita leaps n 11 a , nVé dlhioro finché visse . Quivi compose una favò- 
n eacfciatnrM intitolata il Srrthgo, e èu6 poèmi in ottava -'ripi'i» cioè 
fiesote Jistfktia , ed il Monda desolalo, i quali ^engoiTn riguardati con 
èmmiraziiipe , come usciti dalie roue roani di Un nifoTco . 

Còsi chiamato nei tempi awehi, perchè tutto pastorale e b&- 
Ecoso . Oggi coirottamente chiamasi la montagna della Meta • 
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gnazÌ0 ^ ^ egli la scelse a soggetto del suo poetico hiTo- 
ro. Publìlicò questo poema la prima volta in Traiti nel 
1 6^. 'Ma avendolo poi ritoccato , e corretto più volle, lo 
rihijtaslA qnasi di nuovo, e diviso in XI. canti lo diede 
nuo\*aiiilente albi luce nel 1661, l’ecVgli presentare questo 
suo componimento al nostro P. Carafa^ ch’èra Generale al- 
lofa'de’Gesniiì . L’uomo dotto rimase sorpreso nel leggere il 
jmema nscuo dalle mani di un Bifolco. Lo chiamò quindi 
in /lomn, onde avesse agio di coltivare gli studj. La sua fa- 
ma giunse tosto alPorccthio del Pontefice Alessandro 
uomo di genio, comoscitore , e protettore de’ talenti. Ac- 
certatosi del suo valorej gli assegnò stanza nel f^aticanoj 
gli diede una sufficiente pensione, e lo decorò deU’ordiné 
equestre di Cristo. Qnindi si animò a comporre, e a pub- 
blicare var^ altri poemi. Essi furono: 

I. *Il Safrerio Apostolo dell’lndie in XXI canti. 

II. La vita del B. Lnigi Gonzaga in CLXX stanze fik 
sesta rima. 

in. La Grazia trionfante, o sia Tlmmacolata Concezionf. 

IV. Alrnui panegirici de’ SS. in versi. 

T. La vita dì Gesù Cristo, e di S. Bruno fondatore de* 
Certosini in versi . 

Le ultime tre opere sono mentovate dall’ Eritreo mSl 
credesi che non avessero mai veduta la luce colle stampe. 

Quest’uomo singolare lodato daU’EriVreo, dal Quadrio^ e dal 
Cine///, morì in ilo/na molto dopo l’anno 1666 in concetto 
di sufficiente poeta di quel secolo . Nelle sue poesie vi si 
scorge molto estro, vivacità di fantasia , e nobiltà di sen- 
timenti. Alle volte però è mancante di eleganza^ ed un pò 
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^n|ai(io f e diffaso. £ sebbene noa avvicinato al 

Tasso , e al Petrarca , pure dobbiana confessare che sia 
Una meraviglia y come un bifolco y a cai mancava ogni 
sorte d’istituzione , abbia potuto tanto fare colla forza del 
solo talento naturale . Il suo lavoro è il fratto della sola 
ìspirazionCy e del genio; e V Oratore e filosofo latino mio 
compatriota ben diceva , che i poeti sian Jòrmati- dalla 
natura^ incitati dalla virtù dell'intelletto^ ed ispirati da 
un certo ijitasi spirito divino . £ unto più. ci ^ sembra il 
Virgilio bifolco degno di landey perchè si applicò egli ai 
lavori di religione , e di pietà , «he dan ford argomenti 
a credere l’inoocenza del cuore y e la bontà dei cosinmi • 
che lo adornavano . 

Noi ben volentiri darem fine a questo breve elo^. col- 
le parole del chiarissimo Cavaliere Abate Tirabotchi : No» 
bill , ei dice , ne sono i sentimenti ( dei poemi del Vlt- 
^lio )y t db che li rende ammirabili si e j che un con» 
t^no Ha in essi saputo svolgere^ e spiegare con feU^^ 
tSi insiemé y € con escateaa maravigliosa i pih éuffieiii 
wàsteri delia nostra Religione . 

E da qui nuovo titolo di gloria *om alla nostra 
atmpre dassica, « sempre produttrice di talenti straoedioari 


' U f 


G, h. C. Crosti- 
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NICOLA V I V E N Z I O. 


l^^ola celebratissima città della Campania, di chiarissi- 
mi personaggi in ogni tempo feconda , diede , nel Genna- 
jo del 1742, a Nicola Vivenzio i natali. Il padre di lui st 
fu l’elice Vivenzio patrizio della detta città , medico , e fi- 
b;sofo d’ illustre nome , onde meritò di essere con onore- 
voli condizioni nella regai corte di Napoli chiamato , e la 
madre Teresa dei baroni Mauri della vicina terra di Pal- 
ma' 

Prese 1 ’ avveduto genitore , ben ravvisando nel figliuolo 
indole d’ ingegno , e di animo maraviglioso, sollecita cura 
onde coltivare in lui siffatte egregie disposizioni , e di al- 
levarlo nel seno della più colta sapienza. Lo forni dunque 
sin da prima di valenti precettori , e molto avventuroso 
egli si fu di aver allora avuto a maestro nelle greche let- 
tere Paolo Moccia , uomo di quel merito , e di quella ri- 
nomanza che tutti sanno. Seppe costui di buon ora insi- 
nuargli il gusto pe’ classici autori greci nei quali sommo 
studio egli pose; nè meno si approfittò nelle lettere, 
e nella eloquenza italiana sotto la dis('i]>lina di due al- 
tri chirissimi uomini i quali allora fiorivan tra noi. Furon 
dessi Marco Mondo , nomo di ogni maniera di erudizio- 
ne sommamente ojiiato , e scrittore in nostra favella quant’ 
altri mai colto , e leggiadro ; e F. Gherardo degli Angioli 
non men colto scrittore di toscani versi , e di ]>rose , ed 
roatore di chiarissima rinomanza. In questa scuola che 
a quel tempo con tanta gloria in Napoli fioriva , e del- 
la quale si è a’ nostri giorni , Con tanto detrimento , la 
sembianza smarrita, attinse egli il gusto del nobile scriver 
toscano , ii quale noi nelle sue scritture vegglamo aver egli 
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aloprato. Coirapparato adunque di sì nobili cogniz ioni rivol- 
se il Vivenzio allo studio delle Leggi l’ animo suo ^ e quei 
progressi vi fece che tanta aspettazione diedero imniante- 
iienti di lui. Terminato impertanto lo- studio della ragion 
cixile , imprese con nobile animo ^ e generoso la carriera 
deir avvocazione. Si fece quindi sul bel principio di que- 
sto esercizio ammirare si fattamente , e per la sua scienza 
legale , c per la sua egregia maniera di arringare , cln 
venne in breve ora in fama d’ insigne giureconsulto , e d 
avvocato al sommo eloquente.. 

Pose egli spezialmente nelle cose pertinenti alla patria 
particolare studio*, onde riuscì in questa parte così valen- 
te soprattutto nel sostenere le ragioni sovrane , e nel pro- 
movere tutto quello che coùcerue l’ interesse dje’ cittadi- 
ni , e r utile dello Stato. 

Non istettero guari pregi così singolari ad esser ravvisa- 
ti , ed a fare splendida comparsa ^ ond’ è che 1 ’ ottimo no- 
stro Monarca di ogni merito avveduto conoscitore , lo eles- 
se a giudice della G. C. della Vicaria , la quale elezione 
venne da tutti con sommo plauso accolta. Gli aflidò quin- 
di il rilevante incarico di Assessore del generai Pignatellij 
e siccome tale , lo spedì in Calabria dopo il mcmorabil 
frangente dei tremuoti del 1783. dai quali lu quella pro- 
vincia miseramente sovvertita. Si condusse il Vivenzio in 
così dillicile occorrenza di modo, che non solo il Principe 
ebbe altamente a lodarsi di lui, ma si cattivò si fattamen- 
te l’amore , ed il rispetto di quei popoli , che viva ne 
rimase fra essi per lunga stagione la rimembranza. 

Ma r utilità dello Stato, 1 ’ intendimemto del Principe il 
quale ben comprendea , dopo cotante luminose prove , qual 
profitto trar potesse da tanto uomo nelle riforme che egli 
andava divisando , non lo lasciarono per lungo tempo nel- 
le cariche della magistratura inferiore. Fu adunque innalza- 
to all’illustre ufizio di avvocato fiscale della R. C. nel 
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(quale in ttTtto il suo. lume egli comparve. E qui è d’uop» 
rappresentare brevemente quanto il detto ufizio rilevasse j 
spezialmente ]>cr la soppressione di tanti abusi feudali fra 
di noi con sillatto detrimento per lo corso di molti secoli 
introdotti. 

Egli è da tutti risaputo siccome il potere feudale ebbe 
fra noi origine dalla signoria de’ Longobardi , che questo, 
•tra varie vicende si sostenne sino ai tempi dei Normanni , 
allorché Ruggì :;ri , nel gittare i fondamenti della monar- 
chia , cercò di reprimerlo in parte, ed in parte di sotto- 
porlo al potere sovrano. Le instituzioni di Ruggieri furono 
seguite non meno da’ successori della sua stirpe , che da 
quegli della razza Sveva, spezialmente dal gran Federico, 
il quale proccurò di condurre a perfezione quanto da Rug- 
gieri si era incominciato. Ma dopo la morte di Manfredi , 
e la total distruzione della dominatrice imperiai , casa dt 
Svevia , Carlo I. d’ Angiò , da cui ebber principio tutte le 
sciagure che hanno per cinque secoli questo reame trava- 
gliato , si fu quegli il quale, per assodare i fondamenti della 
sua dominazione , cerco di rialzare il barbarico edifizio 
feudale. Si sostenne tra varie vicende con vigore sino a tempi 
della signoria degli Aragonesi , allorché il Re Alfonso conce- 
dette a’baroni nuove facoltà^e comecché Ferdìnando,indegna- 
to per la lor fellonia avesse cercato di abbassarli, ben tosto 
novelle cagioni lo rimisero in vigore. Ma in due secoli e 
più di reggimento viceregnale , la signoria dei baroni, per 
varie cagioni che inutile sarebbe ora qui ricordare, tal- 
mente si accrebbe , che le provincie di si florido reame 
parvero, non ostante il progresso de’ lumi nella filosofia , e 
nella scienza legislativa , nei tempi della più tenebrosa bar- 
barie trasportati. Quindi le prepotenze , e gli abusi ; 
quindi le oppressioni , e le rapine 5 quindi la protezione 
degli assassini , e dei masnadieri a scapito dei buoni ; quindi 
r avvilimento dei cittadini , e 1’ ostacolo ai progressi della 
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popolazione , dell’ agricoltura , e delle arti. Tale era- Io» 
stato di questo regno , allorché 1’ aurora della sua felicità' 
ricompaia e nella venuta del nostro gloriosissimo Re Carlo- 
tli Koihorie , il quale si fu veracemente il restauratore 
della inonart.hia , od il padre dei suoi popoli. Egli si 
lu che intento a promuover la vera felicità nei suoi 
Stati , diede il primo crollo all’ ingiusto nsuqiato potere 
léudale. Allora sì che poterono i cittadini alzar libera voce, 
e portar le loro ragioni a piè del trono ; allora si che la 
legge eguale per tutti assicurò le felicità , ed i diritti di 
ogni cittatlino j e se 1’ opera non fu compiuta , avvenne 
perchè abusi , e pregiudizj inveterati non si possono svellere 
in una nazione a un tratto solo. Ma era il compimento di 
cosi bell’opera al tenipo , ed al di lui Augusto figliuolo 
FehiikamiO I. con somma gloria di lui serbato^ ed egli è 
stato sommamente avventurato nell’ essersi abbattuto iiv 
cooperatori di tanta lena Ira i quali ha certamente il 
Vivenzio uno de’ luoghi più onorevoli , e distinti. 

Egli è malagevole qui rappresentare, con quanto zelo , 
e quanto valore abbia il Vivenzio le ragioni imprescritti- 
bili della sovranità sostenute 5 e quanto sia grande l’ob- 
bligo che questo popolo tener gli deve , per cui il nome 
di lui sarà mai sempre celebrato nei fasti politici di que-^ 
sto reame. 

Moltissime furon le scritture, e tutte piene di profonda 
dottrina , che furou da lui a tal uopo pubblicate. Noi 
però non dobbiamo rimanerci di ricordarne alcune le quali 
versano sopra rilevantissimi punti , ed assicurarono non me- 
no i diritti regali , che quelli del suddito e del cittadino. 
Tal si fa per avventura la rappresentanza per l’abolizione , 
ò.e‘ diritti di passo ossia di pedaggi^ che allora nelle stra- 
de del regno ernn riscossi , da lui indirilla a S. M. da cui 
gli era stata ingiunta sotto il dì 7 di Febbrajo del 1790. e 
nell’ anno stesso per le stampe pubblicata. Si dimostra 
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questa' quale si fosse stata l’ori^ifte dì questa esaìione f 
là quale in tempo della feudalità ebbe ili mira la sicu- 
rezza dei viandanti , ma che divenne poscia jin dizio ar- 
l.itraf'k) , spezialnietite nrcHe turboIeiC/.e tle’^ regni di Gio- 
vanna 1 ? e di (]arlo <li Diirazzo , il quale con editto dr 
Ladislao venne abolito, I nostri principi Aragonesi cerca- 
rono anclie essi di abbatterlo a tutto potere ; ma negli 
ultimi tempi della lor signoria tornò per le cagioni che 
tutti sanno a riprender vigore. Sotto il governo jiost ia 'ie* 
Viceré riprese maggior lena, talmenleccliè divenne sino a’ 
nostri di una insopportabil gravezza. Noi però riconosciamo 
dalla sovrana miinidcenza , c dai lumi dal Tivenzio som- 
iniiiistrati la intera abolizione di cotanto barbarica gra- 
vezza. 

Altra ragguardevole scrittura del Vivenzio si fu quella 
..pubblicata sul ser\izio de’ Baroni in tempo di guerra nella' 
qiiale si dimostra, investigandosi la ragion- feudale dai 
tempi di Carlo i, sino a noi , di qual natura fòsse il ser- 
vizio militare, de’ baroni. Si ragiona qniiuli della natura 
dell’ Adoa , e con evidenti ragioni si dimostra , pagarsi 
questa in iscambio del servizio militare , là dove non po- 
lean costoro prestar senizio colle loro persone. Quindi 
è che invano dai baroni si pretendeva essersi nel progresso 
del tempo la natura di siffatta imjiosta alterata. Sono ag- 
giunte a questa scrittura, siccome appendice, varj monu- 
menti ricavati dai nostri arebivj. di patria erudizione ri- 
colmi 

Non men pregievole , ed utile non meno si è 1’ altra 
scrittura del Vivenzio intorno al Tavoliere di Puglia j ed 
ognun sa di quanta scienza , e perizia delle cose patrie Iia 
bisogno argomento siffatto; ma il Vivenzio cotanto in tutt’ 
i Fami che riguardano la storia patria versato , riuscì ma- 
javigliosainenle in somigliante impresa, e fu da lui con soni- 
laa utilità ai monarca rassegnata. Dimostra egli in- quest» 
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.profonda notizia di quello che concerne il suo scopo ^ 
che della Statistica di quei luoghi , e della natura di 
.quelle terre. . 

Nè qui si ristettero le cure del Vivenzio iudiritte tutte 
all' utilità dello Stato , ed alla gloria del Monarca ^ 
promosse egli altre vantaggiose opere , tra le quali non è 
da trasandare V asciugamento del Vallo di Diano j ed 
a recare a fine opera cpsl segnalata , si condusse egli 
medesimo in quel luogo una col nostro idraulico Carlo 
Pollio , la descrisse con una dotta memoria , e la rac- 
comandò alla posterità con una elegantissima latina iscri- 
zione. 

Lungo sarebbe e malagevole se si volessero annoverare 
tutt’i vantaggi dal Vivenzio promossi, ed arrecati^ nè la 
brevità che ci’ siamo proposta ce l.i lascerebbe eseguire. 
Dopo avere adunque riguardato il Vivenzio siccome dotto 
e profondo giureconsulto , e magistrato , siccome zelante 
cittadino , e suddito vero amatore del suo Monarca , pas- 
siamo a riguardarlo siccome filosofo , e letterato. 

Il gusto per ogni maniera di bella letteratun s’insinuò, 
siccome sul principio abbiamo notato, nel Vivenzio dalla 
sua primitiva istituzione , e questo crebbe serapreppiù col 
crescer dei suoi anni , e coi progressi die in esse faceva. 
Ne fece il suo principale diletto, ed è pur cosa raaravi- 
gliosa che tra la folla delle civili , e forensi occupazioni 
trovasse, non altrimenti che Cicerone, il luogo, e’I tempo’ 
da coltivarle. Qual gusto avesse egli nelle belle arti , e 
nelle antichità ben l' appalesano e la conoscenza che tut- 
tora , dimostri in questo poeta, ed il suo rinomato mu- 
seo rijiieno di preziosissimi monumenti , che tanta fama vi 
procacciò per l’ Europa intera. Ognun sa quanto questo 
fosse copioso di quei vasi impropriamente elrusci di- 
nominati , tra i quali quello rapjiresentaiulo 1’ eccidio di 
Troja è uno de’ più squisiti lavori che si abbiano in gè» 
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liere siffatto. Nè minor conoscitore st fu egli nella pittura, 
avendo fatta jireziosa collezione di ec<'xl lenti quadri , ed 
è da notarsi che a prima vista ile ravvfsata il merito e 
gli autori. 

li Vivenzio se non fosse stato In gravi ed im^tiortanti cariche 
Occupato, avrehbe potuto certamente riuscii^ uno de' più 
insigni scrittori de’ nostri giorni ; e due opere, le quali si 
posson dire più tosto saggi di ciò che avrebbe potuto fa- 
re, che altro, ne rendono testiinciiianza ben chiara. 
Una di queste sono i suoi pensieri sul vero intorno al- 
le cognizioni umane ^ e la Religione , \mY>ressa. nel 1814 . 
ripiena di vera filosofia che ben dimostra di qual tempra 
fosse stato 1’ animo siio intorno alle evangeliche dottrine. 

Le lettere filosofiche anche dal Vivenzio pubblicate ed 
a varj personaggi , ed illustri donne indiritte , siccome 
a Natalizia Tocco duchessa di Lauiito , ad Elena Anto- 
glietta ec ^ scritte sono con' sufnoienle coltura di stile , e 
contengono lampi di sublime filosofi , talché meritano 
non ordinaria laurle , e furono dal jrubbllco con favore , 
e desiderio accolte , la -qual cosa è a sufficienza dimo- 
strata dallo spaccio che ebbe la prima edizione, per cura 
di un letterato romano in Roma pubblicata, oride fu me- 
stieri ristamparle in Napoli , e questa seconda edizione usci 
dai novelli tipi notàbilmente dall' autore corretta , alcuni 
versi sciolti, che seguono quelle lettere , i quali versano 
sugli argomenti stessi dimostrano scritti essendo con leg- 
giadria , e con sapore di classici autori quanto egli della 
bella poesia fosse stato amatore. 

L’ultimo letterario lavoro del Mvenzio si fu la storia 
del regno di Napoli la cui prima parte fu da lui nel i8u8 
coi tipi. Simoniani' messa a stampa^ la quale porta il titolo 
seguente : jDe//e Antiche provincie del regno di Napoli e 
toro governo dalla decadenza dèli Imperio Romano injino 
di Re Mat^redd. 11 Sig. Callotti regio procuratore del tribù- 


m\e civile di Napolllia con discernimento degno di lui nej 
suo helllssimo elogio del Vivenzio osservato che ninno più 
di lui sarebbe stato in grado di darci una storia del regno- 
delie due Sicilie in tutte le sue parti compiuta^ se le laboriose 
sue cure , e lo sublimi cariche da lui occupate gliene aves- 
avessero lasciato agio e tempo bastante. Ella è antica <jue- 
rela degli uomini letterati che la storia Napolitaua , Ira 
tanti che ne hanno scritto non abbia ancor rinvenuto chi 
l’abbia compiutamente trattata. Storici di sommo merito 
si f'uron certamente , e per la coltura , e gravità dello 
stile , e per gli altri pregi , il Porzio , ed il Costanzo ; 
ma costoro non trattarono che piccola parte della nostr;^ 
storia, e lo scopo principale del Giannone che la trattò 
compiutamente , si fu tpicllo di dare una storia civile , e 
la parte politica non vi è inserita che per riguardo di 
quella. Il Vivenzio ci diede nella sua storia un compendio II 
quale ha rimo, e l’altro intento , ed ha segnata la traccia di 
una storia 4 quale potrebbe essere dilfusamente trattata, 
n ritorno del nostro Augusto sovrano nei suoi Stati unico 
voto, e desiderio del nostro autore gli preparava nuovo glo- 
rioso compo, allorché la morte venne a troncare gioì ni còsi 
preziosi , il di U'j. di Agosto del 1816. Fu la s«a perdita uni- 
versalmente compianta da litui gli amatori della patria da 
e dello Stato, e le piildiliche teslimoiiianze che ne furon 
reiidute faramio eterna fede della nostra riconoscenza in- 
verso quest’ uomo immortale. 

Mazzarella da Cerreto, 
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